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I SETTE MARTIRI MACCABEI 
 

Al 1° agosto il martirologio romano riferisce: "Ad Antiochia, la Passione dei Sette 
ss. fratelli Maccabei, martiri, che soffrirono con la loro madre, sotto il re Antioco 
Epifane. Le loro reliquie, portate a Roma, furono deposte nella Basilica di S Pietro 
in Vincoli".  
  
La Bibbia non ci dà i loro nomi, né indica dove si svolse il martirio fatto loro subire 
dal re Antioco IV Epifane; né precisa la data, forse il 168 a Gerusalemme? 
Generalmente si ammette che essi furono martirizzati ad Antiochia, tale è, 
comunque, la tradizione comune delle Chiese d'Oriente e d'Occidente. 
I primi cristiani ammirarono questi valorosi martiri del giudaismo, precursori dei 
martiri del Cristo. Il loro culto si diffuse rapidamente e la loro festa sembra sia 
stata universale nella Chiesa fin verso il sec. V.  
Già appaiono nel Martirologio Siriaco (412), nei Calendari di Polemius Silvius 
(448) e di Cartagine (secc. V-VI), e nell'insieme dei mss. del Martirologio 
Geronimiano. Su questi martiri possediamo testi di s. Gregorio Nazianzeno (PG, 
XXXV), s. Giovanni Crisostomo, s. Agostino , s. Ambrogio, s. Gaudenzio di 
Brescia e pseudoLeone. 
Secondo s. Girolamo (m. 420), le reliquie dei sette fratelli erano a Modin ed egli si 
meravigliava che fossero venerate ad Antiochia. L'Itinerarium detto di Antonino 
(ca. 570) nomina Antiochia, in cui riposano con altri santi e s. Giustina "i fratelli 
Maccabei, in tutto nove tombe, sormontate ciascuna dagli strumenti del loro 
supplizio". 
Il Martirologio Siriaco nomina i Maccabei "figli di Samunas" ad Antiochia, nel 
quartiere giudaico, al 1° agosto. I sinassari bizantini offrono sette nomi e la madre 
è Solomonis. Le liste siriache e armena sono differenti. Il Calendario marmoreo 
napoletano (sec. IX) congiunge i Maccabei a una santa EELI. 
Con ogni probabilità il martirio avvenne ad Antiochia dove le tombe furono 
venerate fino al sec. VI. Dopo il 551 le reliquie furono portate a Costantinopoli e 
quindi a Roma, sotto Pelagio I (556-561). E' possibile anche però si tratti di 
Pelagio II (579-590) e che in questo caso le reliquie siano venute direttamente da 
Antiochia. Esse comunque si venerano a Roma, in S. Pietro in Vincoli, chiesa la 
cui festa titolare cade in questo stesso giorno, 1° agosto. 
  
Nel 1876 vi fu trovato un sarcofago a sette compartimenti, contenenti ossa e 
ceneri con due togli di piombo recanti iscrizioni relative ai sette fratelli, del IX sec. 
(o forse del sec. XV?). 
La festa dei sette fratelli Maccabei non è menzionata nei libri liturgici, sia gallicani, 
sia romani, eccettuato il Sacramentario gelasiano; il loro culto sarà stato forse 
eclissato dalla festa di s. Pietro in vinculis. 
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CAPITOLO 1 
   
   
   

   
Alessandro e i 
Diadochi 

   
   
   

 
1.1 kaˆ ™gšneto met¦ tÕ 
pat£xai A'lšxandron tÕn 
Fil…ppou MakedÒna Öj 
™xÁlqen ™k gÁj Cettiim kaˆ 
™p£taxen tÕn Dare‹on 
basilša Persîn kaˆ 
M»dwn kaˆ ™bas…leusen 
¢nt' aÙtoà prÒteron ™pˆ 
t¾n E`ll£da 1.2 kaˆ 
sunest»sato polšmouj 
polloÝj kaˆ ™kr£thsen 
Ñcurwm£twn kaˆ œsfaxen 
basile‹j tÁj gÁj 1.3 kaˆ 
diÁlqen ›wj ¥krwn tÁj gÁj 
kaˆ œlaben skàla pl»qouj 
™qnîn kaˆ ¹sÚcasen ¹ gÁ 
™nèpion aÙtoà kaˆ Øyèqh 
kaˆ ™p»rqh ¹ kard…a aÙtoà 
1.4 kaˆ sunÁxen dÚnamin 
„scur¦n sfÒdra kaˆ Ãrxen 
cwrîn ™qnîn kaˆ tur£nnwn 
kaˆ ™gšnonto aÙtù e„j 
fÒron  
1.5 kaˆ met¦ taàta œpesen 
™pˆ t¾n ko…thn kaˆ œgnw Óti 
¢poqnÇskei  
1.6 kaˆ ™k£lesen toÝj 
pa‹daj aÙtoà toÝj 
™ndÒxouj toÝj 
sunektrÒfouj aÙtoà ™k 
neÒthtoj kaˆ die‹len aÙto‹j 
t¾n basile…an aÙtoà œti 
aÙtoà zîntoj  
1.7 kaˆ ™bas…leusen 
A'lšxandroj œth dèdeka 
kaˆ ¢pšqanen  
1.8 kaˆ ™pekr£thsan oƒ 

1Queste cose avvennero 
dopo che Alessandro il 
Macèdone, figlio di 
Filippo, uscito dalla 
regione dei Chittìm 
sconfisse Dario, re dei 
Persiani e dei Medi, e 
regnò al suo posto 
cominciando dalla 
Grecia.  
2Egli intraprese molte 
guerre, si impadronì di 
fortezze e uccise i re 
della terra;  
3arrivò sino ai confini 
della terra e raccolse le 
spoglie di molti popoli.  
La terra ammutolì davanti 
a lui; ma egli si esaltò e il 
suo cuore montò in 
superbia.  
4Radunò forze ingenti e 
conquistò regioni, popoli 
e prìncipi,  
che divennero suoi 
tributari.  
5Dopo questo cadde 
ammalato e comprese 
che stava per morire.  
6Allora chiamò i suoi 
ufficiali più illustri, che 
erano stati educati con lui 
fin dalla giovinezza, e 
divise tra loro il suo regno 
mentre era ancora vivo.  
7Alessandro dunque 
aveva regnato dodici anni 
quando morì.  

1: 1 Et factum est, 
postquam percussit 
Alexander Philippi 
Macedo, qui primus 
regnavit in Græcia, 
egressus de terra 
Cethim, Darium regem 
Persarum et 
Medorum : 2 constituit 
prælia multa, et 
obtinuit omnium 
munitiones, et interfecit 
reges terræ, 3 et 
pertransiit usque ad 
fines terræ : et accepit 
spolia multitudinis 
gentium, et siluit terra 
in conspectu ejus. 4 Et 
congregavit virtutem, 
et exercitum fortem 
nimis : et exaltatum 
est, et elevatum cor 
ejus : 5 et obtinuit 
regiones gentium, et 
tyrannos : et facti sunt 
illi in tributum.  
6 Et post hæc decidit 
in lectum, et cognovit 
quia moreretur. 7 Et 
vocavit pueros suos 
nobiles, qui secum 
erant nutriti a 
juventute: et divisit illis 
regnum suum, cum 
adhuc viveret.  
8 Et regnavit 
Alexander annis 
duodecim, et mortuus 
est. 9 Et obtinuerunt 
pueri ejus regnum, 
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pa‹dej aÙtoà ›kastoj ™n 
tù tÒpJ aÙtoà  
1.9 kaˆ ™pšqento p£ntej 
diad»mata met¦ tÕ 
¢poqane‹n aÙtÕn kaˆ oƒ 
uƒoˆ aÙtîn Ñp…sw aÙtîn 
œth poll¦ kaˆ ™pl»qunan 
kak¦ ™n tÍ gÍ. 

8I suoi ufficiali assunsero 
il potere, ognuno nella 
sua regione; 9dopo la sua 
morte cinsero tutti il 
diadema e, dopo di loro, i 
loro figli per molti anni, 
moltiplicando i mali sulla 
terra.  

unusquisque in loco 
suo : 10 et 
imposuerunt omnes 
sibi diademata post 
mortem ejus, et filii 
eorum post eos annis 
multis, et multiplicata 
sunt mala in terra. 

 
 

 
Antioco Epìfane 

 

1.10 kaˆ ™xÁlqen ™x aÙtîn 
·…za ¡martwlÕj A'nt…ocoj 
E'pifan¾j uƒÕj A'ntiÒcou 
toà basilšwj Öj Ãn Ómhra 
™n R`èmV kaˆ ™bas…leusen 
™n œtei ˜katostù kaˆ 
triakostù kaˆ ˜bdÒmJ 
basile…aj E`ll»nwn  
1.11 ™n ta‹j ¹mšraij 
™ke…naij ™xÁlqon ™x Israhl 
uƒoˆ par£nomoi kaˆ 
¢nšpeisan polloÝj 
lšgontej poreuqîmen kaˆ 
diaqèmeqa diaq»khn met¦ 
tîn ™qnîn tîn kÚklJ ¹mîn 
Óti ¢f' Âj ™cwr…sqhmen ¢p' 
aÙtîn eáren ¹m©j kak¦ 
poll£  
1.12 kaˆ ºgaqÚnqh Ð lÒgoj 
™n Ñfqalmo‹j aÙtîn  
1.13 kaˆ proequm»qhs£n 
tinej ¢pÕ toà laoà kaˆ 
™poreÚqhsan prÕj tÕn 
basilša kaˆ œdwken aÙto‹j 
™xous…an poiÁsai t¦ 
dikaièmata tîn ™qnîn  
1.14 kaˆ òkodÒmhsan 
gumn£sion ™n IerosolÚmoij 
kat¦ t¦ nÒmima tîn ™qnîn 
1.15 kaˆ ™po…hsan ˜auto‹j 
¢krobust…aj kaˆ 
¢pšsthsan ¢pÕ diaq»khj 
¡g…aj kaˆ ™zeug…sqhsan 
to‹j œqnesin kaˆ ™pr£qhsan 
toà poiÁsai tÕ ponhrÒn. 

10Uscì da loro una radice 
perversa, Antioco 
Epìfane, figlio del re 
Antioco, che era stato 
ostaggio a Roma,  
e cominciò a regnare 
nell’anno centotrentasette 
del regno dei Greci. 
11In quei giorni uscirono 
da Israele uomini 
scellerati, che persuasero 
molti dicendo: «Andiamo 
e facciamo alleanza con 
le nazioni che ci stanno 
attorno, perché, da 
quando ci siamo separati 
da loro, ci sono capitati 
molti mali». 12Parve 
buono ai loro occhi 
questo ragionamento.  
13Quindi alcuni del  
popolo presero l’iniziativa 
e andarono dal re,  
che diede loro facoltà 
d’introdurre le istituzioni 
delle nazioni.  
14Costruirono un ginnasio 
a Gerusalemme  
secondo le usanze delle 
nazioni, 15cancellarono i 
segni della circoncisione 
e si allontanarono dalla 
santa alleanza.  
Si unirono alle nazioni e 
si vendettero per fare il 
male. 

11 Et exiit ex eis radix 
peccatrix, Antiochus 
illustris, filius Antiochi 
regis, qui fuerat Romæ 
obses : et regnavit in 
anno centesimo 
trigesimo septimo 
regni Græcorum.  
12 In diebus illis, 
exierunt ex Israël filii 
iniqui, et suaserunt 
multis, dicentes : 
Eamus, et disponamus 
testamentum cum 
gentibus, quæ circa 
nos sunt : quia ex quo 
recessimus ab eis, 
invenerunt nos multa 
mala.  
13 Et bonus visus est 
sermo in oculis eorum. 
14 Et destinaverunt 
aliqui de populo, et 
abierunt ad regem : et 
dedit illis potestatem ut 
facerent justitiam 
gentium.  
15 Et ædificaverunt 
gymnasium in 
Jerosolymis secundum 
leges nationum :  
16 et fecerunt sibi 
præputia, et 
recesserunt a 
testamento sancto, et 
juncti sunt nationibus, 
et venundati sunt ut 
facerent malum. 
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 Prima campagna 
egiziana 

 

1.16 kaˆ ¹toim£sqh ¹ 
basile…a ™nèpion 
A'ntiÒcou kaˆ Øpšlaben 
basileàsai gÁj A„gÚptou 
Ópwj basileÚsV ™pˆ t¦j 
dÚo basile…aj 1.17 kaˆ 
e„sÁlqen e„j A‡gupton ™n 
ÔclJ bare‹ ™n ¤rmasin kaˆ 
™lšfasin kaˆ ™n ƒppeàsin 
kaˆ ™n stÒlJ meg£lJ 1.18 
kaˆ sunest»sato pÒlemon 
prÕj Ptolema‹on basilša 
A„gÚptou kaˆ ™netr£ph 
Ptolema‹oj ¢pÕ prosèpou 
aÙtoà kaˆ œfugen kaˆ 
œpeson traumat…ai pollo…  
1.19 kaˆ katel£bonto t¦j 
pÒleij t¦j Ñcur¦j ™n gÍ 
A„gÚptJ kaˆ œlaben t¦ 
skàla gÁj A„gÚptou  
1.20 kaˆ ™pšstreyen 
A'nt…ocoj met¦ tÕ pat£xai 
A‡gupton ™n tù ˜katostù 
kaˆ tessarakostù kaˆ 
tr…tJ œtei kaˆ ¢nšbh ™pˆ 
Israhl kaˆ ¢nšbh e„j 
IerosÒluma ™n ÔclJ bare‹ 
1.21 kaˆ e„sÁlqen e„j tÕ 
¡g…asma ™n Øperhfan…v 
kaˆ œlaben tÕ 
qusiast»rion tÕ crusoàn 
kaˆ t¾n lucn…an toà fwtÕj 
kaˆ p£nta t¦ skeÚh aÙtÁj 
1.22 kaˆ t¾n tr£pezan tÁj 
proqšsewj kaˆ t¦ sponde‹a 
kaˆ t¦j fi£laj kaˆ t¦j 
qu…+skaj t¦j crus©j kaˆ 
tÕ katapštasma kaˆ toÝj 
stef£nouj kaˆ tÕn kÒsmon 
tÕn crusoàn tÕn kat¦ 
prÒswpon toà naoà kaˆ 
™lšpisen p£nta  
1.23 kaˆ œlaben tÕ 
¢rgÚrion kaˆ tÕ crus…on 

16Quando il regno fu 
consolidato, Antioco  
volle conquistare l’Egitto 
per regnare sui due  
regni:  
17entrò in Egitto con  
un esercito imponente,  
con carri ed elefanti,  
con la cavalleria e una 
grande flotta,  
18e venne a battaglia  
con Tolomeo, re d’Egitto. 
Tolomeo fu travolto  
davanti a lui e dovette 
fuggire, e molti caddero 
colpiti a morte.  
19Così espugnò le  
città fortificate dell’Egitto  
e fece bottino della terra 
d’Egitto. 
20Antioco ritornò  
dopo aver sconfitto 
l’Egitto nell’anno 
centoquarantatré,  
mosse contro  
Israele e salì a 
Gerusalemme con un 
grande esercito.  
21Entrò con arroganza  
nel santuario e  
ne asportò l’altare  
d’oro e il candelabro  
dei lumi con tutti i suoi 
arredi,  
22la tavola dell’offerta  
e i vasi per le libagioni,  
le coppe e gli incensieri 
d’oro, il velo, le corone  
e i fregi d’oro della 
facciata del tempio  
e lo spogliò tutto;  
23s’impadronì dell’argento 
e dell’oro e d’ogni  
oggetto pregiato e 
asportò i tesori  

17 Et paratum est 
regnum in conspectu 
Antiochi, et cœpit 
regnare in terra Ægypti 
ut regnaret super duo 
regna. 18 Et intravit in 
Ægyptum in 
multitudine gravi, in 
curribus, et elephantis, 
et equitibus, et copiosa 
navium multitudine :  
19 et constituit bellum 
adversus Ptolemæum 
regem Ægypti, et 
veritus est Ptolemæus 
a facie ejus, et fugit, et 
ceciderunt vulnerati 
multi. 20 Et 
comprehendit civitates 
munitas in terra 
Ægypti, et accepit 
spolia terræ Ægypti. 
21 Et convertit 
Antiochus, postquam 
percussit Ægyptum in 
centesimo et 
quadragesimo tertio 
anno : et ascendit ad 
Israël, 22 et ascendit 
Jerosolymam in 
multitudine gravi.  
23 Et intravit in 
sanctificationem cum 
superbia, et accepit 
altare aureum, et 
candelabrum luminis, 
et universa vasa ejus, 
et mensam 
propositionis, et 
libatoria, et phialas, et 
mortariola aurea, et 
velum, et coronas, et 
ornamentum aureum, 
quod in facie templi 
erat : et comminuit 
omnia. 24 Et accepit 
argentum, et aurum, et 
vasa concupiscibilia : 
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kaˆ t¦ skeÚh t¦ ™piqumht¦ 
kaˆ œlaben toÝj qhsauroÝj 
toÝj ¢pokrÚfouj oÞj eáren  
1.24 kaˆ labën p£nta 
¢pÁlqen e„j t¾n gÁn aÙtoà 
kaˆ ™po…hsen fonokton…an 
kaˆ ™l£lhsen Øperhfan…an 
meg£lhn  
1.25 kaˆ ™gšneto pšnqoj 
mšga ™pˆ Israhl ™n pantˆ 
tÒpJ aÙtîn  
1.26 kaˆ ™stšnaxan 
¥rcontej kaˆ presbÚteroi 
parqšnoi kaˆ nean…skoi 
ºsqšnhsan kaˆ tÕ k£lloj 
tîn gunaikîn ºlloièqh  
1.27 p©j numf…oj ¢nšlaben 
qrÁnon kaˆ kaqhmšnh ™n 
pastù ™pšnqei 1.28 kaˆ 
™se…sqh ¹ gÁ ™pˆ toÝj 
katoikoàntaj aÙt»n kaˆ 
p©j Ð o�koj Iakwb 
™nedÚsato a„scÚnhn  

nascosti che riuscì a 
trovare.  
24Poi, raccolta ogni  
cosa, fece ritorno  
nella sua terra, dopo  
aver fatto una strage  
e aver parlato con  
grande arroganza. 
25Allora vi fu lutto  
grande per gli Israeliti  
in ogni loro regione. 
26Gemettero i capi  
e gli anziani, le vergini  
e i giovani persero  
vigore e la bellezza  
delle donne svanì. 
27Ogni sposo levò  
il suo lamento e la  
sposa nel talamo fu in 
lutto. 28Tremò la terra per  
i suoi abitanti e tutta  
la casa di Giacobbe   
si vestì di vergogna. 

et accepit thesauros 
occultos, quos invenit : 
et sublatis omnibus, 
abiit in terram suam. 
25 Et fecit cædem 
hominum, et locutus 
est in superbia magna. 
26 Et factus est 
planctus magnus in 
Israël, et in omni loco 
eorum : 27 et 
ingemuerunt principes 
et seniores ; virgines et 
juvenes infirmati sunt : 
et speciositas 
mulierum immutata 
est. 28 Omnis maritus 
sumpsit lamentum, et 
quæ sedebant in thoro 
maritali, lugebant : 
29 et commota est 
terra super habitantes 
in ea, et universa 
domus Jacob induit 
confusionem. 

 Intervento del 
sovrintendente 

 

1.29 met¦ dÚo œth ¹merîn 
¢pšsteilen Ð basileÝj 
¥rconta forolog…aj e„j 
t¦j pÒleij Iouda kaˆ Ãlqen 
e„j Ierousalhm ™n ÔclJ 
bare‹  
1.30 kaˆ ™l£lhsen aÙto‹j 
lÒgouj e„rhnikoÝj ™n dÒlJ 
kaˆ ™nep…steusan aÙtù kaˆ 
™pšpesen ™pˆ t¾n pÒlin 
™x£pina kaˆ ™p£taxen 
aÙt¾n plhg¾n meg£lhn kaˆ 
¢pèlesen laÕn polÝn ™x 
Israhl  
1.31 kaˆ œlaben t¦ skàla 
tÁj pÒlewj kaˆ ™nšprhsen 
aÙt¾n purˆ kaˆ kaqe‹len 
toÝj o‡kouj aÙtÁj kaˆ t¦ 
te…ch kÚklJ  
1.32 kaˆ Æcmalètisan t¦j 
guna‹kaj kaˆ t¦ tškna kaˆ 

29Due anni dopo, il re 
mandò alle città di  
Giuda un sovrintendente 
ai tributi. Egli venne a 
Gerusalemme con un 
grande esercito  
30e rivolse loro con 
perfidia parole di pace ed 
essi gli prestarono fede. 
Ma all’improvviso piombò 
sulla città, le inflisse colpi 
crudeli e mise a morte 
molta gente in Israele.  
31Mise a sacco la città, la 
diede alle fiamme e 
distrusse le sue abitazioni 
e le mura di cinta.  
32Trassero in schiavitù le 
donne e i bambini e 
s’impossessarono del 
bestiame.  

30 Et post duos annos 
dierum, misit rex 
principem tributorum in 
civitates Juda, et venit 
Jerusalem cum turba 
magna. 31 Et locutus 
est ad eos verba 
pacifica in dolo : et 
crediderunt ei. 32 Et 
irruit super civitatem 
repente, et percussit 
eam plaga magna, et 
perdidit populum 
multum ex Israël. 33 Et 
accepit spolia civitatis : 
et succendit eam igni, 
et destruxit domos 
ejus, et muros ejus in 
circuitu : 34 et captivas 
duxerunt mulieres, et 
natos et pecora 
possederunt. 35 Et 
ædificaverunt civitatem 
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Nik£noroj protom¾n ™k tÁj 
¥kraj ™p…dhlon p©sin kaˆ 
fanerÕn tÁj toà kur…ou 
bohqe…aj shme‹on  
15.36  ™dogm£tisan d� 
p£ntej met¦ koinoà 
yhf…smatoj mhdamîj 
™©sai ¢paras»manton 
t»nde t¾n ¹mšran œcein d� 
™p…shmon t¾n 
triskaidek£thn toà 
dwdek£tou mhnÕj Adar 
lšgetai tÍ SuriakÍ fwnÍ 
prÕ mi©j ¹mšraj tÁj 
MardocaikÁj ¹mšraj 

appendere la testa di 
Nicànore alla Cittadella 
alla vista di tutti, perché 
fosse segno manifesto 
dell’aiuto di Dio. 36Quindi 
deliberarono tutti insieme, 
con voto pubblico, di non 
lasciar passare 
inosservato quel giorno, 
ma di commemorarlo il 
tredici del dodicesimo 
mese – che in lingua 
aramaica si chiama Adar 
– il giorno precedente la 
festa di Mardocheo. 

autem Nicanoris caput 
in summa arce, ut 
evidens esset, et 
manifestum signum 
auxilii Dei. 36 Itaque 
omnes communi 
consilio decreverunt 
nullo modo diem istum 
absque celebritate 
præterire :  
37 habere autem 
celebritatem 
tertiadecima die 
mensis Adar, quod 
dicitur voce syriaca, 
pridie Mardochæi diei. 

 Epilogo del redattore 
del libro 

 

15.37  tîn oân kat¦ 
Nik£nora cwrhs£ntwn 
oÛtwj kaˆ ¢p' ™ke…nwn tîn 
kairîn krathqe…shj tÁj 
pÒlewj ØpÕ tîn Ebra…wn 
kaˆ aÙtÕj aÙtÒqi tÕn lÒgon 
katapaÚsw 15.38  kaˆ e„ 
m�n kalîj eÙq…ktwj tÍ 
sunt£xei toàto kaˆ aÙtÕj 
½qelon e„ d� eÙtelîj kaˆ 
metr…wj toàto ™fiktÕn Ãn 
moi 15.39  kaq£per g¦r 
o�non kat¦ mÒnaj p…nein 
æsaÚtwj d� kaˆ Ûdwr 
p£lin polšmion Ön d� 
trÒpon o�noj Ûdati 
sugkerasqeˆj ¹dÝj kaˆ 
™piterpÁ t¾n c£rin 
¢potele‹ oÛtwj kaˆ tÕ tÁj 
kataskeuÁj toà lÒgou 
tšrpei t¦j ¢ko¦j tîn 
™ntugcanÒntwn tÍ sunt£xei 
™ntaàqa d� œstai ¹ 
teleut» 

37Così andarono le cose 
riguardo a Nicànore e, 
poiché da quel tempo  
la città è rimasta in  
mano agli Ebrei, anch’io 
chiudo qui la mia 
narrazione.  
38Se essa è riuscita ben 
ordinata, era quello che 
volevo; se invece è di 
poco conto e mediocre, 
questo solo ho potuto 
fare.  
39Come il bere solo vino  
o bere solo acqua è 
nocivo, mentre vino 
mescolato con acqua è 
amabile e procura un 
delizioso piacere, così un 
discorso ben elaborato 
delizia gli orecchi di 
coloro che leggono la 
narrazione.  
E qui sia la fine.  

38 Igitur his erga 
Nicanorem gestis,  
et ex illis temporibus 
ab Hebræis civitate 
possessa, ego  
quoque in his  
faciam finem sermonis.  
39 Et si quidem  
bene, et ut historiæ 
competit, hoc et ipse 
velim : sin autem 
minus digne, 
concedendum  
est mihi.  
40 Sicut enim vinum 
semper bibere,  
aut semper aquam, 
contrarium est ;  
alternis autem uti, 
delectabile :  
ita legentibus si 
semper exactus sit 
sermo, non erit gratus. 
Hic ergo erit 
consummatus. 

 
************************************************************************************************** 
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car©j ¢nalÚontej 
™pšgnwsan propeptwkÒta 
Nik£nora sÝn tÍ panopl…v  
15.29  genomšnhj d� 
kraugÁj kaˆ taracÁj 
eÙlÒgoun tÕn dun£sthn  
tÍ patr…J fwnÍ  
15.30  kaˆ prosštaxen  
Ð kaq' ¤pan sèmati kaˆ 
yucÍ prwtagwnist¾j  
Øp�r tîn politîn Ð t¾n  
tÁj ¹lik…aj eÜnoian e„j 
Ðmoeqne‹j diaful£xaj  
t¾n toà Nik£noroj  
kefal¾n ¢potemÒntaj  
kaˆ t¾n ce‹ra sÝn tù  
êmJ fšrein e„j IerosÒluma  
15.31  paragenÒmenoj  
d� ™ke‹ kaˆ sugkalšsaj 
toÝj Ðmoeqne‹j kaˆ toÝj 
ƒere‹j prÕ toà 
qusiasthr…ou st»saj 
metepšmyato toÝj ™k tÁj 
¥kraj  
15.32  kaˆ ™pideix£menoj 
t¾n toà miaroà Nik£noroj 
kefal¾n kaˆ t¾n ce‹ra toà 
dusf»mou ¿n ™kte…naj ™pˆ 
tÕn ¤gion toà 
pantokr£toroj o�kon 
™megalaÚchsen  
15.33  kaˆ t¾n glîssan 
toà dusseboàj Nik£noroj 
™ktemën œfh kat¦ mšroj 
dèsein to‹j Ñrnšoij t¦ d' 
™p…ceira tÁj ¢no…aj 
katšnanti toà naoà 
krem£sai 

le sue armi. 29Levarono 
alte grida dandosi 
all’entusiasmo, mentre 
benedicevano 
l’Onnipotente nella lingua 
dei padri. 30Quindi colui 
che era stato sempre il 
primo a combattere per i 
suoi concittadini con 
anima e corpo, colui che 
aveva conservato l’affetto 
dell’età giovanile verso i 
suoi connazionali, 
comandò che tagliassero 
la testa di Nicànore e la 
sua mano con il braccio e 
li portassero a 
Gerusalemme. 31Quando 
vi giunse, convocati tutti i 
connazionali e collocati i 
sacerdoti davanti 
all’altare, mandò a 
chiamare quelli della 
Cittadella 32e mostrò loro 
la testa dello scellerato 
Nicànore e la mano che 
quel bestemmiatore 
aveva steso contro la 
sacra dimora 
dell’Onnipotente, 
pronunciando parole 
arroganti. 33Tagliata poi la 
lingua del sacrilego 
Nicànore, la fece gettare 
a pezzi agli uccelli e 
ordinò di appendere 
davanti al tempio la 
ricompensa della  
sua follia. 

cognoverunt 
Nicanorem ruisse 
cum armis suis.  
29 Facto itaque 
clamore, et 
perturbatione 
excitata, patria voce 
omnipotentem 
Dominum 
benedicebant. 
30 Præcepit autem 
Judas, qui per omnia 
corpore et animo mori 
pro civibus paratus 
erat, caput Nicanoris, 
et manum cum 
humero abscissam, 
Jerosolymam perferri. 
31 Quo cum 
pervenisset, 
convocatis 
contribulibus et 
sacerdotibus ad 
altare, accersiit et eos 
qui in arce erant.  
32 Et ostenso capite 
Nicanoris, et manu 
nefaria quam 
extendens contra 
domum sanctam 
omnipotentis Dei 
magnifice gloriatus 
est. 33 Linguam etiam 
impii Nicanoris 
præcisam jussit 
particulatim avibus 
dari : manum autem 
dementis contra 
templum suspendi.  

  
Il giorno di Nicànore 

 

15.34  oƒ d� p£ntej e„j tÕn 
oÙranÕn eÙlÒghsan tÕn 
™pifanÁ kÚrion lšgontej 
eÙloghtÕj Ð diathr»saj 
tÕn ˜autoà tÒpon ¢m…anton 
15.35  ™xšdhsen d� t¾n toà 

34Tutti allora, rivolti verso 
il cielo, benedissero il 
Signore glorioso dicendo: 
«Benedetto colui che ha 
conservato la sua dimora 
inviolata». 35Fece poi 

34 Omnes igitur cæli 
benedixerunt 
Dominum, dicentes : 
Benedictus qui locum 
suum incontaminatum 
servavit. 35 Suspendit 
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t¦ kt»nh ™klhronÒmhsan  
1.33 kaˆ òkodÒmhsan t¾n 
pÒlin Dauid te…cei meg£lJ  
kaˆ Ñcurù pÚrgoij  
Ñcuro‹j kaˆ ™gšneto aÙto‹j 
e„j ¥kran 
1.34 kaˆ œqhkan ™ke‹ œqnoj 
¡martwlÒn ¥ndraj 
paranÒmouj kaˆ ™n…scusan 
™n aÙtÍ 1.35 kaˆ paršqento 
Ópla kaˆ trof¾n kaˆ 
sunagagÒntej t¦ skàla 
Ierousalhm ¢pšqento ™ke‹ 
kaˆ ™gšnonto e„j meg£lhn 
pag…da  
1.36 kaˆ ™gšneto e„j 
œnedron tù ¡gi£smati kaˆ 
e„j di£bolon ponhrÕn tù 
Israhl di¦ pantÒj  
1.37 kaˆ ™xšcean aŒma 
¢qùon kÚklJ toà 
¡gi£smatoj kaˆ ™mÒlunan 
tÕ ¡g…asma  
1.38 kaˆ œfugon oƒ 
k£toikoi Ierousalhm di' 
aÙtoÚj kaˆ ™gšneto 
katoik…a ¢llotr…wn kaˆ 
™gšneto ¢llotr…a to‹j 
gen»masin aÙtÁj kaˆ t¦ 
tškna aÙtÁj ™gkatšlipon 
aÙt»n  
1.39  tÕ ¡g…asma aÙtÁj 
ºrhmèqh æj œrhmoj aƒ 
˜ortaˆ aÙtÁj ™str£fhsan  
e„j pšnqoj t¦ s£bbata 
aÙtÁj e„j ÑneidismÒn ¹ tim¾ 
aÙtÁj e„j ™xoudšnwsin  
1.40  kat¦ t¾n dÒxan 
aÙtÁj ™plhqÚnqh ¹ ¢tim…a  
aÙtÁj kaˆ tÕ Ûyoj aÙtÁj 
™str£fh e„j pšnqoj  

33Poi costruirono attorno 
alla Città di Davide un 
muro grande e massiccio, 
con torri solidissime, e 
divenne per loro una 
cittadella.  
34Vi stabilirono una razza 
perversa, uomini 
scellerati, che vi si 
fortificarono,  
35vi collocarono armi e 
vettovaglie e, radunato  
il bottino di 
Gerusalemme, ve lo 
depositarono e  
divennero un grande 
tranello.  
36Fu un’insidia per il 
santuario e un avversario 
maligno per Israele in 
ogni momento. 
37Versarono sangue 
innocente intorno al 
santuario e profanarono il 
luogo santo. 
38Fuggirono gli abitanti  
di Gerusalemme a causa 
loro e la città divenne 
abitazione di stranieri;  
divenne straniera alla sua 
gente e i suoi figli 
l’abbandonarono. 
39Il suo santuario fu 
desolato come il deserto, 
le sue feste si mutarono 
in lutto, i suoi sabati in 
vergogna, il suo onore  
in disprezzo. 
40Pari alla sua gloria  
fu il suo disonore e il suo 
splendore si cambiò in 
lutto. 

David muro magno et 
firmo, et turribus firmis, 
et facta est illis in 
arcem : 36 et 
posuerunt illic gentem 
peccatricem viros 
iniquos, et 
convaluerunt in ea : et 
posuerunt arma, et 
escas, et 
congregaverunt spolia 
Jerusalem : 37 et 
reposuerunt illic : et 
facti sunt in laqueum 
magnum. 38 Et factum 
est hoc ad insidias 
sanctificationi, et in 
diabolum malum in 
Israël : 39 et effuderunt 
sanguinem 
innocentem per 
circuitum 
sanctificationis, et 
contaminaverunt 
sanctificationem.  
40 Et fugerunt 
habitatores Jerusalem 
propter eos, et facta 
est habitatio 
exterorum, et facta est 
extera semini suo, et 
nati ejus reliquerunt 
eam. 41 Sanctificatio 
ejus desolata est sicut 
solitudo ; dies festi 
ejus conversi sunt in 
luctum, sabbata ejus in 
opprobrium, honores 
ejus in nihilum. 
42 Secundum gloriam 
ejus multiplicata est 
ignominia ejus, et 
sublimitas ejus 
conversa est in luctum. 

 Diffusione dei culti 
pagani 

 

1.41 kaˆ œgrayen Ð 
basileÝj p£sV tÍ basile…v 
aÙtoà e�nai p£ntaj e„j 

41Poi il re prescrisse  
in tutto il suo regno  
che tutti formassero  

43 Et scripsit rex 
Antiochus omni regno 
suo ut esset omnis 
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laÕn ›na  
1.42 kaˆ ™gkatalipe‹n 
›kaston t¦ nÒmima aÙtoà  
kaˆ ™pedšxanto p£nta  
t¦ œqnh kat¦ tÕn lÒgon toà 
basilšwj  
1.43 kaˆ polloˆ ¢pÕ 
Israhl eÙdÒkhsan tÍ 
latre…v aÙtoà kaˆ œqusan  
to‹j e„dèloij kaˆ 
™beb»lwsan tÕ s£bbaton 
1.44 kaˆ ¢pšsteilen Ð 
basileÝj bibl…a ™n ceirˆ 
¢ggšlwn e„j Ierousalhm 
kaˆ t¦j pÒleij Iouda 
poreuqÁnai Ñp…sw nom…mwn 
¢llotr…wn tÁj gÁj  
1.45 kaˆ kwlàsai 
Ðlokautèmata kaˆ qus…an 
kaˆ spond¾n ™k toà 
¡gi£smatoj kaˆ bebhlîsai 
s£bbata kaˆ ˜ort¦j  
1.46 kaˆ mi©nai ¡g…asma 
kaˆ ¡g…ouj  
1.47 o„kodomÁsai bwmoÝj 
kaˆ temšnh kaˆ e„dèlia kaˆ 
qÚein Ûeia kaˆ kt»nh koin¦  
1.48 kaˆ ¢fišnai toÝj 
uƒoÝj aÙtîn ¢peritm»touj 
bdelÚxai t¦j yuc¦j aÙtîn 
™n pantˆ ¢kaq£rtJ kaˆ 
bebhlèsei  
1.49 éste ™pilaqšsqai toà 
nÒmou kaˆ ¢ll£xai p£nta 
t¦ dikaièmata  
1.50 kaˆ Öj ¨n m¾ poi»sV 
kat¦ tÕn lÒgon toà 
basilšwj ¢poqane‹tai  
1.51 kat¦ p£ntaj toÝj 
lÒgouj toÚtouj œgrayen 
p£sV tÍ basile…v  
aÙtoà kaˆ ™po…hsen  
™piskÒpouj ™pˆ p£nta tÕn 
laÕn kaˆ ™nete…lato ta‹j 
pÒlesin Iouda qusi£zein 
kat¦ pÒlin kaˆ pÒlin  

un solo popolo  
42e ciascuno 
abbandonasse le proprie 
usanze.  
Tutti i popoli si 
adeguarono agli ordini 
del re.  
43Anche molti Israeliti 
accettarono il suo culto, 
sacrificarono agli idoli  
e profanarono il sabato.  
44Il re spedì ancora 
decreti per mezzo di 
messaggeri a 
Gerusalemme  
e alle città di Giuda, 
ordinando di seguire 
usanze straniere  
al loro paese,  
45di far cessare  
nel tempio olocausti,  
sacrifici e libagioni,  
di profanare sabati e 
feste  
46e di contaminare il 
santuario e quanto è 
sacro,  
47di costruire altari,  
recinti sacri ed edicole  
e sacrificare carni  
suine e animali immondi,  
48di lasciare che i  
propri figli, non circoncisi,  
si contaminassero  
con ogni impurità e 
profanazione,  
49così da dimenticare  
la legge e mutare  
ogni istituzione,  
50pena la morte a 
chiunque non avesse 
agito secondo gli ordini 
del re.  
51In questi termini  
scrisse a tutto il regno, 
stabilì ispettori su tutto  
il popolo e intimò alle  

populus unus : et 
relinqueret 
unusquisque legem 
suam. 44 Et 
consenserunt omnes 
gentes secundum 
verbum regis Antiochi :  
45 et multi ex Israël 
consenserunt servituti 
ejus, et sacrificaverunt 
idolis, et 
coinquinaverunt 
sabbatum. 46 Et misit 
rex libros per manus 
nuntiorum in 
Jerusalem, et in 
omnes civitates Juda, 
ut sequerentur leges 
gentium terræ, 47 et 
prohiberent holocausta 
et sacrificia, et 
placationes fieri in 
templo Dei, 48 et 
prohiberent celebrari 
sabbatum, et dies 
solemnes : 49 et jussit 
coinquinari sancta, et 
sanctum populum 
Israël. 50 Et jussit 
ædificari aras, et 
templa, et idola, et 
immolari carnes 
suillas, et pecora 
communia, 51 et 
relinquere filios suos 
incircumcisos, et 
coinquinari animas 
eorum in omnibus 
immundis, et 
abominationibus, ita ut 
obliviscerentur legem, 
et immutarent omnes 
justificationes Dei :  
52 et quicumque non 
fecissent secundum 
verbum regis Antiochi, 
morerentur. 
53 Secundum omnia 
verba hæc scripsit 
omni regno suo : et 
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t»n te tîn qhr…wn 
¢griÒthta ¢nate…naj  
t¦j ce‹raj e„j tÕn oÙranÕn 
™pekalšsato tÕn 
teratopoiÕn kÚrion 
ginèskwn Óti oÙk œstin 
di' Óplwn kaqëj d� ™¦n 
aÙtù kriqÍ to‹j ¢x…oij 
peripoie‹tai t¾n n…khn 
15.22  œlegen d� 
™pikaloÚmenoj tÒnde tÕn 
trÒpon sÚ dšspota 
¢pšsteilaj tÕn ¥ggelÒn 
sou ™pˆ Ezekiou toà 
basilšwj tÁj Iouda…aj  
kaˆ ¢ne‹len ™k tÁj 
parembolÁj Sennachrim  
e„j ˜katÕn Ñgdo»konta 
pšnte cili£daj  
15.23  kaˆ nàn dun£sta 
tîn oÙranîn ¢pÒsteilon 
¥ggelon ¢gaqÕn œmprosqen 
¹mîn e„j dšoj kaˆ trÒmon 
15.24  megšqei brac…onÒj 
sou kataplage…hsan oƒ 
met¦ blasfhm…aj 
paraginÒmenoi ™pˆ tÕn 
¤giÒn sou laÒn kaˆ oátoj 
m�n ™n toÚtoij œlhxen 
15.25  oƒ d� perˆ tÕn 
Nik£nora met¦ salp…ggwn 
kaˆ pai£nwn prosÁgon 
15.26  oƒ d� perˆ tÕn 
Ioudan met¦ ™pikl»sewj 
kaˆ eÙcîn sunšmeixan to‹j 
polem…oij  
15.27  kaˆ ta‹j m�n  
cersˆn ¢gwnizÒmenoi ta‹j 
d� kard…aij prÕj tÕn qeÕn 
eÙcÒmenoi katšstrwsan 
oÙd�n Âtton muri£dwn 
triîn kaˆ pentakiscil…wn 
tÍ toà qeoà meg£lwj 
eÙfranqšntej ™pifane…v 
15.28  genÒmenoi d�  
¢pÕ tÁj cre…aj kaˆ met¦  

prodigi, convinto che non 
è possibile vincere con le 
armi, ma che egli 
concede la vittoria a 
coloro che ne sono degni, 
secondo il suo giudizio. 
22Nel pregare il Signore, 
si esprimeva in questo 
modo: «Tu, Signore, 
inviasti il tuo angelo al 
tempo di Ezechia, re 
della Giudea, ed egli fece 
perire nel campo di 
Sennàcherib 
centoottantacinquemila 
uomini. 23Anche ora, 
sovrano del cielo, manda 
un angelo buono davanti 
a noi per incutere paura e 
tremore. 24Siano atterriti 
dalla potenza del tuo 
braccio coloro che 
bestemmiando sono 
venuti qui contro il tuo 
popolo santo». Con 
queste parole egli 
terminò. 
25Gli uomini di Nicànore 
avanzavano al suono 
delle trombe e degli inni 
di guerra. 26Gli uomini di 
Giuda invece si gettarono 
nella mischia contro i 
nemici tra invocazioni e 
preghiere. 27In tal modo, 
combattendo con le mani, 
ma pregando Dio con il 
cuore, travolsero non 
meno di trentacinquemila 
uomini, rallegrandosi 
grandemente per la 
manifesta presenza di 
Dio. 28Terminata la 
battaglia, mentre 
facevano ritorno pieni di 
gioia, riconobbero 
Nicànore caduto con tutte 

manus in cælum, 
prodigia facientem 
Dominum invocavit, 
qui non secundum 
armorum potentiam, 
sed prout ipsi placet, 
dat dignis victoriam.  
22 Dixit autem 
invocans hoc modo : 
Tu Domine, qui misisti 
angelum tuum sub 
Ezechia rege Juda, et 
interfecisti de castris 
Sennacherib centum 
octoginta quinque 
millia :  
23 et nunc, dominator 
cælorum, mitte 
angelum tuum bonum 
ante nos in timore et 
tremore magnitudinis 
brachii tui,  
24 ut metuant qui 
cum blasphemia 
veniunt adversus 
sanctum populum 
tuum. Et hic quidem 
ita peroravit. 
25 Nicanor autem et 
qui cum ipso erant, 
cum tubis et canticis 
admovebant.  
26 Judas vero et qui 
cum eo erant, 
invocato Deo, per 
orationes congressi 
sunt : 27 manu 
quidem pugnantes, 
sed Dominum 
cordibus orantes, 
prostraverunt non 
minus triginta quinque 
millia, præsentia Dei 
magnifice delectati. 
28 Cumque 
cessassent, et cum 
gaudio redirent, 
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 Preparazione alla 
guerra 

 

15.17  paraklhqšntej  
d� to‹j Ioudou lÒgoij  
p£nu kalo‹j kaˆ 
dunamšnoij ™p' ¢ret¾n 
parormÁsai kaˆ yuc¦j 
nšwn ™pandrîsai 
dišgnwsan m¾ 
strateÚesqai genna…wj  
d� ™mfšresqai kaˆ met¦ 
p£shj eÙandr…aj 
™mplakšntej kr‹nai t¦ 
pr£gmata di¦ tÕ kaˆ t¾n 
pÒlin kaˆ t¦ ¤gia kaˆ tÕ 
ƒerÕn kinduneÚein  
15.18  Ãn g¦r Ð perˆ 
gunaikîn kaˆ tšknwn œti 
d� ¢delfîn kaˆ suggenîn 
™n ¼ttoni mšrei ke…menoj 
aÙto‹j mšgistoj d� kaˆ 
prîtoj Ð perˆ toà 
kaqhgiasmšnou naoà fÒboj 
15.19  Ãn d� kaˆ to‹j ™n tÍ 
pÒlei kateilhmmšnoij oÙ 
p£rergoj ¢gwn…a 
tarassomšnoij tÁj ™n 
Øpa…qrJ prosbolÁj 

17Incoraggiati dalle parole 
di Giuda, molto belle e 
tali da spingere 
all’eroismo e da rendere 
virile anche l’animo dei 
giovani, stabilirono di non 
restare nel campo, ma di 
intervenire 
coraggiosamente e 
decidere la sorte 
attaccando battaglia con 
tutto il coraggio, perché la 
città e le cose sante e il 
tempio erano in pericolo. 
18Minore era il loro timore 
per le donne e i figli come 
pure per i fratelli e i 
parenti, poiché la prima e 
principale 
preoccupazione era per il 
tempio consacrato. 
19Anche per quelli rimasti 
in città non era piccola 
l’angoscia, essendo tutti 
turbati per l’ansia del 
combattimento in campo 
aperto. 

17 Exhortati itaque 
Judæ sermonibus 
bonis valde, de 
quibus extolli posset 
impetus, et animi 
juvenum confortari, 
statuerunt dimicare  
et confligere fortiter : 
ut virtus de negotiis 
judicaret, eo quod 
civitas sancta et 
templum 
periclitarentur.  
18 Erat enim pro 
uxoribus et filiis, 
itemque pro fratribus 
et cognatis, minor 
sollicitudo : maximus 
vero et primus pro 
sanctitate timor erat 
templi.  
19 Sed et eos  
qui in civitate  
erant,  
non minima sollicitudo 
habebat pro his qui 
congressuri erant. 

 Sconfitta e morte di 
Nicànore 

 

15.20  kaˆ p£ntwn ½dh 
prosdokèntwn t¾n 
™somšnhn kr…sin kaˆ  
½dh prosmeix£ntwn  
tîn polem…wn kaˆ tÁj 
strati©j ™ktage…shj  
kaˆ tîn qhr…wn ™pˆ  
mšroj eÜkairon 
¢pokatastaqšntwn  
tÁj te †ppou kat¦ kšraj 
tetagmšnhj  
15.21  sunidën Ð 
Makkaba‹oj t¾n tîn 
plhqîn parous…an  
kaˆ tîn Óplwn t¾n 
poik…lhn paraskeu¾n  

20Tutti ormai attendevano 
la prova imminente, 
poiché i nemici già 
avevano cominciato ad 
attaccare e l’esercito era 
in ordine di battaglia, gli 
elefanti erano piazzati in 
posizione opportuna e la 
cavalleria schierata ai lati. 
21Il Maccabeo, dopo aver 
osservato la moltitudine 
dei presenti, la varietà 
delle armi pronte e la 
ferocia delle bestie, alzò 
le mani al cielo e invocò il 
Signore che compie 

20 Et cum jam omnes 
sperarent judicium 
futurum, hostesque 
adessent atque 
exercitus esset 
ordinatus, bestiæ 
equitesque opportuno 
in loco compositi, 
21 considerans 
Machabæus 
adventum 
multitudinis, et 
apparatum varium 
armorum, et 
ferocitatem 
bestiarum, extendens 
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1.52 kaˆ sunhqro…sqhsan 
¢pÕ toà laoà polloˆ  
prÕj aÙtoÚj p©j Ð 
™gkatale…pwn tÕn nÒmon 
kaˆ ™po…hsan kak¦ ™n tÍ 
gÍ  
1.53 kaˆ œqento tÕn Israhl 
™n krÚfoij ™n pantˆ 
fugadeuthr…J aÙtîn  
1.54 kaˆ tÍ 
pentekaidek£tV ¹mšrv 
Caseleu  
tù pšmptJ kaˆ 
tessarakostù kaˆ 
˜katostù œtei òkodÒmhsen 
bdšlugma ™rhmèsewj  
™pˆ tÕ qusiast»rion  
kaˆ ™n pÒlesin Iouda 
kÚklJ òkodÒmhsan  
bwmoÚj  
1.55 kaˆ ™pˆ tîn qurîn  
tîn o„kiîn kaˆ ™n ta‹j 
plate…aij ™qum…wn  
1.56 kaˆ t¦ bibl…a  
toà nÒmou § eáron 
™nepÚrisan ™n purˆ 
katasc…santej  
1.57 kaˆ Ópou eØr…sketo 
par£ tini bibl…on  
diaq»khj kaˆ e‡ tij 
suneudÒkei tù nÒmJ tÕ 
sÚgkrima toà basilšwj 
™qan£tou aÙtÒn  
1.58 ™n „scÚi aÙtîn 
™po…oun tù Israhl to‹j 
eØriskomšnoij ™n pantˆ 
mhnˆ kaˆ mhnˆ ™n ta‹j 
pÒlesin  
1.59 kaˆ tÍ pšmptV kaˆ 
e„k£di toà mhnÕj 
qusi£zontej ™pˆ tÕn bwmÒn 
Öj Ãn ™pˆ toà qusiasthr…ou  
1.60 kaˆ t¦j guna‹kaj t¦j 
peritetmhku…aj t¦ tškna 
aÙtîn ™qan£twsan kat¦ tÕ 
prÒstagma  

città di Giuda di 
sacrificare città  
per città.  
52Molti del popolo si 
unirono a loro, quanti 
avevano abbandonato  
la legge, commisero il 
male nel paese  
53e costrinsero Israele  
a nascondersi in ogni 
possibile rifugio. 
54Nell’anno 
centoquarantacinque,  
il quindici di Chisleu,  
il re innalzò sull’altare  
un abominio di 
devastazione. Anche 
nelle vicine città  
di Giuda eressero  
altari  
55e bruciarono incenso 
sulle porte delle case e 
nelle piazze.  
56Stracciavano i libri  
della legge che 
riuscivano a trovare  
e li gettavano nel fuoco.  
57Se presso qualcuno  
veniva trovato il libro 
dell’alleanza e se 
qualcuno obbediva  
alla legge, la sentenza 
del re lo condannava a 
morte.  
58Trattavano con 
prepotenza quegli  
Israeliti che ogni mese 
venivano scoperti nella 
città,  
59e specialmente  
al venticinque del  
mese, quando 
sacrificavano sull’ara  
che era sopra l’altare  
dei sacrifici.  
60Mettevano a morte, 
secondo gli ordini,  

præposuit principes 
populo, qui hæc fieri 
cogerent. 54 Et 
jusserunt civitatibus 
Juda sacrificare.  
55 Et congregati sunt 
multi de populo ad eos 
qui dereliquerant 
legem Domini, et 
fecerunt mala super 
terram : 56 et 
effugaverunt populum 
Israël in abditis, et in 
absconditis fugitivorum 
locis. 57 Die 
quintadecima mensis 
Casleu, quinto et 
quadragesimo et 
centesimo anno, 
ædificavit rex 
Antiochus 
abominandum idolum 
desolationis super 
altare Dei, et per 
universas civitates 
Juda in circuitu 
ædificaverunt aras : 
58 et ante januas 
domorum et in plateis 
incendebant thura, et 
sacrificabant : 59 et 
libros legis Dei 
combusserunt igni, 
scindentes eos : 60 et 
apud quemcumque 
inveniebantur libri 
testamenti Domini, et 
quicumque observabat 
legem Domini, 
secundum edictum 
regis trucidabant eum.  
61 In virtute sua 
faciebant hæc populo 
Israël, qui inveniebatur 
in omni mense et 
mense in civitatibus.  
62 Et quinta et 
vigesima die mensis 
sacrificabant super 
aram, quæ erat contra 
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1.61 kaˆ ™kršmasan  
t¦ bršfh ™k tîn  
trac»lwn aÙtîn kaˆ  
toÝj o‡kouj aÙtîn kaˆ 
toÝj peritetmhkÒtaj 
aÙtoÚj  
1.62 kaˆ polloˆ ™n  
Israhl ™krataièqhsan  
kaˆ çcurèqhsan ™n  
aØto‹j toà m¾ fage‹n  
koin¦  
1.63 kaˆ ™pedšxanto 
¢poqane‹n †na m¾ 
mianqîsin to‹j brèmasin 
kaˆ m¾ bebhlèswsin 
diaq»khn ¡g…an kaˆ 
¢pšqanon  
1.64 kaˆ ™gšneto Ñrg¾ 
meg£lh ™pˆ Israhl sfÒdra. 

le donne che  
avevano fatto 
circoncidere i loro  
figli, 61con i bambini 
appesi al collo e con i 
familiari e quelli che li 
avevano circoncisi.  
62Tuttavia molti in Israele 
si fecero forza e animo  
a vicenda per non 
mangiare cibi impuri  
63e preferirono morire  
pur di non contaminarsi  
con quei cibi e  
non disonorare la  
santa alleanza, e  
per questo appunto 
morirono.  
64Grandissima fu l’ira 
sopra Israele. 

altare. 63 Et mulieres, 
quæ circumcidebant 
filios suos, trucidabantur 
secundum jussum regis 
Antiochi, 64 et 
suspendebant pueros a 
cervicibus per universas 
domos eorum : et eos, 
qui circumciderant illos, 
trucidabant. 65 Et multi 
de populo Israël 
definierunt apud se, ut 
non manducarent 
immunda : et elegerunt 
magis mori, quam cibis 
coinquinari immundis : 
66 et noluerunt 
infringere legem Dei 
sanctam, et trucidati 
sunt : 67 et facta est ira 
magna super populum 
valde.  

 
CAPITOLO 2 

  
Mattatia e i suoi figli 

 

2.1  ™n ta‹j ¹mšraij 
™ke…naij ¢nšsth Mattaqiaj 
uƒÕj Iwannou toà Sumewn 
ƒereÝj tîn uƒîn Iwarib ¢pÕ 
Ierousalhm kaˆ ™k£qisen 
™n MwdeŽn  
2.2  kaˆ aÙtù uƒoˆ pšnte 
Iwannhj Ð ™pikaloÚmenoj 
Gaddi  
2.3  Simwn Ð kaloÚmenoj 
Qassi  
2.4  Ioudaj Ð kaloÚmenoj 
Makkaba‹oj  
2.5  Eleazar Ð kaloÚmenoj 
Auaran Iwnaqhj Ð 
kaloÚmenoj Apfouj  
2.6  kaˆ e�den t¦j 
blasfhm…aj t¦j ginomšnaj 
™n Iouda kaˆ ™n 
Ierousalhm  
2.7  kaˆ e�pen o‡mmoi †na t… 
toàto ™genn»qhn „de‹n tÕ 

1In quei giorni Mattatia, 
figlio di Giovanni,  
figlio di Simone, 
sacerdote della stirpe di 
Ioarìb, partì da 
Gerusalemme e venne  
a stabilirsi a Modin.  
2Egli aveva cinque figli: 
Giovanni chiamato anche 
Gaddì,  
3Simone chiamato Tassì, 
4Giuda chiamato 
Maccabeo,  
5Eleàzaro chiamato 
Auaràn, Giònata 
chiamato Affus.  
6Viste le azioni sacrileghe 
che si commettevano  
in Giuda e a 
Gerusalemme,  
7disse: «Ohimè! Perché 
mai sono nato per vedere 
lo strazio del mio popolo 

2: 1 In diebus illis 
surrexit Mathathias 
filius Joannis filii 
Simeonis, sacerdos ex 
filiis Joarib, ab 
Jerusalem, et consedit 
in monte Modin :  
2 et habebat filios 
quinque, Joannem, qui 
cognominabatur 
Gaddis : 3 et 
Simonem, qui 
cognominabatur 
Thasi : 4 et Judam, qui 
vocabatur 
Machabæus : 5 et 
Eleazarum, qui 
cognominabatur 
Abaron : et Jonathan, 
qui cognominabatur 
Apphus : 6 hi viderunt 
mala, quæ fiebant in 
populo Juda, et in 
Jerusalem. 7 Et dixit 
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15.11  ›kaston d� aÙtîn 
kaqopl…saj oÙ t¾n 
¢sp…dwn kaˆ logcîn 
¢sf£leian æj t¾n ™n to‹j 
¢gaqo‹j lÒgoij 
par£klhsin kaˆ 
prosexhghs£menoj  
Ôneiron ¢xiÒpiston Ûpar  
ti p£ntaj hÜfranen 

ciascuno di loro non tanto 
con la sicurezza degli 
scudi e delle lance 
quanto con il conforto di 
quelle efficaci parole, li 
riempì di gioia, narrando 
loro un sogno degno  
di fede, anzi una  
vera visione. 

prævaricationem. 
11 Singulos autem 
illorum armavit,  
non clypei et hastæ 
munitione, sed 
sermonibus optimis  
et exhortationibus, 
exposito digno fide 
somnio, per quod 
universos lætificavit. 

  
La visione di Giuda 

 

15.12  Ãn d� ¹ toÚtou 
qewr…a toi£de Onian tÕn 
genÒmenon ¢rcierša ¥ndra 
kalÕn kaˆ ¢gaqÒn 
a„d»mona m�n t¾n 
¢p£nthsin pr©on d� tÕn 
trÒpon kaˆ lali¦n 
proŽšmenon prepÒntwj kaˆ 
™k paidÕj ™kmemelethkÒta 
p£nta t¦ tÁj ¢retÁj o„ke‹a 
toàton t¦j ce‹raj 
prote…nanta kateÚcesqai 
tù pantˆ tîn Iouda…wn 
sust»mati 15.13  e�q' 
oÛtwj ™pifanÁnai ¥ndra 
poli´ kaˆ dÒxV diafšronta 
qaumast¾n dš tina kaˆ 
megaloprepest£thn e�nai 
t¾n perˆ aÙtÕn Øperoc»n 
15.14  ¢pokriqšnta d� tÕn 
Onian e„pe‹n Ð fil£delfoj 
oátÒj ™stin Ð poll¦ 
proseucÒmenoj perˆ toà 
laoà kaˆ tÁj ¡g…aj pÒlewj 
Ieremiaj Ð toà qeoà 
prof»thj 15.15  
prote…nanta d� Ieremian 
t¾n dexi¦n paradoànai tù 
Iouda ·omfa…an crusÁn 
didÒnta d� prosfwnÁsai 
t£de 15.16  lab� t¾n ¡g…an 
·omfa…an dîron par¦ toà 
qeoà di' Âj qraÚseij toÝj 
Øpenant…ouj 

12La sua visione era 
questa: Onia, che era 
stato sommo sacerdote, 
uomo onesto e buono, 
modesto nel portamento, 
mite nel contegno, 
spedito ed elegante nel 
parlare, occupato fin  
dalla fanciullezza in  
tutto ciò che è proprio 
della virtù, con le mani 
protese pregava per  
tutta la comunità dei 
Giudei.  
13Poi, allo stesso modo, 
era apparso un uomo 
distinto per età senile e 
maestà, circonfuso di 
dignità meravigliosa e 
piena di magnificenza. 
14Presa la parola, Onia 
disse: «Questi è l’amico 
dei suoi fratelli, che prega 
molto per il popolo e per 
la città santa, Geremia, il 
profeta di Dio».  
15E Geremia stendendo 
la destra consegnò a 
Giuda una spada d’oro, 
pronunciando queste 
parole nel porgerla: 
16«Prendi la spada sacra 
come dono di Dio; con 
questa abbatterai i 
nemici». 

12 Erat autem 
hujuscemodi visus : 
Oniam, qui fuerat 
summus sacerdos, 
virum bonum et 
benignum, 
verecundum visu, 
modestum moribus, et 
eloquio decorum, et 
qui a puero in virtutibus 
exercitatus sit, manus 
protendentem orare 
pro omni populo 
Judæorum.  
13 Post hoc 
apparuisse et alium 
virum ætate et gloria 
mirabilem, et magni 
decoris habitudine 
circa illum. 
14 Respondentem 
vero Oniam dixisse : 
Hic est fratrum amator, 
et populi Israël : hic est 
qui multum orat pro 
populo et universa 
sancta civitate, 
Jeremias propheta Dei. 
15 Extendisse autem 
Jeremiam dextram, et 
dedisse Judæ gladium 
aureum, dicentem : 
16 Accipe sanctum 
gladium munus a Deo, 
in quo dejicies 
adversarios populi mei 
Israël. 
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¹mšran 15.4  tîn d' 
¢pofhnamšnwn œstin Ð 
kÚrioj zîn aÙtÕj ™n 
oÙranù dun£sthj Ð 
keleÚsaj ¢ske‹n t¾n 
˜bdom£da 15.5  Ð d� ›teroj 
k¢gè fhsin dun£sthj ™pˆ 
tÁj gÁj Ð prost£sswn 
a‡rein Ópla kaˆ t¦j 
basilik¦j cre…aj ™pitele‹n 
Ómwj oÙ katšscen 
™pitelšsai tÕ scštlion 
aÙtoà boÚlhma 15.6  kaˆ Ð 
m�n Nik£nwr met¦ p£shj 
¢lazone…aj Øyaucenîn 
diegnèkei koinÕn tîn perˆ 
tÕn Ioudan sust»sasqai 
trÒpaion 

egli è il sovrano del cielo, 
che ha comandato di 
celebrare il settimo 
giorno». 5L’altro ribatté: 
«E io sono sovrano sulla 
terra, che comando di 
prendere le armi e di 
eseguire le disposizioni 
del re». Tuttavia non 
riuscì a mandare a effetto 
il suo crudele intento. 
6Nicànore, dunque, che si 
era montato la testa con 
tutta la sua arroganza, 
aveva deciso di erigere 
un pubblico trofeo per la 
vittoria sugli uomini di 
Giuda. 

sabbatorum.  
4 Et respondentibus 
illis : Est Dominus 
vivus ipse in cælo 
potens, qui jussit agi 
septimam diem :  
5 at ille ait : Et ego 
potens sum super 
terram qui impero 
sumi arma, et negotia 
regis impleri. Tamen 
non obtinuit ut 
consilium perficeret.  
6 Et Nicanor quidem 
cum summa superbia 
erectus, cogitaverat 
commune trophæum 
statuere de Juda. 

  
Esortazione di Giuda 

 

15.7  Ð d� Makkaba‹oj Ãn 
¢diale…ptwj pepoiqëj met¦ 
p£shj ™lp…doj 
¢ntil»myewj teÚxasqai 
par¦ toà kur…ou 15.8  kaˆ 
parek£lei toÝj sÝn aÙtù 
m¾ deili©n t¾n tîn ™qnîn 
œfodon œcontaj d� kat¦ 
noàn t¦ progegonÒta 
aÙto‹j ¢p' oÙranoà 
bohq»mata kaˆ t¦ nàn 
prosdok©n t¾n par¦ toà 
pantokr£toroj ™somšnhn 
aÙto‹j n…khn 15.9  kaˆ 
paramuqoÚmenoj aÙtoÝj ™k 
toà nÒmou kaˆ tîn 
profhtîn prosupomn»saj 
d� aÙtoÝj kaˆ toÝj ¢gînaj 
oÞj Ãsan ™ktetelekÒtej 
proqumotšrouj aÙtoÝj 
katšsthsen 15.10  kaˆ to‹j 
qumo‹j diege…raj aÙtoÝj 
par»ggeilen ¤ma 
parepideiknÝj t¾n tîn 
™qnîn ¢qes…an kaˆ t¾n tîn 
Órkwn par£basin  

7Il Maccabeo invece era 
fermamente convinto e 
sperava pienamente di 
ottenere protezione dal 
Signore. 8Esortava perciò 
i suoi uomini a non 
temere l’attacco delle 
nazioni, ma a tenere 
impressi nella mente gli 
aiuti che in passato erano 
venuti loro dal Cielo e ad 
aspettare ora la vittoria 
che sarebbe stata loro 
concessa 
dall’Onnipotente. 
9Confortandoli così con le 
parole della legge e dei 
profeti e ricordando loro 
le lotte che avevano già 
condotto a termine, li 
rese più coraggiosi. 
10Avendo così rinfrancato 
i loro sentimenti, espose 
e denunciò la malafede 
delle nazioni e la loro 
violazione dei giuramenti. 
11Dopo aver armato 

7 Machabæus autem 
semper confidebat cum 
omni spe  
auxilium sibi a Deo 
affuturum :  
8 et hortabatur  
suos ne formidarent  
ad adventum 
nationum, sed in 
mente haberent 
adjutoria sibi facta  
de cælo, et nunc 
sperarent ab 
Omnipotente  
sibi affuturam 
victoriam. 9 Et 
allocutus eos  
de lege et prophetis, 
admonens etiam 
certamina quæ 
fecerant prius, 
promptiores constituit 
eos :  
10 et ita animis  
eorum erectis simul 
ostendebat gentium 
fallaciam, et 
juramentorum 
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sÚntrimma toà laoà  
mou kaˆ tÕ sÚntrimma  
tÁj ¡g…aj pÒlewj kaˆ 
kaq…sai ™ke‹ ™n tù doqÁnai 
aÙt¾n ™n ceirˆ ™cqrîn tÕ 
¡g…asma ™n ceirˆ 
¢llotr…wn  
2.8  ™gšneto Ð naÕj aÙtÁj 
æj ¢n¾r ¥doxoj  
2.9  t¦ skeÚh tÁj dÒxhj 
aÙtÁj a„cm£lwta  
¢p»cqh ¢pekt£nqh t¦ 
n»pia aÙtÁj ™n ta‹j 
plate…aij aÙtÁj oƒ 
nean…skoi aÙtÁj ™n 
·omfa…v ™cqroà  
2.10  po‹on œqnoj oÙk 
™klhronÒmhsen bas…leia 
kaˆ oÙk ™kr£thsen tîn 
skÚlwn aÙtÁj  
2.11  p©j Ð kÒsmoj aÙtÁj 
¢fVršqh ¢ntˆ ™leuqšraj 
™gšneto e„j doÚlhn  
2.12  kaˆ „doÝ t¦ ¤gia 
¹mîn kaˆ ¹ kallon¾ ¹mîn 
kaˆ ¹ dÒxa ¹mîn ºrhmèqh 
kaˆ ™beb»lwsan aÙt¦ t¦ 
œqnh  
2.13  †na t… ¹m‹n œti zw» 
2.14  kaˆ dišrrhxen 
Mattaqiaj kaˆ oƒ uƒoˆ 
aÙtoà t¦ ƒm£tia aÙtîn  
kaˆ perieb£lonto s£kkouj 
kaˆ ™pšnqhsan sfÒdra  

e lo strazio della  
città santa e debbo 
starmene qui mentre 
essa è in balìa dei nemici 
e il santuario è in mano 
agli stranieri? 
8Il suo tempio è diventato 
come un uomo ignobile, 
9gli arredi della sua gloria 
sono stati portati via 
come preda, 
sono stati trucidati i suoi 
bambini nelle piazze 
e i fanciulli dalla spada 
nemica. 
10Quale popolo non ha 
invaso il suo regno 
e non si è impadronito 
delle sue spoglie? 
11Ogni ornamento le è 
stato strappato, 
da padrona è diventata 
schiava. 
12Ecco, le nostre cose 
sante, la nostra bellezza, 
la nostra gloria 
sono state devastate, 
le hanno profanate le 
nazioni. 
13Perché vivere 
ancora?». 
14Mattatia e i suoi figli si 
stracciarono le vesti, si 
vestirono di sacco e 
fecero grande lutto. 

Mathathias : Væ mihi ! 
ut quid natus sum 
videre contritionem 
populi mei, et 
contritionem civitatis 
sanctæ, et sedere illic, 
cum datur in manibus 
inimicorum ? 8 Sancta 
in manu extraneorum 
facta sunt : templum 
ejus sicut homo 
ignobilis. 9 Vasa 
gloriæ ejus captiva 
abducta sunt : trucidati 
sunt senes ejus in 
plateis, et juvenes ejus 
ceciderunt in gladio 
inimicorum. 10 Quæ 
gens non hæreditavit 
regnum ejus et non 
obtinuit spolia ejus ? 
11 Omnis compositio 
ejus ablata est. Quæ 
erat libera, facta est 
ancilla. 12 Et ecce 
sancta nostra, et 
pulchritudo nostra, et 
claritas nostra desolata 
est, et coinquinaverunt 
ea gentes. 13 Quo 
ergo nobis adhuc 
vivere ? 14 Et scidit 
vestimenta sua 
Mathathias, et filii 
ejus : et operuerunt se 
ciliciis, et planxerunt 
valde. 

 
 

La prova del sacrificio  
a Modin 

 

2.15 kaˆ Ãlqon oƒ par¦  
toà basilšwj oƒ 
katanagk£zontej t¾n 
¢postas…an e„j MwdeŽn  
t¾n pÒlin †na qusi£swsin  
2.16  kaˆ polloˆ ¢pÕ 
Israhl prÕj aÙtoÝj 
prosÁlqon kaˆ Mattaqiaj 
kaˆ oƒ uƒoˆ aÙtoà 

15Ora i messaggeri del re, 
incaricati di costringere 
all’apostasia, vennero 
nella città di Modin per 
indurre a offrire sacrifici.  
16Molti Israeliti andarono 
con loro; invece Mattatia 
e i suoi figli si raccolsero 
in disparte.  
17I messaggeri del re si 

15 Et venerunt illuc qui 
missi erant a rege 
Antiocho, ut cogerent 
eos, qui confugerant in 
civitatem Modin, 
immolare, et 
accendere thura, et a 
lege Dei discedere. 
16 Et multi de populo 
Israël consentientes 
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sun»cqhsan 2.17 kaˆ 
¢pekr…qhsan oƒ par¦ toà 
basilšwj kaˆ e�pon tù 
Mattaqia lšgontej ¥rcwn 
kaˆ œndoxoj kaˆ mšgaj e� ™n 
tÍ pÒlei taÚtV kaˆ 
™sthrismšnoj uƒo‹j kaˆ 
¢delfo‹j  
2.18  nàn prÒselqe prîtoj 
kaˆ po…hson tÕ prÒstagma 
toà basilšwj æj ™po…hsan 
p£nta t¦ œqnh kaˆ oƒ 
¥ndrej Iouda kaˆ oƒ 
kataleifqšntej ™n 
Ierousalhm kaˆ œsV sÝ kaˆ 
oƒ uƒo… sou tîn f…lwn toà 
basilšwj  
kaˆ sÝ kaˆ oƒ uƒo… sou 
doxasq»sesqe ¢rgur…J kaˆ 
crus…J kaˆ ¢postola‹j 
polla‹j 2.19  kaˆ 
¢pekr…qh Mattaqiaj kaˆ 
e�pen fwnÍ meg£lV e„ 
p£nta t¦ œqnh t¦ ™n o‡kJ 
tÁj basile…aj toà 
basilšwj ¢koÚousin aÙtoà 
¢postÁnai ›kastoj ¢pÕ 
latre…aj patšrwn aÙtoà 
kaˆ Året…santo ™n ta‹j 
™ntola‹j aÙtoà 2.20  k¢gë 
kaˆ oƒ uƒo… mou kaˆ oƒ 
¢delfo… mou poreusÒmeqa 
™n diaq»kV patšrwn ¹mîn 
2.21  †lewj ¹m‹n 
katalipe‹n nÒmon kaˆ 
dikaièmata  
2.22  tîn lÒgwn toà 
basilšwj oÙk ¢kousÒmeqa 
parelqe‹n t¾n latre…an 
¹mîn dexi¦n À ¢rister£n 
2.23  kaˆ æj ™paÚsato 
lalîn toÝj lÒgouj toÚtouj 
prosÁlqen ¢n¾r Iouda‹oj 
™n Ñfqalmo‹j p£ntwn 
qusi£sai ™pˆ toà bwmoà  
™n MwdeŽn kat¦ tÕ 

rivolsero a Mattatia e gli 
dissero:  
«Tu sei uomo autorevole, 
stimato e grande in 
questa città e sei 
sostenuto da figli e 
fratelli.  
18Su, fatti avanti per 
primo e adempi il 
comando del re,  
come hanno fatto  
tutti i popoli e gli uomini  
di Giuda e quelli rimasti  
a Gerusalemme;  
così tu e i tuoi figli 
passerete nel numero 
degli amici del re e tu e i 
tuoi figli avrete in premio 
oro e argento e doni in 
quantità».  
19Ma Mattatia rispose a 
gran voce: «Anche se 
tutti i popoli che sono 
sotto il dominio del re lo 
ascoltassero e ognuno 
abbandonasse la 
religione dei propri padri 
e volessero tutti aderire 
alle sue richieste,  
20io, i miei figli e i miei 
fratelli cammineremo 
nell’alleanza dei nostri 
padri.  
21Non sia mai che 
abbandoniamo la legge e 
le tradizioni.  
22Non ascolteremo  
gli ordini del re per 
deviare dalla nostra 
religione a destra o a 
sinistra».  
23Quando ebbe finito  
di pronunciare queste 
parole, si avvicinò  
un Giudeo alla vista  
di tutti per sacrificare 
sull’altare di Modin 

accesserunt ad eos : 
sed Mathathias et filii 
ejus constanter 
steterunt. 17 Et 
respondentes qui missi 
erant ab Antiocho, 
dixerunt Mathathiæ : 
Princeps, et 
clarissimus et magnus 
es in hac civitate, et 
ornatus filiis et 
fratribus : 18 ergo 
accede prior, et fac 
jussum regis, sicut 
fecerunt omnes 
gentes, et viri Juda, et 
qui remanserunt in 
Jerusalem : et eris tu, 
et filii tui, inter amicos 
regis, et amplificatus 
auro, et argento, et 
muneribus multis. 
19 Et respondit 
Mathathias, et dixit 
magna voce : Etsi 
omnes gentes regi 
Antiocho obediunt, ut 
discedat unusquisque 
a servitute legis 
patrum suorum, et 
consentiat mandatis 
ejus : 20 ego et filii 
mei, et fratres mei, 
obediemus legi patrum 
nostrorum : 
21 propitius sit nobis 
Deus : non est nobis 
utile relinquere legem, 
et justitias Dei : 22 non 
audiemus verba regis 
Antiochi, nec 
sacrificabimus 
transgredientes legis 
nostræ mandata, ut 
eamus altera via. 23 Et 
ut cessavit loqui verba 
hæc, accessit quidam 
Judæus in omnium 
oculis sacrificare idolis 
super aram in civitate 
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diast»matoj Ãlqen kat¦ 
mšson tÕn keneîna 14.45  
œti d� œmpnouj Øp£rcwn 
kaˆ pepurwmšnoj to‹j 
qumo‹j ™xanast¦j 
feromšnwn krounhdÕn tîn 
aƒm£twn kaˆ duscerîn tîn 
traum£twn Ôntwn drÒmJ 
toÝj Ôclouj dielqën kaˆ 
st¦j ™p… tinoj pštraj 
¢porrîgoj 14.46  
pantelîj œxaimoj ½dh 
ginÒmenoj probalën t¦ 
œntera kaˆ labën 
˜katšraij ta‹j cersˆn 
™nšseise to‹j Ôcloij kaˆ 
™pikales£menoj tÕn 
despÒzonta tÁj zwÁj kaˆ 
toà pneÚmatoj taàta aÙtù 
p£lin ¢podoànai tÒnde tÕn 
trÒpon met»llaxen  

44Questa, subito 
indietreggiando, fece 
largo e così egli cadde in 
mezzo allo spazio vuoto. 
45Poiché respirava 
ancora, con l’animo 
infiammato, si alzò, 
mentre il sangue gli 
usciva a fiotti e le ferite lo 
straziavano, di corsa 
passò in mezzo alla folla, 
salì su di un tratto di 
roccia 46e, ormai 
completamente esangue, 
si strappò gli intestini e 
prendendoli con le mani li 
gettò contro la folla. Morì 
in tal modo, invocando il 
Signore della vita e dello 
spirito perché di nuovo 
glieli restituisse.  

cervicem.  
45 Et cum adhuc 
spiraret, accensus 
animo, surrexit, et  
cum sanguis ejus 
magno fluxu deflueret, 
et gravissimis 
vulneribus esset 
saucius, cursu turbam 
pertransiit :  
46 et stans supra 
quamdam petram 
præruptam, et jam 
exsanguis effectus, 
complexus intestina 
sua, utrisque manibus 
projecit super turbas, 
invocans dominatorem 
vitæ ac spiritus ut  
hæc illi iterum 
redderet : atque ita vita 
defunctus est.  

 
CAPITOLO 15 

  
Bestemmie di Nicànore 

 

15.1  Ð d� Nik£nwr 
metalabën toÝj perˆ tÕn 
Ioudan Ôntaj ™n to‹j kat¦ 
Sam£reian tÒpoij 
™bouleÚsato tÍ tÁj 
katapaÚsewj ¹mšrv met¦ 
p£shj ¢sfale…aj aÙto‹j 
™pibale‹n 15.2  tîn d� 
kat¦ ¢n£gkhn 
sunepomšnwn aÙtù 
Iouda…wn legÒntwn 
mhdamîj oÛtwj ¢gr…wj kaˆ 
barb£rwj ¢polšsVj dÒxan 
d� ¢pomšrison tÍ 
protetimhmšnV ØpÕ toà 
p£nta ™forîntoj meq' 
¡giÒthtoj ¹mšrv 15.3  Ð d� 
trisalit»rioj ™phrèthsen 
e„ œstin ™n oÙranù 
dun£sthj Ð prostetacëj 
¥gein t¾n tîn sabb£twn 

1Nicànore, avendo saputo 
che gli uomini di Giuda si 
trovavano nella regione 
della Samaria, decise di 
assalirli a colpo sicuro nel 
giorno del riposo. 2Poiché 
i Giudei che l’avevano 
seguito per necessità gli 
dicevano:«Assolutamente 
non devi ucciderli in 
modo così crudele e 
barbaro; piuttosto rispetta 
il giorno che è stato 
onorato e santificato da 
colui che tutto vede», 
3quell’uomo tre volte 
scellerato chiese se c’era 
in cielo un Signore che 
aveva comandato di 
celebrare il giorno del 
sabato. 4Essi risposero: 
«C’è il Signore vivente; 

15 1 Nicanor autem,  
ut comperit Judam 
esse in locis 
Samariæ, cogitavit 
cum omni impetu die 
sabbati committere 
bellum.  
2 Judæis vero qui  
illum per 
necessitatem 
sequebantur, 
dicentibus :  
Ne ita ferociter et 
barbare feceris,  
sed honorem tribue 
diei sanctificationis,  
et honora eum  
qui universa 
conspicit : 3 ille infelix 
interrogavit si est 
potens in cælo, qui 
imperavit agi diem 
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Nik£nori ¢n¾r filopol…thj 
kaˆ sfÒdra kalîj ¢koÚwn  
kaˆ kat¦ t¾n eÜnoian 
pat¾r tîn Iouda…wn 
prosagoreuÒmenoj 14.38  
Ãn g¦r ™n to‹j œmprosqen 
crÒnoij tÁj ¢meix…aj 
kr…sin e„senhnegmšnoj 
IoudaŽsmoà kaˆ sîma kaˆ 
yuc¾n Øp�r toà 
IoudaŽsmoà 
parabeblhmšnoj met¦ 
p£shj ™kten…aj 14.39  
boulÒmenoj d� Nik£nwr 
prÒdhlon poiÁsai ¿n e�cen 
prÕj toÝj Iouda…ouj 
dusmšneian ¢pšsteilen 
stratiètaj Øp�r toÝj 
pentakos…ouj sullabe‹n 
aÙtÒn 14.40  œdoxen g¦r 
™ke‹non sullabën toÚtoij 
™nerg£sasqai sumfor£n 
14.41  tîn d� plhqîn 
mellÒntwn tÕn pÚrgon 
katalabšsqai kaˆ t¾n 
aÙla…an qÚran biazomšnwn 
kaˆ keleuÒntwn pàr 
pros£gein kaˆ t¦j qÚraj 
Øf£ptein perikat£lhmptoj 
genÒmenoj Øpšqhken ˜autù 
tÕ x…foj 14.42  eÙgenîj 
qšlwn ¢poqane‹n ½per to‹j 
¢lithr…oij Øpoce…rioj 
genšsqai kaˆ tÁj „d…aj 
eÙgene…aj ¢nax…wj 
ØbrisqÁnai 14.43  tÍ d� 
plhgÍ m¾ kateuqikt»saj 
di¦ t¾n toà ¢gînoj 
spoud¾n kaˆ tîn Ôclwn 
œsw tîn qurwm£twn 
e„sballÒntwn ¢nadramën 
genna…wj ™pˆ tÕ te‹coj 
katekr»mnisen ˜autÕn 
¢ndrwdîj e„j toÝj Ôclouj 
14.44  tîn d� tacšwj 
¢napodis£ntwn genomšnou 

Gerusalemme, uomo 
pieno di amore per la 
città, che godeva 
grandissima fama, 
chiamato padre dei 
Giudei per la sua 
benevolenza. 38Egli 
infatti, nei giorni 
precedenti la rivolta, si 
era attirato l’accusa di 
giudaismo e realmente 
per il giudaismo aveva 
impegnato corpo e anima 
con piena generosità. 
39Volendo Nicànore far 
nota a tutti l’ostilità che 
aveva verso i Giudei, 
mandò più di cinquecento 
soldati per arrestarlo; 
40pensava infatti che, 
prendendo costui, 
avrebbe arrecato loro un 
grave colpo.  
41Ma, quando quella 
truppa stava per 
occupare la torre e 
tentava di forzare la porta 
del cortile, dando ordine 
di portare il fuoco e di 
appiccarlo alle porte, egli, 
accerchiato da ogni lato, 
rivolse la spada contro se 
stesso,  
42preferendo morire 
nobilmente piuttosto che 
divenire schiavo degli 
scellerati e subire insulti 
indegni della sua nobiltà. 
43Non avendo però 
portato a segno il colpo 
per la fretta della lotta, 
mentre la folla premeva 
fuori delle porte,  
salì arditamente sulle 
mura e si gettò giù 
coraggiosamente sulla 
folla.  

delatus est Nicanori, vir 
amator civitatis,  
et bene audiens :  
qui pro affectu  
pater Judæorum 
appellabatur.  
38 Hic multis 
temporibus 
continentiæ 
propositum tenuit  
in Judaismo, 
corpusque et animam 
tradere contentus  
pro perseverantia. 
39 Volens autem 
Nicanor manifestare 
odium quod habebat  
in Judæos, misit milites 
quingentos  
ut eum 
comprehenderent. 
40 Putabat enim, si 
illum decepisset, se 
cladem Judæis 
maximam illaturum. 
41 Turbis autem irruere 
in domum ejus, et 
januam dirumpere : 
atque ignem admovere 
cupientibus, cum jam 
comprehenderetur, 
gladio se petiit, 
42 eligens nobiliter 
mori potius quam 
subditus fieri 
peccatoribus, et contra 
natales suos indignis 
injuriis agi.  
43 Sed cum per 
festinationem non 
certo ictu plagam 
dedisset, et turbæ intra 
ostia irrumperent, 
recurrens audacter ad 
murum præcipitavit 
semetipsum viriliter in 
turbas :  
44 quibus velociter 
locum dantibus casui 
ejus, venit per mediam 
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prÒstagma toà basilšwj 
2.24  kaˆ e�den Mattaqiaj 
kaˆ ™z»lwsen kaˆ 
™trÒmhsan oƒ nefroˆ aÙtoà 
kaˆ ¢n»negken qumÕn kat¦ 
tÕ kr…ma kaˆ dramën 
œsfaxen aÙtÕn ™pˆ tÕn 
bwmÒn 2.25  kaˆ tÕn ¥ndra 
toà basilšwj tÕn 
¢nagk£zonta qÚein 
¢pškteinen ™n tù kairù 
™ke…nJ kaˆ tÕn bwmÕn 
kaqe‹len  
2.26  kaˆ ™z»lwsen tù 
nÒmJ kaqëj ™po…hsen 
Fineej tù Zambri uƒù 
Salwm  
2.27  kaˆ ¢nškraxen 
Mattaqiaj ™n tÍ pÒlei 
fwnÍ meg£lV lšgwn p©j Ð 
zhlîn tù nÒmJ kaˆ ƒstîn 
diaq»khn ™xelqštw Ñp…sw 
mou  
2.28  kaˆ œfugen aÙtÕj kaˆ 
oƒ uƒoˆ aÙtoà e„j t¦  
Ôrh kaˆ ™gkatšlipon Ósa 
e�con ™n tÍ pÒlei 

secondo il decreto del re.  
24Ciò vedendo, Mattatia 
arse di zelo; fremettero  
le sue viscere e fu  
preso da una giusta 
collera. Fattosi avanti di 
corsa, lo uccise 
sull’altare;  
25uccise nel medesimo 
tempo il messaggero del 
re, che costringeva a 
sacrificare, e distrusse 
l’altare.  
26Egli agiva per zelo 
verso la legge, come 
aveva fatto Fineès con 
Zambrì, figlio di Salom.  
27La voce di Mattatia 
tuonò nella città:  
«Chiunque ha zelo  
per la legge e vuole 
difendere l’alleanza mi 
segua!».  
28Fuggì con i suoi  
Figli tra i monti, 
abbandonando in città 
quanto possedevano. 

Modin, secundum 
jussum regis : 24 et 
vidit Mathathias, et 
doluit, et 
contremuerunt renes 
ejus, et accensus est 
furor ejus secundum 
judicium legis, et 
insiliens trucidavit eum 
super aram : 25 sed et 
virum, quem rex 
Antiochus miserat, qui 
cogebat immolare, 
occidit in ipso tempore, 
et aram destruxit : 
26 et zelatus est 
legem, sicut fecit 
Phinees Zamri filio 
Salomi. 27 Et 
exclamavit Mathathias 
voce magna in civitate, 
dicens : Omnis qui 
zelum habet legis, 
statuens testamentum, 
exeat post me. 28 Et 
fugit ipse, et filii ejus in 
montes, et reliquerunt 
quæcumque habebant 
in civitate. 

 La prova del sabato nel 
deserto 

 

2.29 tÒte katšbhsan 
polloˆ zhtoàntej 
dikaiosÚnhn kaˆ kr…ma e„j 
t¾n œrhmon kaq…sai ™ke‹ 
2.30 aÙtoˆ kaˆ oƒ uƒoˆ 
aÙtîn kaˆ aƒ guna‹kej 
aÙtîn kaˆ t¦ kt»nh aÙtîn 
Óti ™sklhrÚnqh ™p' aÙtoÝj 
t¦ kak£ 2.31 kaˆ 
¢nhggšlh to‹j ¢ndr£sin 
toà basilšwj kaˆ ta‹j 
dun£mesin a‰ Ãsan ™n 
Ierousalhm pÒlei Dauid 
Óti katšbhsan ¥ndrej 
o†tinej dieskšdasan t¾n 
™ntol¾n toà basilšwj e„j 
toÝj krÚfouj ™n tÍ ™r»mJ  

29Allora molti che 
ricercavano la giustizia e 
il diritto scesero nel 
deserto, per stabilirvisi  
30con i loro figli, le loro 
mogli e il bestiame, 
perché si erano inaspriti i 
mali sopra di loro.  
31Fu riferito agli uomini 
del re e alle milizie che 
stavano a Gerusalemme, 
nella Città di Davide,  
che laggiù, in luoghi 
nascosti del deserto, si 
erano raccolti uomini che 
avevano infranto l’editto 
del re.  

29 Tunc descenderunt 
multi quærentes 
judicium, et justitiam, 
in desertum : 30 et 
sederunt ibi ipsi, et filii 
eorum, et mulieres 
eorum, et pecora 
eorum : quoniam 
inundaverunt super 
eos mala. 31 Et 
renuntiatum est viris 
regis, et exercitui qui 
erat in Jerusalem 
civitate David, 
quoniam discessissent 
viri quidam, qui 
dissipaverunt 
mandatum regis, in 
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2.32  kaˆ œdramon Ñp…sw 
aÙtîn polloˆ kaˆ 
katel£bonto aÙtoÝj kaˆ 
parenšbalon ™p' aÙtoÝj 
kaˆ sunest»santo prÕj 
aÙtoÝj pÒlemon ™n tÍ 
¹mšrv tîn sabb£twn  
2.33 kaˆ e�pon prÕj aÙtoÚj 
›wj toà nàn ™xelqÒntej 
poi»sate kat¦ tÕn lÒgon 
toà basilšwj kaˆ z»sesqe 
2.34 kaˆ e�pon oÙk 
™xeleusÒmeqa oÙd� 
poi»somen tÕn lÒgon toà 
basilšwj bebhlîsai t¾n 
¹mšran tîn sabb£twn  
2.35 kaˆ ™t£cunan ™p' 
aÙtoÝj pÒlemon 2.36 kaˆ 
oÙk ¢pekr…qhsan aÙto‹j 
oÙd� l…qon ™net…naxan 
aÙto‹j oÙd� ™nšfraxan 
toÝj krÚfouj 2.37 
lšgontej ¢poq£nwmen 
p£ntej ™n tÍ ¡plÒthti 
¹mîn marture‹ ™f' ¹m©j Ð 
oÙranÕj kaˆ ¹ gÁ Óti 
¢kr…twj ¢pÒllute ¹m©j 
2.38 kaˆ ¢nšsthsan ™p' 
aÙtoÝj ™n polšmJ to‹j 
s£bbasin kaˆ ¢pšqanon 
aÙtoˆ kaˆ aƒ guna‹kej 
aÙtîn kaˆ t¦ tškna aÙtîn 
kaˆ t¦ kt»nh aÙtîn ›wj 
cil…wn yucîn ¢nqrèpwn  

32Molti corsero a 
inseguirli, li raggiunsero, 
si accamparono di fronte 
a loro e si prepararono a 
dare battaglia in giorno di 
sabato.  
33Dicevano loro:  
«Ora basta! Uscite, 
obbedite ai comandi  
del re e avrete salva la 
vita».  
34Ma quelli risposero:  
«Non usciremo, né 
seguiremo gli ordini del 
re, profanando il giorno 
del sabato».  
35Quelli si precipitarono 
all’assalto contro di loro.  
36Ma essi non risposero 
loro, né lanciarono pietre,  
né ostruirono i 
nascondigli,  
37dichiarando:  
«Moriamo tutti nella 
nostra innocenza.  
Ci sono testimoni il cielo 
e la terra che ci fate 
morire ingiustamente».  
38Così quelli si lanciarono 
contro di loro in battaglia 
di sabato,  
ed essi morirono con le 
mogli e i figli e il loro 
bestiame, in numero di 
circa mille persone. 

loca occulta in deserto, 
et abiissent post illos 
multi. 32 Et statim 
perrexerunt ad eos, et 
constituerunt adversus 
eos prælium in die 
sabbatorum, 33 et 
dixerunt ad eos : 
Resistitis et nunc 
adhuc ? exite, et facite 
secundum verbum 
regis Antiochi, et 
vivetis. 34 Et dixerunt : 
Non exibimus, neque 
faciemus verbum 
regis, ut polluamus 
diem sabbatorum. 
35 Et concitaverunt 
adversus eos prælium. 
36 Et non 
responderunt eis, nec 
lapidem miserunt in 
eos, nec oppilaverunt 
loca occulta, 
37 dicentes : Moriamur 
omnes in simplicitate 
nostra : et testes erunt 
super nos cælum et 
terra, quod injuste 
perditis nos. 38 Et 
intulerunt illis bellum 
sabbatis : et mortui 
sunt ipsi, et uxores 
eorum, et filii eorum, et 
pecora eorum usque 
ad mille animas 
hominum. 

 
 

 
Attività di Mattatia 

 

2.39  kaˆ œgnw Mattaqiaj 
kaˆ oƒ f…loi aÙtoà kaˆ 
™pšnqhsan ™p' aÙtoÝj 
sfÒdra 2.40  kaˆ e�pen 
¢n¾r tù plhs…on aÙtoà ™¦n 
p£ntej poi»swmen æj oƒ 
¢delfoˆ ¹mîn ™po…hsan kaˆ 
m¾ polem»swmen prÕj t¦ 
œqnh Øp�r tÁj yucÁj ¹mîn 
kaˆ tîn dikaiwm£twn ¹mîn 

39Quando Mattatia e i 
suoi amici lo seppero, ne 
fecero grande pianto.  
40Poi dissero tra loro:  
«Se faremo tutti come 
hanno fatto i nostri  
fratelli e non 
combatteremo contro i 
pagani per la nostra  
vita e per le nostre leggi, 

39 Et cognovit 
Mathathias et amici 
ejus, et luctum 
habuerunt super eos 
valde. 40 Et dixit vir 
proximo suo : Si 
omnes fecerimus sicut 
fratres nostri fecerunt, 
et non pugnaverimus 
adversus gentes pro 
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 Minaccia di Nicànore 
contro il tempio 

 

14.31  suggnoÝj d� Ð 
›teroj Óti genna…wj ØpÕ 
toà ¢ndrÕj ™strat»ghtai 
paragenÒmenoj ™pˆ tÕ 
mšgiston kaˆ ¤gion ƒerÕn 
tîn ƒeršwn t¦j 
kaqhkoÚsaj qus…aj 
prosagÒntwn ™kšleusen 
paradidÒnai tÕn ¥ndra 
14.32  tîn d� meq' Órkwn 
faskÒntwn m¾ ginèskein 
poà pot' œstin Ð 
zhtoÚmenoj 14.33  
prote…naj t¾n dexi¦n ™pˆ 
tÕn neë taàt' êmosen ™¦n 
m¾ dšsmiÒn moi tÕn Ioudan 
paradîte tÒnde tÕn toà 
qeoà shkÕn e„j ped…on 
poi»sw kaˆ tÕ 
qusiast»rion katask£yw 
kaˆ ƒerÕn ™ntaàqa tù 
DionÚsJ ™pifan�j 
¢nast»sw 14.34  tosaàta 
d� e„pën ¢pÁlqen oƒ d� 
ƒere‹j prote…nantej t¦j 
ce‹raj e„j tÕn oÙranÕn 
™pekaloànto tÕn di¦ 
pantÕj Øpšrmacon toà 
œqnouj ¹mîn taàta 
lšgontej 14.35  sÝ kÚrie 
tîn Ólwn ¢prosde¾j 
Øp£rcwn hÙdÒkhsaj naÕn 
tÁj sÁj skhnèsewj ™n ¹m‹n 
genšsqai 14.36  kaˆ nàn 
¤gie pantÕj ¡giasmoà 
kÚrie diat»rhson e„j 
a„îna ¢m…anton tÒnde tÕn 
prosf£twj 
kekaqarismšnon o�kon 

31Questi, accortosi di 
essere stato giocato 
abilmente da Giuda, salì 
al massimo e santo 
tempio, mentre i 
sacerdoti stavano 
compiendo i sacrifici 
prescritti, e ordinò che gli 
fosse consegnato 
quell’uomo. 32I sacerdoti 
dichiararono con 
giuramento che non 
sapevano dove fosse il 
ricercato. 33Allora egli, 
stendendo la destra 
contro il tempio, giurò: 
«Se non mi consegnerete 
Giuda in catene, spianerò 
questa dimora di Dio, 
abbatterò dalle 
fondamenta l’altare e 
innalzerò qui uno 
splendido tempio a 
Diòniso». 34Detto questo, 
se ne andò. I sacerdoti, 
alzando le mani al cielo, 
invocarono il protettore 
sempre vigile del nostro 
popolo, dicendo: 35«Tu, 
Signore, che di nulla hai 
bisogno, ti sei 
compiaciuto di porre il 
tempio della tua 
abitazione in mezzo a 
noi. 36Ora, Signore, santo 
di ogni santità, custodisci 
per sempre 
incontaminata questa tua 
casa, che da poco è stata 
purificata». 

31 Quod cum ille 
cognovit, fortiter se a 
viro præventum, venit 
ad maximum et 
sanctissimum 
templum : et 
sacerdotibus solitas 
hostias offerentibus, 
jussit sibi tradi virum. 
32 Quibus cum 
juramento dicentibus 
nescire se ubi esset 
qui quærebatur, 
extendens manum ad 
templum, 33 juravit, 
dicens : Nisi Judam 
mihi vinctum 
tradideritis, istud Dei 
fanum in planitiem 
deducam, et altare 
effodiam, et templum 
hoc Libero patri 
consecrabo.  
34 Et his dictis abiit. 
Sacerdotes autem 
protendentes manus in 
cælum, invocabant 
eum qui semper 
propugnator esset 
gentis ipsorum, hæc 
dicentes :  
35 Tu, Domine 
universorum, qui 
nullius indiges, voluisti 
templum habitationis 
tuæ fieri in nobis.  
36 Et nunc, Sancte 
sanctorum, omnium 
Domine, conserva in 
æternum impollutam 
domum istam, quæ 
nuper mundata est. 

  
Morte di Razìs 

 

14.37  Razij dš tij tîn 
¢pÕ IerosolÚmwn 
presbutšrwn ™mhnÚqh tù 

37Fu denunciato a 
Nicànore un certo Razìs, 
degli anziani di 

37 Razias autem 
quidam de senioribus 
ab Jerosolymis  



 206 

sunidën t¾n prÕj 
¢ll»louj eÜnoian kaˆ t¦j 
genomšnaj sunq»kaj labën 
Âken prÕj tÕn Dhm»trion 
kaˆ œlegen tÕn Nik£nora 
¢llÒtria frone‹n tîn 
pragm£twn tÕn g¦r 
™p…boulon tÁj basile…aj 
Ioudan aÙtoà di£docon 
¢nade‹xai  
14.27  Ð d� basileÝj 
œkqumoj genÒmenoj kaˆ 
ta‹j toà pampon»rou 
diabola‹j ™reqisqeˆj 
œgrayen Nik£nori f£skwn 
Øp�r m�n tîn sunqhkîn 
baršwj fšrein keleÚwn d� 
tÕn Makkaba‹on dšsmion 
™xapostšllein e„j 
A'ntiÒceian tacšwj  
14.28  prospesÒntwn d� 
toÚtwn tù Nik£nori 
sunekšcuto kaˆ dusfÒrwj 
œferen e„ t¦ diestalmšna 
¢qet»sei mhd�n t¢ndrÕj 
ºdikhkÒtoj  
14.29  ™peˆ d� tù basile‹ 
¢ntipr£ttein oÙk Ãn 
eÜkairon ™t»rei 
strathg»mati toàt' 
™pitelšsai  
14.30  Ð d� Makkaba‹oj 
aÙsthrÒteron 
diexagagÒnta sunidën tÕn 
Nik£nora t¦ prÕj aÙtÕn 
kaˆ t¾n e„qismšnhn 
¢p£nthsin ¢groikÒteron 
™schkÒta no»saj oÙk ¢pÕ 
toà belt…stou t¾n 
aÙsthr…an e�nai 
sustršyaj oÙk Ñl…gouj 
tîn perˆ aÙtÕn 
sunekrÚpteto tÕn 
Nik£nora 

loro reciproca simpatia e 
procuratosi copia degli 
accordi intercorsi, andò 
da Demetrio e gli disse 
che Nicànore seguiva 
una linea contraria agli 
interessi dello stato: 
aveva infatti nominato 
suo successore Giuda, il 
sobillatore del regno.  
27Il re, contrariato e 
acceso di sdegno per le 
calunnie di quel genio 
malefico, scrisse a 
Nicànore, dichiarandogli 
di essere scontento delle 
alleanze concluse e 
ordinandogli che gli 
mandasse subito ad 
Antiòchia il Maccabeo in 
catene.  
28Nicànore, quando gli 
giunse quest’ordine, 
rimase sconcertato ed 
era riluttante a rompere i 
patti senza che 
quell’uomo avesse 
commesso alcuna colpa.  
29Ma, poiché non gli era 
possibile agire contro la 
volontà del re, cercava 
l’occasione per effettuare 
la cosa con qualche 
stratagemma.  
30Il Maccabeo, notando 
che Nicànore era più 
freddo nei suoi confronti 
e aspro nei consueti 
incontri, arguendo che 
questa freddezza non 
presagiva niente di 
buono, raccolti non pochi 
dei suoi, non si fece più 
vedere da Nicànore.  

videns caritatem 
illorum ad invicem  
et conventiones,  
venit ad Demetrium,  
et dicebat Nicanorem 
rebus alienis assentire, 
Judamque regni 
insidiatorem 
successorem sibi 
destinasse.  
27 Itaque rex 
exasperatus, et 
pessimis hujus 
criminationibus 
irritatus, scripsit 
Nicanori, dicens 
graviter quidem se 
ferre de amicitiæ 
conventione, jubere 
tamen Machabæum 
citius vinctum mittere 
Antiochiam.  
28 Quibus cognitis, 
Nicanor 
consternabatur, et 
graviter ferebat, si ea 
quæ convenerant irrita 
faceret, nihil læsus a 
viro :  
29 sed quia regi 
resistere non poterat, 
opportunitatem 
observabat qua 
præceptum perficeret. 
30 At Machabæus, 
videns secum 
austerius agere 
Nicanorem,  
et consuetum 
occursum ferocius 
exhibentem, intelligens 
non ex bono  
esse austeritatem 
istam, paucis  
suorum congregatis, 
occultavit se a 
Nicanore.  
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nàn t£cion ÑleqreÚsousin 
¹m©j ¢pÕ tÁj gÁj  
2.41 kaˆ ™bouleÚsanto tÍ 
¹mšrv ™ke…nV lšgontej p©j 
¥nqrwpoj Öj ™¦n œlqV ™f' 
¹m©j e„j pÒlemon tÍ ¹mšrv 
tîn sabb£twn 
polem»swmen katšnanti 
aÙtoà kaˆ oÙ m¾ 
¢poq£nwmen p£ntej kaqëj 
¢pšqanon oƒ ¢delfoˆ ¹mîn 
™n to‹j krÚfoij  
2.42 tÒte sun»cqhsan  
prÕj aÙtoÝj sunagwg¾ 
Asida…wn „scuroˆ dun£mei 
¢pÕ Israhl p©j Ð 
˜kousiazÒmenoj tù nÒmJ  
2.43  kaˆ p£ntej oƒ 
fugadeÚontej ¢pÕ tîn 
kakîn prosetšqhsan 
aÙto‹j kaˆ ™gšnonto aÙto‹j 
e„j st»rigma 2.44  kaˆ 
sunest»santo dÚnamin kaˆ 
™p£taxan ¡martwloÝj ™n 
ÑrgÍ aÙtîn kaˆ ¥ndraj 
¢nÒmouj ™n qumù aÙtîn 
kaˆ oƒ loipoˆ œfugon e„j t¦ 
œqnh swqÁnai 2.45  kaˆ 
™kÚklwsen Mattaqiaj kaˆ 
oƒ f…loi aÙtoà kaˆ 
kaqe‹lon toÝj bwmoÝj  
2.46  kaˆ perištemon t¦ 
paid£ria t¦ ¢per…tmhta 
Ósa eáron ™n Ðr…oij Israhl 
™n „scÚi  
2.47  kaˆ ™d…wxan toÝj 
uƒoÝj tÁj Øperhfan…aj kaˆ 
kateuodèqh tÕ œrgon ™n 
ceirˆ aÙtîn  
2.48  kaˆ ¢ntel£bonto toà 
nÒmou ™k ceirÕj tîn ™qnîn 
kaˆ tîn basilšwn kaˆ oÙk 
œdwkan kšraj tù 
¡martwlù  

in breve ci faranno 
sparire dalla terra».  
41Presero in quel giorno 
stesso questa decisione: 
«Combatteremo contro 
chiunque venga a  
darci battaglia in giorno  
di sabato e non moriremo 
tutti come sono morti i 
nostri fratelli nei 
nascondigli». 
42Allora si unì a loro il 
gruppo degli Asidei, 
uomini di grande valore  
in Israele, tutti impegnati 
a difendere la legge;  
43inoltre quanti fuggivano 
davanti alle sventure si 
univano a loro e 
divenivano loro rinforzo.  
44Così organizzarono  
un contingente di forze  
e percossero con  
ira i peccatori e gli  
uomini perversi con 
furore; i restanti fuggirono 
tra i pagani per salvarsi.  
45Mattatia, poi, e i suoi 
amici andarono  
in giro a demolire  
gli altari  
46e fecero circoncidere  
a forza tutti i bambini  
non circoncisi che 
trovarono nel territorio 
d’Israele.  
47Non diedero tregua ai 
superbi e l’impresa ebbe 
buona riuscita nelle loro 
mani;  
48difesero la legge  
dalla prepotenza dei 
popoli e dei re e non  
la diedero vinta ai 
peccatori. 

animabus nostris et 
justificationibus nostris, 
nunc citius disperdent 
nos a terra. 41 Et 
cogitaverunt in die illa, 
dicentes : Omnis 
homo, quicumque 
venerit ad nos in bello 
die sabbatorum, 
pugnemus adversus 
eum : et non moriemur 
omnes, sicut mortui 
sunt fratres nostri in 
occultis.42 Tunc 
congregata est ad eos 
synagoga Assidæorum 
fortis viribus ex Israël, 
omnis voluntarius in 
lege : 43 et omnes, qui 
fugiebant a malis, 
additi sunt ad eos, et 
facti sunt illis ad 
firmamentum. 44 Et 
collegerunt exercitum, 
et percusserunt 
peccatores in ira sua, 
et viros iniquos in 
indignatione sua : et 
ceteri fugerunt ad 
nationes, ut evaderent. 
45 Et circuivit 
Mathathias et amici 
ejus, et destruxerunt 
aras : 46 et 
circumciderunt pueros 
incircumcisos quotquot 
invenerunt in finibus 
Israël : et in fortitudine. 
47 Et persecuti sunt 
filios superbiæ, et 
prosperatum est opus 
in manibus eorum : 
48 et obtinuerunt 
legem de manibus 
gentium, et de 
manibus regum, et non 
dederant cornu 
peccatori. 
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Morte di Mattatia 

 

2.49  kaˆ ½ggisan aƒ 
¹mšrai Mattaqiou 
¢poqane‹n kaˆ e�pen to‹j 
uƒo‹j aÙtoà nàn ™sthr…sqh 
Øperhfan…a kaˆ ™legmÕj 
kaˆ kairÕj katastrofÁj 
kaˆ Ñrg¾ qumoà  
2.50  nàn tškna zhlèsate 
tù nÒmJ kaˆ dÒte t¦j 
yuc¦j Ømîn Øp�r diaq»khj 
patšrwn ¹mîn 2.51  kaˆ 
mn»sqhte t¦ œrga tîn 
patšrwn § ™po…hsan ™n 
ta‹j genea‹j aÙtîn kaˆ 
dšxasqe dÒxan meg£lhn kaˆ 
Ônoma a„ènion 2.52  
Abraam oÙcˆ ™n peirasmù 
eØršqh pistÒj kaˆ ™log…sqh 
aÙtù e„j dikaiosÚnhn  
2.53  Iwshf ™n kairù 
stenocwr…aj aÙtoà 
™fÚlaxen ™ntol¾n kaˆ 
™gšneto kÚrioj A„gÚptou 
2.54  Fineej Ð pat¾r ¹mîn 
™n tù zhlîsai zÁlon 
œlaben diaq»khn ƒerwsÚnhj 
a„wn…aj 2.55  I'hsoàj ™n tù 
plhrîsai lÒgon ™gšneto 
krit¾j ™n Israhl  
2.56  Caleb ™n tù 
martÚrasqai ™n tÍ 
™kklhs…v œlaben gÁj 
klhronom…an 2.57 Dauid ™n 
tù ™lšei aÙtoà 
™klhronÒmhsen qrÒnon 
basile…aj e„j a„înaj  
2.58  Hliaj ™n tù zhlîsai 
zÁlon nÒmou ¢nel»mfqh e„j 
tÕn oÙranÒn  
2.59  Ananiaj Azariaj 
Misahl pisteÚsantej 
™sèqhsan ™k flogÒj  
2.60  Danihl ™n tÍ 

49Intanto si avvicinava per 
Mattatia l’ora della morte 
ed egli disse ai figli: «Ora 
dominano superbia e 
ingiustizia, è il tempo 
della distruzione e dell’ira 
rabbiosa.  
50Ora, figli, mostrate zelo 
per la legge e date la 
vostra vita per l’alleanza 
dei nostri padri. 
51Ricordate le gesta 
compiute dai padri ai loro 
tempi e traetene gloria 
insigne e nome eterno. 
52Abramo non fu trovato 
forse fedele nella 
tentazione e ciò non  
gli fu accreditato a 
giustizia?  
53Giuseppe nell’ora 
dell’oppressione osservò 
il precetto e divenne 
signore dell’Egitto.  
54Fineès, nostro padre, 
per lo zelo dimostrato 
conseguì l’alleanza del 
sacerdozio perenne.  
55Giosuè, obbedendo alla 
divina parola, divenne 
giudice in Israele.  
56Caleb, testimoniando 
nell’assemblea, ebbe in 
sorte parte del nostro 
paese.  
57Davide per la sua pietà 
ottenne il trono del regno 
per sempre.  
58Elia, poiché aveva 
dimostrato zelo ardente 
per la legge, fu assunto in 
cielo.  
59Anania, Azaria e 
Misaele per la loro fede 
furono salvati dalla 

49 Et 
appropinquaverunt 
dies Mathathiæ 
moriendi, et dixit filiis 
suis : Nunc confortata 
est superbia, et 
castigatio, et tempus 
eversionis, et ira 
indignationis. 50 Nunc 
ergo, o filii, 
æmulatores estote 
legis, et date animas 
vestras pro testamento 
patrum vestrorum, 
51 et mementote 
operum patrum, quæ 
fecerunt in 
generationibus suis : et 
accipietis gloriam 
magnam, et nomen 
æternum. 52 Abraham 
nonne in tentatione 
inventus est fidelis, et 
reputatum est ei ad 
justitiam ? 53 Joseph 
in tempore angustiæ 
suæ custodivit 
mandatum, et factus 
est dominus Ægypti. 
54 Phinees pater 
noster, zelando zelum 
Dei, accepit 
testamentum 
sacerdotii æterni. 
55 Jesus dum implevit 
verbum, factus est dux 
in Israël. 56 Caleb dum 
testificatur in ecclesia, 
accepit hæreditatem. 
57 David in sua 
misericordia 
consecutus est sedem 
regni in sæcula. 
58 Elias, dum zelat 
zelum legis, receptus 
est in cælum. 
59 Ananias et Azarias 
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¢ndragaq…an kaˆ ™n to‹j 
perˆ tÁj patr…doj ¢gîsin 
eÙyuc…an Øpeulabe‹to t¾n 
kr…sin di' aƒm£twn 
poi»sasqai  
14.19  diÒper œpemyen 
Posidènion kaˆ QeÒdoton 
kaˆ Mattaqian doànai kaˆ 
labe‹n dexi£j  
14.20  ple…onoj d� 
genomšnhj perˆ toÚtwn 
™piskšyewj kaˆ toà 
¹goumšnou to‹j pl»qesin 
¢nakoinwsamšnou kaˆ 
fane…shj Ðmoy»fou 
gnèmhj ™pšneusan ta‹j 
sunq»kaij 14.21  ™t£xanto 
d� ¹mšran ™n ÂÄ kat' „d…an 
¼xousin e„j tÕ aÙtÒ kaˆ 
proÁlqen par' ˜k£stou 
d…frax œqesan d…frouj  
14.22  dištaxen Ioudaj 
™nÒplouj ˜to…mouj ™n to‹j 
™pika…roij tÒpoij m»pote 
™k tîn polem…wn a„fnid…wj 
kakourg…a gšnhtai t¾n 
¡rmÒzousan ™poi»santo 
koinolog…an  
14.23  dištriben Ð Nik£nwr 
™n IerosolÚmoij kaˆ 
œpratten oÙq�n ¥topon 
toÝj d� sunacqšntaj 
¢gela…ouj Ôclouj 
¢pšlusen  
14.24  kaˆ e�cen tÕn 
Ioudan di¦ pantÕj ™n 
prosèpJ yucikîj tù 
¢ndrˆ prosekšklito  
14.25  parek£lesen aÙtÕn 
gÁmai kaˆ 
paidopoi»sasqai ™g£mhsen 
eÙst£qhsen ™koinènhsen 
b…ou 

uomini di Giuda e il loro 
entusiasmo nelle lotte per 
la patria, non osava 
decidere la questione con 
spargimento di sangue. 
19Per questo mandò 
Posidonio e Teodoto e 
Mattatia a dare e ricevere 
la destra.  
20La cosa fu discussa 
lungamente e, quando il 
comandante ne diede 
comunicazione alle 
truppe, il parere risultò 
unanime e accettarono gli 
accordi.  
21Fissarono il giorno nel 
quale sarebbero venuti a 
un incontro privato. 
Dall’una e dall’altra parte 
avanzò un carro e 
collocarono dei seggi.  
22Giuda tuttavia dispose 
degli uomini armati nei 
luoghi opportuni, per 
paura che si verificasse 
d’improvviso qualche 
tradimento da parte dei 
nemici. Così in buon 
accordo conclusero 
l’incontro.  
23Nicànore si trattenne a 
Gerusalemme e non fece 
alcun male; anzi licenziò 
le turbe raccogliticce che 
a lui si erano unite.  
24Aveva sempre Giuda 
con sé e nutriva un intimo 
affetto per lui.  
25Lo esortò a sposarsi e 
ad avere figli; si sposò, 
se ne stette tranquillo e 
visse normalmente la sua 
vita. 

animi magnitudinem 
quam pro patriæ 
certaminibus 
habebant, sanguine 
judicium facere 
metuebat. 19 Quam ob 
rem præmisit 
Posidonium, et 
Theodotium, et 
Matthiam, ut darent 
dextras atque 
acciperent. 20 Et cum 
diu de his consilium 
ageretur, et ipse dux 
ad multitudinem 
retulisset, omnium una 
fuit sententia amicitiis 
annuere. 21 Itaque 
diem constituerunt, 
qua secreto inter se 
agerent : et singulis 
sellæ prolatæ sunt, et 
positæ.  
22 Præcepit autem 
Judas armatos esse 
locis opportunis, ne 
forte ab hostibus 
repente mali aliquid 
oriretur : et congruum 
colloquium fecerunt. 
23 Morabatur autem 
Nicanor Jerosolymis, 
nihilque inique agebat : 
gregesque turbarum 
quæ congregatæ 
fuerant, dimisit. 
24 Habebat autem 
Judam semper carum 
ex animo, et erat viro 
inclinatus. 
25 Rogavitque eum 
ducere uxorem, 
filiosque procreare. 
Nuptias fecit : quiete 
egit, communiterque 
vivebant. 

 Alcimo riaccende le 
ostilità 

 

14.26  Ð d� A”lkimoj 
26Ma Àlcimo, vedendo la 26 Alcimus autem, 
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tÕn Ioudan prosepÚrwsan 
tÕn Dhm»trion  
14.12  proceiris£menoj d� 
eÙqšwj Nik£nora tÕn 
genÒmenon ™lefant£rchn 
kaˆ strathgÕn ¢nade…xaj 
tÁj Iouda…aj ™xapšsteilen 
14.13  doÝj ™ntol¦j aÙtÕn 
m�n tÕn Ioudan 
™panelšsqai toÝj d� sÝn 
aÙtù skorp…sai 
katastÁsai d� A”lkimon 
¢rcierša toà meg…stou 
ƒeroà 14.14  oƒ d� ™pˆ tÁj 
Iouda…aj pefugadeukÒtej 
tÕn Ioudan œqnh 
sunšmisgon ¢gelhdÕn tù 
Nik£nori t¦j tîn Iouda…wn 
¢tuc…aj kaˆ sumfor¦j 
„d…aj eÙhmer…aj dokoàntej 
œsesqai 

a infiammare Demetrio. 
12Questi, designato  
subito Nicànore,  
che era a capo degli 
elefanti, e nominatolo 
stratega della Giudea, ve 
lo inviò  
13con l’ordine di eliminare 
Giuda, di disperdere i 
suoi uomini e di costituire 
Àlcimo sommo sacerdote 
del tempio massimo. 
14Allora le nazioni della 
Giudea, che erano 
fuggite davanti a Giuda, 
si unirono in massa a 
Nicànore, pensando che 
le sfortune e le calamità 
dei Giudei sarebbero 
state apportatrici di 
fortuna per loro. 

Judam, inflammaverunt 
Demetrium. 12 Qui 
statim Nicanorem 
præpositum 
elephantorum ducem 
misit in Judæam : 
13 datis mandatis ut 
ipsum quidem Judam 
caperet : eos vero qui 
cum illo erant, 
dispergeret, et 
constitueret Alcimum 
maximi templi 
summum sacerdotem. 
14 Tunc gentes quæ 
de Judæa fugerant 
Judam, gregatim se 
Nicanori miscebant, 
miserias et clades 
Judæorum 
prosperitates rerum 
suarum existimantes. 

 Tregua e amicizia di 
Nicànore con Giuda 

 

14.15  ¢koÚsantej d� t¾n 
toà Nik£noroj œfodon kaˆ 
t¾n ™p…qesin tîn ™qnîn 
katapas£menoi gÁn 
™lit£neuon tÕn ¥cri 
a„înoj sust»santa tÕn 
aØtoà laÒn ¢eˆ d� met' 
™pifane…aj 
¢ntilambanÒmenon tÁj 
˜autoà mer…doj  
14.16  prost£xantoj d� 
toà ¹goumšnou ™ke‹qen 
eÙqšwj ¢nazeÚxaj 
summ…sgei aÙto‹j ™pˆ 
kèmhn Dessaou  
14.17  Simwn d� Ð ¢delfÕj 
Ioudou sumbeblhkëj Ãn tù 
Nik£nori bradšwj d� di¦ 
t¾n a„fn…dion tîn 
¢ntip£lwn ¢fas…an 
™ptaikèj 14.18  Ómwj d� 
¢koÚwn Ð Nik£nwr ¿n 
e�con oƒ perˆ tÕn Ioudan 

15Quando seppero della 
venuta di Nicànore e 
dell’aggressione delle 
nazioni, i Giudei, cosparsi 
di polvere, elevarono 
suppliche a colui che ha 
costituito il suo popolo 
per sempre e che con 
segni palesi protegge 
sempre coloro che sono 
la sua porzione. 16Poi, 
dati gli ordini, il capo 
mosse rapidamente di là 
e si scontrò con loro 
presso il villaggio di 
Dessau. 17Simone, 
fratello di Giuda, aveva 
già attaccato Nicànore, 
ma per l’improvvisa 
comparsa dei nemici, 
lentamente aveva dovuto 
cedere. 18Tuttavia 
Nicànore, conosciuto il 
valore che avevano gli 

15 Audito itaque Judæi 
Nicanoris adventu, et 
conventu nationum, 
conspersi terra 
rogabant eum qui 
populum suum 
constituit, ut in 
æternum custodiret, 
quique suam 
portionem signis 
evidentibus protegit. 
16 Imperante autem 
duce, statim inde 
moverunt, 
conveneruntque ad 
castellum Dessau. 
17 Simon vero frater 
Judæ commiserat cum 
Nicanore : sed 
conterritus est 
repentino adventu 
adversariorum. 
18 Nicanor tamen, 
audiens virtutem 
comitum Judæ, et 
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¡plÒthti aÙtoà ™rrÚsqh ™k 
stÒmatoj leÒntwn  
2.61  kaˆ oÛtwj ™nno»qhte 
kat¦ gene¦n kaˆ gene£n Óti 
p£ntej oƒ ™lp…zontej ™p' 
aÙtÕn oÙk ¢sqen»sousin 
2.62  kaˆ ¢pÕ lÒgwn 
¢ndrÕj ¡martwloà m¾ 
fobhqÁte Óti ¹ dÒxa aÙtoà 
e„j kÒpria kaˆ e„j 
skèlhkaj  
2.63  s»meron ™parq»setai 
kaˆ aÜrion oÙ m¾ eØreqÍ 
Óti ™pšstreyen e„j tÕn 
coàn aÙtoà kaˆ Ð 
dialogismÕj aÙtoà 
¢pole‹tai 2.64  tškna 
¢ndr…zesqe kaˆ „scÚsate 
™n tù nÒmJ Óti ™n aÙtù 
doxasq»sesqe  
2.65  kaˆ „doÝ Sumewn Ð 
¢delfÕj Ømîn o�da Óti 
¢n¾r boulÁj ™stin aÙtoà 
¢koÚete p£saj t¦j ¹mšraj 
aÙtÕj œstai Ømîn pat»r  
2.66  kaˆ Ioudaj 
Makkaba‹oj „scurÕj 
dun£mei ™k neÒthtoj aÙtoà 
aÙtÕj œstai Øm‹n ¥rcwn 
strati©j kaˆ polem»sei 
pÒlemon laîn  
2.67  kaˆ Øme‹j pros£xete 
prÕj Øm©j p£ntaj toÝj 
poiht¦j toà nÒmou kaˆ 
™kdik»sate ™kd…khsin toà 
laoà Ømîn  
2.68  ¢ntapÒdote 
¢ntapÒdoma to‹j œqnesin 
kaˆ prosšcete e„j 
prÒstagma toà nÒmou  
2.69  kaˆ eÙlÒghsen 
aÙtoÚj kaˆ prosetšqh prÕj 
toÝj patšraj aÙtoà  
2.70  kaˆ ¢pšqanen ™n tù 
›ktJ kaˆ tessarakostù 
kaˆ ˜katostù œtei kaˆ 

fiamma.  
60Daniele nella sua 
innocenza fu sottratto alle 
fauci dei leoni.  
61Così, di seguito, 
considerate di 
generazione in 
generazione: quanti 
hanno fiducia in lui non 
soccombono.  
62Non abbiate paura delle 
parole del perverso, 
perché la sua gloria 
andrà a finire ai rifiuti e ai 
vermi;  
63oggi è esaltato, domani 
non si trova più, perché 
ritorna alla polvere e i 
suoi progetti falliscono.  
64Figli, siate valorosi  
e forti nella legge,  
perché in essa sarete 
glorificati.  
65Ecco qui vostro fratello 
Simone; io so che è un 
uomo saggio: ascoltatelo 
sempre, egli sarà vostro 
padre.  
66Giuda Maccabeo, forte 
guerriero dalla sua 
gioventù, sarà capo del 
vostro esercito e 
condurrà la battaglia 
contro i popoli.  
67Radunate, dunque, 
intorno a voi quanti 
praticano la legge e 
vendicate il vostro 
popolo;  
68rendete il meritato 
castigo ai pagani e 
attenetevi all’ordinamento 
della legge».  
69Poi li benedisse e si 
riunì ai suoi padri.  
70Morì nell’anno 
centoquarantasei e fu 

et Misaël credentes, 
liberati sunt de 
flamma. 60 Daniel in 
sua simplicitate 
liberatus est de ore 
leonum. 61 Et ita 
cogitate per 
generationem et 
generationem : quia 
omnes qui sperant in 
eum, non infirmantur. 
62 Et a verbis viri 
peccatoris ne 
timueritis, quia gloria 
ejus stercus et vermis 
est : 63 hodie extollitur, 
et cras non invenietur : 
quia conversus est in 
terram suam, et 
cogitatio ejus periit. 
64 Vos ergo filii, 
confortamini, et viriliter 
agite in lege : quia in 
ipsa gloriosi eritis. 
65 Et ecce Simon 
frater vester, scio quod 
vir consilii est : ipsum 
audite semper, et ipse 
erit vobis pater. 66 Et 
Judas Machabæus, 
fortis viribus a 
juventute sua, sit vobis 
princeps militiæ, et 
ipse aget bellum 
populi. 67 Et adducetis 
ad vos omnes factores 
legis : et vindicate 
vindictam populi vestri. 
68 Retribuite 
retributionem gentibus, 
et intendite in 
præceptum legis. 
69 Et benedixit eos, et 
appositus est ad 
patres suos. 70 Et 
defunctus est anno 
centesimo et 
quadragesimo sexto : 
et sepultus est a filiis 
suis in sepulchris 
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™t£fh ™n t£foij patšrwn 
aÙtoà ™n MwdeŽn kaˆ 
™kÒyanto aÙtÕn p©j 
Israhl kopetÕn mšgan. 

sepolto nella tomba dei 
suoi padri a Modin; tutto 
Israele fece grande 
pianto su di lui. 

patrum suorum in 
Modin, et planxerunt 
eum omnis Israël 
planctu magno.  

 
CAPITOLO 3 

  
Elogio di Giuda 
Maccabeo 

 

3.1 kaˆ ¢nšsth Ioudaj Ð 
kaloÚmenoj Makkaba‹oj 
uƒÕj aÙtoà ¢nt' aÙtoà 3.2  
kaˆ ™bo»qoun aÙtù p£ntej 
oƒ ¢delfoˆ aÙtoà kaˆ 
p£ntej Ósoi ™koll»qhsan 
tù patrˆ aÙtoà kaˆ 
™polšmoun tÕn pÒlemon 
Israhl met' eÙfrosÚnhj  
3.3  kaˆ ™pl£tunen dÒxan 
tù laù aÙtoà kaˆ 
™nedÚsato qèraka æj 
g…gaj kaˆ sunezèsato t¦ 
skeÚh t¦ polemik¦ aÙtoà 
kaˆ polšmouj sunest»sato 
skep£zwn parembol¾n ™n 
·omfa…v 3.4  kaˆ æmoièqh 
lšonti ™n to‹j œrgoij aÙtoà 
kaˆ æj skÚmnoj 
™reugÒmenoj e„j q»ran  
3.5 kaˆ ™d…wxen ¢nÒmouj 
™xereunîn kaˆ toÝj 
tar£ssontaj tÕn laÕn 
aÙtoà ™flÒgisen 3.6 kaˆ 
sunest£lhsan ¥nomoi ¢pÕ 
toà fÒbou aÙtoà kaˆ 
p£ntej oƒ ™rg£tai tÁj 
¢nom…aj sunetar£cqhsan 
kaˆ eÙodèqh swthr…a ™n 
ceirˆ aÙtoà 3.7 kaˆ 
™p…kranen basile‹j 
polloÝj kaˆ eÜfranen tÕn 
Iakwb ™n to‹j œrgoij aÙtoà  
kaˆ ›wj toà a„înoj tÕ 
mnhmÒsunon aÙtoà  
e„j eÙlog…an 3.8 kaˆ 
diÁlqen ™n pÒlesin Iouda 

1Al suo posto sorse il 
figlio di lui, Giuda, 
chiamato Maccabeo;  
2lo aiutavano tutti i suoi 
fratelli e quanti si erano 
legati al padre e 
conducevano la  
battaglia d’Israele con 
entusiasmo. 
3Egli accrebbe la gloria 
del suo popolo,  
rivestì la corazza  
come gigante, cinse 
l’armatura di guerra e 
sostenne battaglie, 
difendendo  
il campo con la spada. 
4Nelle sue gesta fu  
simile a leone, come 
leoncello ruggente sulla 
preda. 
5Inseguì gli iniqui 
braccandoli, i perturbatori 
del popolo distrusse con 
il fuoco. 
6Gli iniqui sbigottirono  
per paura di lui, tutti i 
malfattori furono confusi  
e la salvezza per  
mezzo di lui ebbe buon 
esito. 
7Inflisse amarezze a  
molti re, rallegrò con  
le sue gesta Giacobbe;  
sempre la sua memoria 
sarà benedetta. 
8Percorse le città  
di Giuda e vi sterminò  

3 : 1 Et surrexit Judas, 
qui vocabatur 
Machabæus, filius 
ejus, pro eo: 2 et 
adjuvabant eum 
omnes fratres ejus, et 
universi qui se 
conjunxerant patri 
ejus, et præliabantur 
prælium Israël cum 
lætitia. 3 Et dilatavit 
gloriam populo suo, 
et induit se loricam 
sicut gigas, et succinxit 
se arma bellica sua in 
præliis, et protegebat 
castra gladio suo. 
4 Similis factus est 
leoni in operibus suis, 
et sicut catulus leonis 
rugiens in venatione. 
5 Et persecutus est 
iniquos perscrutans 
eos :et qui 
conturbabant populum 
suum, eos succendit 
flammis :6 et repulsi 
sunt inimici ejus præ 
timore ejus, et omnes 
operarii iniquitatis 
conturbati sunt :et 
directa est salus in 
manu ejus. 7 Et 
exacerbabat reges 
multos, et lætificabat 
Jacob in operibus suis, 
et in sæculum 
memoria ejus in 
benedictione. 8 Et 
perambulavit civitates 
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œscen  
14.5  kairÕn d� labën tÁj 
„d…aj ¢no…aj sunergÕn 
prosklhqeˆj e„j sunšdrion 
ØpÕ toà Dhmhtr…ou kaˆ 
™perwthqe…j ™n t…ni 
diaqšsei kaˆ boulÍ 
kaqšsthkan oƒ Iouda‹oi 
prÕj taàta œfh  
14.6  oƒ legÒmenoi tîn 
Iouda…wn Asida‹oi ïn 
¢fhge‹tai Ioudaj Ð 
Makkaba‹oj 
polemotrofoàsin kaˆ 
stasi£zousin oÙk ™întej 
t¾n basile…an eÙstaqe…aj 
tuce‹n  
14.7  Óqen ¢felÒmenoj  
t¾n progonik¾n dÒxan  
lšgw d¾ t¾n ¢rcierwsÚnhn 
deàro nàn ™l»luqa  
14.8  prîton m�n Øp�r  
tîn ¢nhkÒntwn tù basile‹ 
gnhs…wj fronîn deÚteron 
d� kaˆ tîn „d…wn politîn 
stocazÒmenoj tÍ m�n g¦r 
tîn proeirhmšnwn 
¢logist…v tÕ sÚmpan  
¹mîn gšnoj oÙ mikrîj 
¢klhre‹  
14.9  ›kasta d� toÚtwn 
™pegnwkëj sÚ basileà kaˆ 
tÁj cèraj kaˆ toà 
periistamšnou gšnouj ¹mîn 
prono»qhti kaq' ¿n œceij 
prÕj ¤pantaj eÙap£nthton 
filanqrwp…an  
14.10  ¥cri g¦r Ioudaj 
per…estin ¢dÚnaton e„r»nhj 
tuce‹n t¦ pr£gmata 

quel giorno restò 
tranquillo. 5Ma colta 
l’occasione favorevole 
alla sua follia, quando da 
Demetrio fu convocato a 
consiglio e interrogato su 
quali fossero lo stato 
d’animo e le intenzioni 
dei Giudei, rispose: 6«I 
Giudei che si dicono 
Asidei, a capo dei quali 
sta Giuda il Maccabeo, 
alimentano guerre e 
ribellioni e non lasciano 
che il regno trovi la 
calma. 7Per questo 
anch’io, privato della 
dignità ereditaria, intendo 
dire del sommo 
sacerdozio, sono venuto 
qui, 8spinto anzitutto da 
schietta premura per gli 
interessi del re, ma in 
secondo luogo mirando 
anche ai miei concittadini, 
perché, a causa 
dell’irragionevolezza di 
dette persone, tutto il 
nostro popolo si va 
impoverendo non poco. 
9Ora che conosci bene 
ognuna di queste cose, 
tu, o re, provvedi al 
paese e alla nostra stirpe 
che va decadendo, con 
quella cortese 
benevolenza che hai con 
tutti. 10Fin quando Giuda 
è vivo, è impossibile che 
la situazione torni 
pacifica». 

siluit.  
5 Tempus autem 
opportunum dementiæ 
suæ nactus, 
convocatus a Demetrio 
ad consilium, et 
interrogatus quibus 
rebus et consiliis Judæi 
niterentur,  
6 respondit : Ipsi  
qui dicuntur Assidæi 
Judæorum, quibus 
præest Judas 
Machabæus,  
bella nutriunt, et 
seditiones movent, nec 
patiuntur regnum esse 
quietum :  
7 nam et ego 
defraudatus parentum 
gloria (dico autem 
summo sacerdotio) huc 
veni :  
8 primo quidem 
utilitatibus regis fidem 
servans, secundo 
autem etiam civibus 
consulens : nam 
illorum pravitate 
universum genus 
nostrum non minime 
vexatur.  
9 Sed oro his singulis, 
o rex, cognitis, et 
regioni et generi, 
secundum 
humanitatem tuam 
pervulgatam omnibus, 
prospice :  
10 nam, quamdiu 
superest Judas, 
impossibile est pacem 
esse negotiis. 

 Nicànore nominato 
stratega della Giudea 

 

14.11  toioÚtwn d� 
·hqšntwn ØpÕ toÚtou 
q©tton oƒ loipoˆ f…loi 
dusmenîj œcontej t¦ prÕj 

11Dopo queste sue 
parole, gli altri amici, 
irritati per i successi  
di Giuda, si affrettarono  

11 Talibus autem ab 
hoc dictis, et ceteri 
amici hostiliter se 
habentes adversus 
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Ptolemae‹j ™de…nazon g¦r 
Øp�r ïn ºqšlhsan ¢qete‹n 
t¦j diast£lseij  
13.26  prosÁlqen ™pˆ tÕ 
bÁma Lus…aj ¢pelog»sato 
™ndecomšnwj sunšpeisen 
katepr£unen eÙmene‹j 
™po…hsen ¢nšzeuxen e„j 
A'ntiÒceian oÛtw t¦ toà 
basilšwj tÁj ™fÒdou kaˆ 
tÁj ¢nazugÁj ™cèrhsen  

avevano voluto abolire i 
loro privilegi.  
26Lisia allora salì sulla 
tribuna, fece la sua difesa 
meglio che poté, li 
persuase, li calmò, li rese 
ragionevoli; poi tornò ad 
Antiòchia. Così si 
svolsero i fatti relativi alla 
spedizione del re e alla 
sua ritirata.  

conventionem, 
indignantes ne forte 
fœdus irrumperent. 
26 Tunc ascendit 
Lysias tribunal, et 
exposuit rationem, et 
populum sedavit, 
regressusque est 
Antiochiam : et hoc 
modo regis profectio et 
reditus processit.  

 
CAPITOLO 14 

  
Demetrio I diventa re 

 

14.1  met¦ d� trietÁ 
crÒnon prosšpesen to‹j 
perˆ tÕn Ioudan Dhm»trion 
tÕn toà SeleÚkou di¦ toà 
kat¦ Tr…polin limšnoj 
e„spleÚsanta met¦ 
pl»qouj „scuroà kaˆ 
stÒlou 14.2  kekrathkšnai 
tÁj cèraj ™panelÒmenon 
A'nt…ocon kaˆ tÕn toÚtou 
™p…tropon Lus…an 

1Dopo un periodo di tre 
anni, giunse notizia agli 
uomini di Giuda che 
Demetrio, figlio di 
Seleuco, sbarcato nel 
porto di Trìpoli con un 
grande esercito e la 
flotta, 2si era impadronito 
del paese, eliminando 
Antioco e il suo tutore 
Lisia. 

14 1 Sed post triennii 
tempus, cognovit 
Judas et qui cum eo 
erant Demetrium 
Seleuci cum 
multitudine valida et 
navibus per portam 
Tripolis ascendisse ad 
loca opportuna, 2 et 
tenuisse regiones 
adversus Antiochum, 
et ducem ejus Lysiam. 

  
Gli intrighi di Alcimo 

 

14.3  A”lkimoj dš tij 
progegonëj ¢rciereÚj 
˜kous…wj d� memolusmšnoj 
™n to‹j tÁj ¢meix…aj 
crÒnoij sunno»saj  
Óti kaq' Ðntinaoàn trÒpon 
oÙk œstin aÙtù swthr…a 
oÙd� prÕj tÕ ¤gion 
qusiast»rion œti prÒsodoj  
14.4  Âken prÕj tÕn 
basilša Dhm»trion æj 
prètJ kaˆ penthkostù  
kaˆ ˜katostù œtei 
pros£gwn aÙtù stšfanon 
crusoàn kaˆ fo…nika prÕj 
d� toÚtoij tîn nomizomšnwn 
qallîn toà ƒeroà kaˆ t¾n 
¹mšran ™ke…nhn ¹suc…an 

3Un certo Àlcimo, che era 
stato prima sommo 
sacerdote, ma che si era 
volontariamente 
contaminato al tempo 
della rivolta, avendo 
capito che non si apriva a 
lui in alcun modo una via 
di salvezza e non vi era 
più la possibilità di 
accedere al sacro altare, 
4andò dal re Demetrio 
verso l’anno 
centocinquantuno, 
offrendogli una corona 
d’oro e una palma, oltre 
ai tradizionali ramoscelli 
di ulivo del tempio. Per 

3 Alcimus autem 
quidam, qui summus 
sacerdos fuerat,  
sed voluntarie 
coinquinatus est 
temporibus 
commistionis, 
considerans nullo 
modo sibi esse 
salutem neque 
accessum ad altare, 
4 venit ad regem 
Demetrium centesimo 
quinquagesimo  
anno, offerens ei 
coronam auream  
et palmam, super hæc 
et thallos, qui templi 
esse videbantur.  
Et ipsa quidem die 
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kaˆ ™xwlšqreusen ¢sebe‹j 
™x aÙtÁj kaˆ ¢pšstreyen 
Ñrg¾n ¢pÕ Israhl  
3.9 kaˆ çnom£sqh ›wj 
™sc£tou gÁj kaˆ 
sun»gagen ¢pollumšnouj 

i rinnegati e distolse  
l’ira da Israele. 
9Divenne celebre  
fino all’estremità della 
terra e radunò coloro  
che erano dispersi. 

Juda, et perdidit impios 
ex eis, et avertit iram 
ab Israël.  
9 Et nominatus est 
usque ad novissimum 
terræ, et congregavit 
pereuntes. 

 
 

 
Primi successi di Giuda 

 

3.10  kaˆ sun»gagen 
A'pollènioj œqnh  
kaˆ ¢pÕ Samare…aj 
dÚnamin meg£lhn toà 
polemÁsai prÕj tÕn Israhl 
3.11  kaˆ œgnw Ioudaj kaˆ 
™xÁlqen e„j sun£nthsin 
aÙtù kaˆ ™p£taxen aÙtÕn 
kaˆ ¢pškteinen kaˆ œpeson 
traumat…ai pollo… kaˆ oƒ 
™p…loipoi œfugon 3.12  kaˆ 
œlabon t¦ skàla aÙtîn 
kaˆ t¾n m£cairan 
A'pollwn…ou œlaben Ioudaj 
kaˆ Ãn polemîn ™n aÙtÍ 
p£saj t¦j ¹mšraj  
3.13  kaˆ ½kousen S»rwn Ð 
¥rcwn tÁj dun£mewj 
Sur…aj Óti ½qroisen Ioudaj 
¥qroisma  
kaˆ ™kklhs…an pistîn met' 
aÙtoà kaˆ ™kporeuomšnwn 
e„j pÒlemon 3.14  kaˆ e�pen 
poi»sw ™mautù Ônoma kaˆ 
doxasq»somai ™n tÍ 
basile…v kaˆ polem»sw tÕn 
Ioudan kaˆ toÝj sÝn aÙtù  
toÝj ™xoudenoàntaj tÕn 
lÒgon toà basilšwj 3.15  
kaˆ prosšqeto kaˆ ¢nšbh 
met' aÙtoà parembol¾  
¢sebîn „scur¦ bohqÁsai 
aÙtù poiÁsai t¾n 
™kd…khsin ™n uƒo‹j Israhl 
3.16  kaˆ ½ggisen ›wj 
¢nab£sewj Baiqwrwn kaˆ 
™xÁlqen Ioudaj e„j 

10Apollònio radunò dei 
pagani e un forte esercito 
dalla Samaria per 
combattere Israele.  
11Giuda lo seppe e 
avanzò contro di lui,  
lo sconfisse e lo uccise;  
molti caddero colpiti a 
morte e i superstiti 
fuggirono.  
12Così s’impadronirono 
delle loro spoglie  
e Giuda si riservò  
la spada di Apollònio e 
l’adoperò in guerra per 
tutto il tempo della sua 
vita. 13Quando Seron, 
comandante delle forze di 
Siria, seppe che Giuda 
aveva radunato un 
contingente e c’era con 
lui uno stuolo di fedeli e 
uomini preparati alla 
guerra, 14disse: «Mi farò 
un nome e mi coprirò di 
gloria nel regno, 
combattendo Giuda e i 
suoi uomini che hanno 
disprezzato gli ordini del 
re». 15Fece i preparativi e 
si unì a lui un forte 
gruppo di rinnegati per 
aiutarlo a vendicarsi dei 
figli d’Israele. 16Si spinse 
fino alla salita di Bet-Oron  
e Giuda gli andò incontro 
con una piccola schiera.  
17Ma quando videro lo 

10 Et congregavit 
Apollonius gentes, et a 
Samaria virtutem 
multam et magnam ad 
bellandum contra 
Israël. 11 Et cognovit 
Judas, et exiit obviam 
illi : et percussit, et 
occidit illum : et 
ceciderunt vulnerati 
multi, et reliqui 
fugerunt. 12 Et accepit 
spolia eorum : et 
gladium Apollonii 
abstulit Judas, et erat 
pugnans in eo 
omnibus diebus. 13 Et 
audivit Seron princeps 
exercitus Syriæ, quod 
congregavit Judas 
congregationem 
fidelium, et ecclesiam 
secum, 14 et ait : 
Faciam mihi nomen, et 
glorificabor in regno, et 
debellabo Judam, et 
eos qui cum ipso sunt, 
qui spernebant verbum 
regis.15 Et præparavit 
se : et ascenderunt 
cum eo castra 
impiorum fortes 
auxiliarii ut facerent 
vindictam in filios 
Israël. 16 Et 
appropinquaverunt 
usque ad Bethoron : et 
exivit Judas obviam illi 
cum paucis. 17 Ut 
autem viderunt 
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sun£nthsin aÙtù 
ÑligostÒj 3.17  æj d� e�don 
t¾n parembol¾n ™rcomšnhn 
e„j sun£nthsin aÙtîn 
e�pon tù Iouda t… 
dunhsÒmeqa Ñligostoˆ 
Ôntej polemÁsai prÕj 
plÁqoj tosoàto „scurÒn 
kaˆ ¹me‹j ™klelÚmeqa 
¢sitoàntej s»meron 3.18  
kaˆ e�pen Ioudaj eÜkopÒn 
™stin sugkleisqÁnai 
polloÝj ™n cersˆn Ñl…gwn 
kaˆ oÙk œstin diafor¦ 
™nant…on toà oÙranoà 
sózein ™n pollo‹j À ™n 
Ñl…goij 3.19 Óti oÙk ™n 
pl»qei dun£mewj n…kh 
polšmou ™st…n ¢ll' ™k toà 
oÙranoà ¹ „scÚj 3.20 
aÙtoˆ œrcontai ™f' ¹m©j ™n 
pl»qei Ûbrewj kaˆ ¢nom…aj 
toà ™x©rai ¹m©j kaˆ t¦j 
guna‹kaj ¹mîn kaˆ t¦ 
tškna ¹mîn toà skuleàsai 
¹m©j  
3.21 ¹me‹j d� polemoàmen 
perˆ tîn yucîn ¹mîn kaˆ 
tîn nom…mwn ¹mîn 3.22 kaˆ 
aÙtÕj suntr…yei aÙtoÝj 
prÕ prosèpou ¹mîn Øme‹j 
d� m¾ fobe‹sqe ¢p' aÙtîn 
3.23  æj d� ™paÚsato 
lalîn ™n»lato e„j aÙtoÝj 
¥fnw kaˆ sunetr…bh S»rwn 
kaˆ ¹ parembol¾ aÙtoà 
™nèpion aÙtoà 3.24 kaˆ 
™d…wkon aÙtÕn ™n tÍ 
katab£sei Baiqwrwn ›wj 
toà ped…ou kaˆ œpeson ¢p' 
aÙtîn e„j ¥ndraj 
Ñktakos…ouj oƒ d� loipoˆ 
œfugon e„j gÁn Fulistiim 
3.25 kaˆ ½rxato Ð fÒboj 
Ioudou kaˆ tîn ¢delfîn 
aÙtoà kaˆ ¹ ptÒh 

schieramento avanzare 
contro di loro,  
dissero a Giuda:  
«Come faremo noi così 
pochi ad attaccare 
battaglia contro una 
moltitudine così forte?  
Oltre tutto, siamo rimasti 
oggi senza mangiare».  
18Giuda rispose: «Non è 
impossibile che molti 
cadano in mano a pochi  
e non c’è differenza per il 
Cielo tra salvare per 
mezzo di molti e salvare 
per mezzo di pochi; 
19perché la vittoria in 
guerra non dipende dalla 
moltitudine delle forze, 
ma è dal Cielo che viene 
la forza. 20Costoro 
vengono contro di noi 
pieni d’insolenza e 
d’iniquità per eliminare 
noi, le nostre mogli e i 
nostri figli e 
saccheggiarci;  
21noi combattiamo per la 
nostra vita e le nostre 
leggi. 22Sarà lui a 
stritolarli davanti a noi. 
Voi dunque non 
temeteli».  
23Quando ebbe finito di 
parlare, piombò su di loro 
all’improvviso e Seron 
con il suo schieramento 
fu sgominato davanti a 
lui.  
24Lo inseguirono nella 
discesa di Bet-Oron fino 
alla pianura:  
caddero tra loro circa 
ottocento uomini, gli altri 
fuggirono nel territorio dei 
Filistei. 25Così cominciò a 
diffondersi il timore di 

exercitum venientem 
sibi obviam, dixerunt 
Judæ : Quomodo 
poterimus pauci 
pugnare contra 
multitudinem tantam, 
et tam fortem, et nos 
fatigati sumus jejunio 
hodie ? 18 Et ait 
Judas : Facile est 
concludi multos in 
manus paucorum : et 
non est differentia in 
conspectu Dei cæli 
liberare in multis, et in 
paucis : 19 quoniam 
non in multitudine 
exercitus victoria belli, 
sed de cælo fortitudo 
est. 20 Ipsi veniunt ad 
nos in multitudine 
contumaci, et 
superbia, ut disperdant 
nos, et uxores nostras, 
et filios nostros, et ut 
spolient nos :  
21 nos vero 
pugnabimus pro 
animabus nostris, et 
legibus nostris :  
22 et ipse Dominus 
conteret eos ante 
faciem nostram : vos 
autem ne timueritis 
eos.  
23 Ut cessavit autem 
loqui, insiluit in eos 
subito : et contritus est 
Seron et exercitus ejus 
in conspectu ipsius : 
24 et persecutus est 
eum in descensu 
Bethoron usque in 
campum, et ceciderunt 
ex eis octingenti viri, 
reliqui autem fugerunt 
in terram Philisthiim. 
25 Et cecidit timor 
Judæ ac fratrum ejus, 
et formido super 
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La disfatta di Antioco V 

 

13.18  Ð d� basileÝj 
e„lhfëj geàma tÁj tîn 
Iouda…wn eÙtolm…aj 
katepe…rasen di¦ meqÒdwn 
toÝj tÒpouj  
13.19  kaˆ ™pˆ Baiqsoura 
froÚrion ÑcurÕn tîn 
Iouda…wn prosÁgen 
™tropoàto prosškrouen 
ºlattonoàto 13.20  to‹j d� 
œndon Ioudaj t¦ dšonta 
e„sšpemyen 13.21  
pros»ggeilen d� t¦ 
must»ria to‹j polem…oij 
Rodokoj ™k tÁj IoudaŽkÁj 
t£xewj ¢nezht»qh kaˆ 
katel»mfqh kaˆ 
katekle…sqh  
13.22  ™deuterolÒghsen Ð 
basileÝj to‹j ™n 
Baiqsouroij dexi¦n œdwken 
œlaben ¢pÇei prosšbalen 
to‹j perˆ tÕn Ioudan ¼ttwn 
™gšneto  
13.23  metšlaben 
¢ponenoÁsqai tÕn 
F…lippon ™n A'ntioce…v tÕn 
¢poleleimmšnon ™pˆ tîn 
pragm£twn sunecÚqh toÝj 
Iouda…ouj parek£lesen 
Øpet£gh kaˆ êmosen ™pˆ 
p©si to‹j dika…oij 
sunelÚqh kaˆ qus…an 
pros»gagen ™t…mhsen tÕn 
neë kaˆ tÕn tÒpon 
™filanqrèphsen  
13.24  kaˆ tÕn 
Makkaba‹on ¢pedšxato 
katšlipen strathgÕn ¢pÕ 
Ptolema…doj ›wj tîn 
Gerrhnîn ¹gemon…dhn  
13.25  Ãlqen e„j 
Ptolema…da ™dusfÒroun 
perˆ tîn sunqhkîn oƒ 

18Il re, avuto questo 
saggio dell’audacia dei 
Giudei, tentò di prendere 
con astuzia quei luoghi. 
19Marciò contro Bet-Sur, 
una ben munita fortezza 
dei Giudei, ma fu 
respinto, ostacolato e 
battuto, 20poiché Giuda 
fece giungere il 
necessario agli assediati. 
21Intanto un certo 
Ròdoco, dell’esercito dei 
Giudei, aveva rivelato i 
segreti ai nemici: fu 
ricercato, catturato e tolto 
di mezzo. 22Il re tornò a 
trattare con quelli che 
erano a Bet-Sur, diede e 
ricevette la destra e se ne 
andò. Assalì gli uomini di 
Giuda, ma ebbe la 
peggio. 23Venne poi a 
sapere che Filippo, 
lasciato ad Antiòchia 
come incaricato d’affari, 
era uscito di senno. 
Costernato, invitò i Giudei 
a trattare, si sottomise, si 
obbligò con giuramento a 
rispettare tutte le giuste 
condizioni, ristabilì 
l’accordo e offrì un 
sacrificio, onorò il tempio 
e beneficò il luogo santo. 
24Poi ricevette il 
Maccabeo e lasciò 
Egemònide come 
stratega da Tolemàide 
fino al paese dei Gerreni. 
25Venne a Tolemàide, ma 
i cittadini di Tolemàide si 
mostrarono malcontenti 
per quegli accordi; erano 
irritati contro coloro che 

18 Sed rex, accepto 
gustu audaciæ 
Judæorum, arte 
difficultatem locorum 
tentabat : 19 et 
Bethsuræ, quæ erat 
Judæorum præsidium 
munitum, castra 
admovebat : sed 
fugabatur, impingebat, 
minorabatur. 20 His 
autem qui intus erant, 
Judas necessaria 
mittebat. 21 Enuntiavit 
autem mysteria 
hostibus Rhodocus 
quidam de judaico 
exercitu, qui requisitus 
comprehensus est, et 
conclusus. 22 Iterum 
rex sermonem habuit 
ad eos qui erant in 
Bethsuris : dextram 
dedit, accepit, abiit : 
23 commisit cum Juda, 
superatus est. 
Ut autem cognovit 
rebellasse Philippum 
Antiochiæ, qui relictus 
erat super negotia, 
mente consternatus, 
Judæos deprecans, 
subditusque eis, jurat 
de omnibus quibus 
justum visum est : et 
reconciliatus obtulit 
sacrificium, honoravit 
templum, et munera 
posuit. 
24 Machabæum 
amplexatus est, et fecit 
eum a Ptolemaide 
usque ad Gerrenos 
ducem et principem. 
25 Ut autem venit 
Ptolemaidam, graviter 
ferebant Ptolemenses 
amicitiæ 
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klauqmoà kaˆ nhsteiîn 
kaˆ proptèsewj ™pˆ ¹mšraj 
tre‹j ¢diale…ptwj 
parakalšsaj aÙtoÝj Ð 
Ioudaj ™kšleusen 
parag…nesqai  
13.13  kaq' ˜autÕn d� sÝn 
to‹j presbutšroij 
genÒmenoj ™bouleÚsato 
prˆn e„sbale‹n toà 
basilšwj tÕ str£teuma e„j 
t¾n Iouda…an kaˆ genšsqai 
tÁj pÒlewj ™gkrate‹j 
™xelqÒntaj kr‹nai t¦ 
pr£gmata tÍ toà qeoà 
bohqe…v 13.14  doÝj d� t¾n 
™pitrop¾n tù kt…stV toà 
kÒsmou parakalšsaj toÝj 
sÝn aÙtù genna…wj 
¢gwn…sasqai mšcri 
qan£tou perˆ nÒmwn ƒeroà 
pÒlewj patr…doj polite…aj 
perˆ d� MwdeŽn ™poi»sato 
t¾n stratopede…an  
13.15  ¢nadoÝj d� to‹j 
perˆ aÙtÕn sÚnqhma qeoà 
n…khn met¦ nean…skwn 
¢r…stwn kekrimšnwn 
™pibalën nÚktwr ™pˆ t¾n 
basilik¾n aÙl¾n t¾n 
parembol¾n ¢ne‹len e„j 
¥ndraj discil…ouj kaˆ tÕn 
prwteÚonta tîn ™lef£ntwn 
sÝn tù kat' o„k…an Ônti 
sunekšnthsen  
13.16  kaˆ tÕ tšloj t¾n 
parembol¾n dšouj kaˆ 
taracÁj ™pl»rwsan kaˆ 
™xšlusan eÙhmeroàntej  
13.17  ØpofainoÚshj d� 
½dh tÁj ¹mšraj toàto 
™gegÒnei di¦ t¾n 
™par»gousan aÙtù toà 
kur…ou skšphn 

misericordioso con gemiti 
e digiuni e prostrazioni 
per tre giorni consecutivi, 
Giuda li esortò e 
comandò loro di tenersi 
pronti. 13Quindi, 
incontratosi da solo con 
gli anziani, decise che 
con l’aiuto di Dio si 
doveva risolvere la 
situazione uscendo a 
battaglia prima che 
l’esercito del re entrasse 
nella Giudea e si 
impadronisse della città. 
14Affidando poi ogni cura 
al Creatore dell’universo, 
esortò i suoi a 
combattere da prodi fino 
alla morte per le leggi, il 
tempio, la città, la patria, 
le loro istituzioni, e pose il 
campo vicino a Modin. 
15Data ai suoi uomini la 
parola d’ordine «Vittoria 
di Dio», con giovani, 
scelti tra i più valorosi, 
piombò di notte sulla 
tenda del re 
nell’accampamento, 
uccise circa duemila 
uomini e trafisse il più 
grosso degli elefanti 
insieme con l’uomo che 
era nella torretta. 16Alla 
fine, riempito il campo di 
terrore e confusione, se 
ne tornarono soddisfatti 
per il successo ottenuto. 
17Quando già spuntava il 
giorno, l’impresa era 
compiuta, per la 
protezione del Signore 
che aveva assistito 
Giuda. 

per triduum continuum 
prostratis, hortatus  
est eos Judas  
ut se præpararent.  
13 Ipse vero  
cum senioribus 
cogitavit priusquam  
rex admoveret 
exercitum ad  
Judæam et obtineret 
civitatem, exire,  
et Domini  
judicio committere 
exitum rei.  
14 Dans itaque 
potestatem omnium 
Deo mundi creatori,  
et exhortatus suos  
ut fortiter dimicarent,  
et usque ad mortem 
pro legibus, templo, 
civitate, patria,  
et civibus starent,  
circa Modin exercitum 
constituit.  
15 Et dato signo  
suis Dei victoriæ, 
juvenibus fortissimis 
electis nocte 
aggressus aulam 
regiam, in castris 
interfecit viros  
quatuor millia,  
et maximum 
elephantorum cum  
his qui superpositi 
fuerant :  
16 summoque metu  
ac perturbatione 
hostium castra 
replentes, rebus 
prospere gestis, 
abierunt.  
17 Hoc autem factum 
est die illucescente, 
adjuvante eum Domini 
protectione. 
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™pšpipten ™pˆ t¦ œqnh t¦ 
kÚklJ aÙtîn  
3.26 kaˆ ½ggisen ›wj toà 
basilšwj tÕ Ônoma aÙtoà 
kaˆ Øp�r tîn parat£xewn 
Ioudou ™xhge‹to t¦ œqnh  

Giuda e dei suoi fratelli e 
le genti intorno furono 
prese da terrore. 26La 
fama di lui giunse fino al 
re, e delle sue imprese 
militari parlavano le genti. 

omnes gentes in 
circuitu eorum :  
26 et pervenit ad 
regem nomen ejus, et 
de præliis Judæ 
narrabant omnes 
gentes. 

 
 

 
Preparativi di Antioco 

 

3.27 æj d� ½kousen Ð 
basileÝj A'nt…ocoj toÝj 
lÒgouj toÚtouj çrg…sqh 
qumù kaˆ ¢pšsteilen kaˆ 
sun»gagen t¦j dun£meij 
p£saj tÁj basile…aj aÙtoà 
parembol¾n „scur¦n 
sfÒdra 3.28  kaˆ ½noixen 
tÕ gazoful£kion aÙtoà kaˆ 
œdwken Ñyènia ta‹j 
dun£mesin e„j ™niautÕn kaˆ 
™nete…lato aÙto‹j e�nai 
˜to…mouj e„j p©san cre…an 
3.29 kaˆ e�den Óti ™xšlipen 
tÕ ¢rgÚrion ™k tîn 
qhsaurîn kaˆ oƒ fÒroi tÁj 
cèraj Ñl…goi c£rin tÁj 
dicostas…aj kaˆ plhgÁj Âj 
kateskeÚasen ™n tÍ gÍ toà 
«rai t¦ nÒmima § Ãsan ¢f' 
¹merîn tîn prètwn 3.30 
kaˆ eÙlab»qh m¾ oÙk œcV 
æj ¤pax kaˆ dˆj e„j t¦j 
dap£naj kaˆ t¦ dÒmata § 
™d…dou œmprosqen dayilÍ 
ceirˆ kaˆ ™per…sseusen 
Øp�r toÝj basile‹j toÝj 
œmprosqen 3.31 kaˆ 
ºpore‹to tÍ yucÍ aÙtoà 
sfÒdra kaˆ ™bouleÚsato 
toà poreuqÁnai e„j t¾n 
Pers…da kaˆ labe‹n toÝj 
fÒrouj tîn cwrîn kaˆ 
sunagage‹n ¢rgÚrion polÚ 
3.32  kaˆ katšlipen 
Lus…an ¥nqrwpon œndoxon 
kaˆ ¢pÕ gšnouj tÁj 
basile…aj ™pˆ tîn 

27Quando il re Antioco 
seppe queste cose,  
si adirò furiosamente e 
diede ordine di radunare 
tutte le forze militari del 
suo regno, un esercito 
molto potente. 28Aprì il 
suo tesoro  
e diede alle truppe il 
soldo per un anno, 
ordinando loro di stare 
pronti per ogni 
evenienza.  
29Ma si accorse che non 
bastavano le riserve delle 
sue casse  
e che le entrate del 
paese erano poche,  
a causa delle rivolte e 
delle rovine che aveva 
provocato nella regione, 
per estirpare le tradizioni 
che erano in vigore dai 
tempi antichi; 30temette di 
non avere, come altre 
volte in passato,  
le risorse per le spese e i 
doni, che faceva con 
mano prodiga, superando 
i re precedenti.  
31Ne fu grandemente 
angustiato e prese la 
decisione di invadere la 
Persia,  
per riscuotere i tributi di 
quelle province e 
ammassare molto 
denaro. 32Lasciò Lisia, 

27 Ut audivit autem rex 
Antiochus sermones 
istos, iratus est animo : 
et misit, et congregavit 
exercitum universi 
regni sui, castra fortia 
valde : 28 et aperuit 
ærarium suum, et dedit 
stipendia exercitui in 
annum : et mandavit 
illis ut essent parati ad 
omnia. 29 Et vidit quod 
defecit pecunia de 
thesauris suis, et 
tributa regionis modica 
propter dissensionem 
et plagam quam fecit 
in terra, ut tolleret 
legitima, quæ erant a 
primis diebus : 30 et 
timuit ne non haberet 
ut semel et bis, in 
sumptus et donaria, 
quæ dederat ante 
larga manu : et 
abundaverat super 
reges qui ante eum 
fuerant. 31 Et 
consternatus erat 
animo valde, et 
cogitavit ire in 
Persidem, et accipere 
tributa regionum, et 
congregare argentum 
multum.  
32 Et reliquit Lysiam 
hominem nobilem de 
genere regali, super 
negotia regia, a 
flumine Euphrate 
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pragm£twn toà basilšwj 
¢pÕ toà potamoà EÙfr£tou 
kaˆ ›wj Ðr…wn A„gÚptou 
3.33  kaˆ tršfein A'nt…ocon 
tÕn uƒÕn aÙtoà ›wj toà 
™pistršyai aÙtÒn  
3.34  kaˆ paršdwken aÙtù 
t¦j ¹m…seij tîn dun£mewn 
kaˆ toÝj ™lšfantaj kaˆ 
™nete…lato aÙtù perˆ 
p£ntwn ïn ºboÚleto kaˆ 
perˆ tîn katoikoÚntwn t¾n 
Iouda…an kaˆ Ierousalhm 
3.35  ¢poste‹lai ™p' 
aÙtoÝj dÚnamin toà 
™ktr‹yai kaˆ ™x©rai t¾n 
„scÝn Israhl kaˆ tÕ 
kat£leimma Ierousalhm 
kaˆ «rai tÕ mnhmÒsunon 
aÙtîn ¢pÕ toà tÒpou  
3.36  kaˆ katoik…sai uƒoÝj 
¢llogene‹j ™n p©sin to‹j 
Ðr…oij aÙtîn kaˆ 
kataklhrodotÁsai t¾n gÁn 
aÙtîn 3.37 kaˆ Ð basileÝj 
paršlaben t¦j ¹m…seij tîn 
dun£mewn t¦j 
kataleifqe…saj kaˆ 
¢pÁren ¢pÕ A'ntioce…aj 
¢pÕ pÒlewj basile…aj 
aÙtoà œtouj ˜bdÒmou kaˆ 
tessarakostoà kaˆ 
˜katostoà kaˆ diepšrasen 
tÕn EÙfr£thn potamÕn kaˆ 
dieporeÚeto t¦j ™p£nw 
cèraj  

uomo illustre e di stirpe 
regale, alla direzione 
degli affari del re, 
dall’Eufrate fino ai confini 
dell’Egitto,  
33e con l’incarico di 
curare l’educazione del 
figlio Antioco fino al suo 
ritorno. 34A lui affidò metà 
dell’esercito e gli elefanti 
e gli diede istruzioni per 
tutte le cose che voleva 
fossero eseguite;  
riguardo agli abitanti della 
Giudea e di 
Gerusalemme  
35gli ordinò di mandare 
contro di loro milizie,  
per distruggere  
ed eliminare le forze 
d’Israele  
e quanto restava a 
Gerusalemme e 
cancellare il loro ricordo 
dalla regione,  
36di trasferire stranieri su 
tutti i loro monti e di 
distribuire le loro terre.  
37Il re poi prese l’altra 
metà dell’esercito e partì 
da Antiòchia,  
la capitale del suo regno, 
nell’anno 
centoquarantasette;  
passò l’Eufrate  
e percorse le regioni 
settentrionali. 

usque ad flumen 
Ægypti,  
33 et ut nutriret 
Antiochum filium 
suum, donec rediret.  
34 Et tradidit ei 
medium exercitum, et 
elephantos : et 
mandavit ei de 
omnibus quæ volebat, 
et de inhabitantibus 
Judæam, et 
Jerusalem :  
35 et ut mitteret ad eos 
exercitum ad 
conterendam et 
extirpandam virtutem 
Israël, et reliquias 
Jerusalem, et 
auferendam 
memoriam eorum de 
loco :  
36 et ut constitueret 
habitatores filios 
alienigenas in omnibus 
finibus eorum, et sorte 
distribueret terram 
eorum.  
37 Et rex assumpsit 
partem exercitus 
residui, et exivit ab 
Antiochia civitate regni 
sui anno centesimo et 
quadragesimo 
septimo : et 
transfretavit Euphraten 
flumen, et 
perambulabat 
superiores regiones. 

 Gorgia e Nicànore in 
Giudea 

 

3.38  kaˆ ™pšlexen Lus…aj 
Ptolema‹on tÕn 
Dorumšnouj kaˆ Nik£nora 
kaˆ Gorg…an ¥ndraj 
dunatoÝj tîn f…lwn toà 
basilšwj 3.39  kaˆ 
¢pšsteilen met' aÙtîn 
tessar£konta cili£daj 

38Allora Lisia scelse 
Tolomeo, figlio di 
Dorimene, Nicànore e 
Gorgia, 
uomini potenti tra gli 
amici del re,  
39e spedì ai loro ordini 
quarantamila fanti e 

38 Et elegit Lysias 
Ptolemæum filium 
Dorymini, et 
Nicanorem, et 
Gorgiam, viros 
potentes ex amicis 
regis : 39 et misit cum 
eis quadraginta millia 
virorum, et septem 
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13.5  œstin d� ™n tù tÒpJ 
pÚrgoj pent»konta p»cewn 
pl»rhj spodoà oátoj d� 
Ôrganon e�cen perifer�j 
p£ntoqen ¢pÒkrhmnon e„j 
t¾n spodÒn 13.6  ™ntaàqa 
tÕn ƒerosul…aj œnocon À 
ka… tinwn ¥llwn kakîn 
Øperoc¾n pepoihmšnon 
¤pantej proswqoàsin e„j 
Ôleqron 13.7  toioÚtJ 
mÒrJ tÕn par£nomon 
sunšbh qane‹n mhd� tÁj gÁj 
tucÒnta Menšlaon 13.8  
p£nu dika…wj ™peˆ g¦r 
sunetelšsato poll¦ perˆ 
tÕn bwmÕn ¡mart»mata oá 
tÕ pàr ¡gnÕn Ãn kaˆ ¹ 
spodÒj ™n spodù tÕn 
q£naton ™kom…sato 

cenere, dotata di un 
ordigno girevole che da 
ogni lato pende a 
precipizio sulla cenere. 
6Di lassù tutti possono 
spingere verso la morte 
chi è reo di sacrilegio o 
chi ha raggiunto il colmo 
di altri delitti.  
7In tal modo morì 
Menelao, che non ebbe 
in sorte nemmeno la terra 
per la sepoltura.  
8Giusto castigo poiché, 
dopo aver commesso 
molti delitti attorno 
all’altare, il cui fuoco è 
sacro quanto la cenere, 
nella cenere trovò la sua 
morte. 

cubitorum, aggestum 
undique habens 
cineris : hæc 
prospectum habebat in 
præceps.  
6 Inde in cinerem dejici 
jussit sacrilegum, 
omnibus eum 
propellentibus ad 
interitum.  
7 Et tali lege 
prævaricatorem legis 
contigit mori, nec terræ 
dari Menelaum.  
8 Et quidem satis 
juste : nam quia multa 
erga aram Dei delicta 
commisit, cujus ignis  
et cinis erat sanctus : 
ipse in cineris morte 
damnatus est. 

 Successo dei Giudei 
presso Modin 

 

13.9  to‹j d� fron»masin Ð 
basileÝj bebarbarwmšnoj 
½rceto t¦ ce…rista tîn ™pˆ 
toà patrÕj aÙtoà 
gegonÒtwn ™ndeixÒmenoj 
to‹j Iouda…oij  
13.10  metalabën d� 
Ioudaj taàta par»ggeilen 
tù pl»qei di' ¹mšraj kaˆ 
nuktÕj ™pikale‹sqai tÕn 
kÚrion e‡ pote kaˆ ¥llote 
kaˆ nàn ™pibohqe‹n to‹j toà 
nÒmou kaˆ patr…doj kaˆ 
ƒeroà ¡g…ou stere‹sqai 
mšllousin  
13.11  kaˆ tÕn ¥rti 
bracšwj ¢neyucÒta laÕn 
m¾ ™©sai to‹j dusf»moij 
œqnesin Øpoceir…ouj 
genšsqai  
13.12  p£ntwn d� tÕ aÙtÕ 
poihs£ntwn Ðmoà kaˆ 
kataxiws£ntwn tÕn 
™le»mona kÚrion met¦ 

9Il re avanzava con 
barbari sentimenti e con 
l’intenzione di far provare 
ai Giudei trattamenti 
peggiori di quelli che 
avevano subìto sotto suo 
padre. 10Quando Giuda 
seppe queste cose, 
ordinò al popolo di 
pregare il Signore giorno 
e notte perché, come 
altre volte, così anche ora 
aiutasse coloro che 
correvano il rischio di 
essere privati della legge, 
della patria e del tempio 
santo 11e non 
permettesse che il 
popolo, che aveva 
appena goduto di un 
breve respiro, cadesse in 
mano a quelle nazioni 
infami. 12Quando tutti 
insieme ebbero fatto ciò, 
supplicando il Signore 

9 Sed rex mente 
effrenatus veniebat, 
nequiorem se patre 
suo Judæis 
ostensurus.  
10 Quibus Judas 
cognitis, præcepit 
populo ut die ac  
nocte Dominum 
invocarent, quo,  
sicut semper, et  
nunc adjuvaret eos, 
11 quippe qui lege,  
et patria, sanctoque 
templo privari 
vererentur : ac 
populum, qui nuper 
paululum respirasset, 
ne sineret blasphemis 
rursus nationibus 
subdi.  
12 Omnibus itaque 
simul id facientibus,  
et petentibus a  
Domino misericordiam 
cum fletu et jejuniis, 
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12.45  e�te' ™mblšpwn to‹j 
met' eÙsebe…aj koimwmšnoij 
k£lliston ¢poke…menon 
carist»rion Ðs…a kaˆ 
eÙseb¾j ¹ ™p…noia Óqen 
perˆ tîn teqnhkÒtwn tÕn 
™xilasmÕn ™poi»sato tÁj 
¡mart…aj ¢poluqÁnai 

morte con sentimenti  
di pietà, la sua 
considerazione era santa 
e devota. Perciò egli fece 
offrire il sacrificio 
espiatorio per i morti, 
perché fossero assolti dal 
peccato.  

dormitionem 
acceperant, optimam 
haberent repositam 
gratiam.  
46 Sancta ergo et 
salubris est cogitatio 
pro defunctis exorare, 
ut a peccatis solvantur.  

 
CAPITOLO 13 

  
Seconda spedizione  
di Lisia 

 

13.1  tù d� ™n£tJ kaˆ 
tessarakostù kaˆ 
˜katostù œtei prosšpesen 
to‹j perˆ tÕn Ioudan 
A'nt…ocon tÕn EÙp£tora 
paragenšsqai sÝn 
pl»qesin ™pˆ t¾n Iouda…an 
13.2  kaˆ sÝn aÙtù Lus…an 
tÕn ™p…tropon kaˆ ™pˆ tîn 
pragm£twn ›kaston œconta 
dÚnamin E`llhnik¾n pezîn 
muri£daj ›ndeka kaˆ 
ƒppšwn pentakiscil…ouj 
triakos…ouj kaˆ ™lšfantaj 
e‡kosi dÚo ¤rmata d� 
drepanhfÒra triakÒsia 
13.3  sunšmeixen d� aÙto‹j 
kaˆ Menšlaoj kaˆ 
parek£lei met¦ pollÁj 
e„rwne…aj tÕn A'nt…ocon 
oÙk ™pˆ swthr…v tÁj 
patr…doj o„Òmenoj d� ™pˆ 
tÁj ¢rcÁj 
katastaq»sesqai 13.4  Ð 
d� basileÝj tîn basilšwn 
™x»geiren tÕn qumÕn toà 
A'ntiÒcou ™pˆ tÕn 
¢lit»rion kaˆ Lus…ou 
Øpode…xantoj toàton a‡tion 
e�nai p£ntwn tîn kakîn 
prosštaxen æj œqoj ™stˆn 
™n tù tÒpJ prosapolšsai 
¢gagÒntaj e„j Bšroian 

1Nell’anno 
centoquarantanove 
giunse notizia agli uomini 
di Giuda che Antioco 
Eupàtore muoveva contro 
la Giudea con numerose 
truppe;  
2era con lui Lisia, suo 
tutore e incaricato 
d’affari, che aveva con sé 
un esercito greco di 
centodiecimila fanti, 
cinquemilatrecento 
cavalieri, ventidue 
elefanti e trecento carri 
falcati.  
3A costoro si era unito 
anche Menelao, il quale 
incoraggiava con molta 
astuzia Antioco, non per 
la salvezza della patria, 
ma per la speranza di 
tornare al potere.  
4Ma il re dei re eccitò l’ira 
di Antioco contro quello 
scellerato e, avendogli 
Lisia dimostrato che era 
causa di tutti i mali, 
ordinò che fosse condotto 
a Berea e messo a morte 
secondo l’usanza del 
luogo.  
5Vi è là una torre di 
cinquanta cubiti piena di 

13 1 Anno centesimo 
quadragesimo nono, 
cognovit Judas 
Antiochum Eupatorem 
venire cum multitudine 
adversus Judæam, 
2 et cum eo Lysiam 
procuratorem et 
præpositum 
negotiorum, secum 
habentem peditum 
centum decem millia, 
et equitum quinque 
millia, et elephantos 
viginti duos, currus 
cum falcibus trecentos. 
3 Commiscuit autem 
se illis et Menelaus : et 
cum multa fallacia 
deprecabatur 
Antiochum, non pro 
patriæ salute, sed 
sperans se constitui in 
principatum.  
4 Sed Rex regum 
suscitavit animos 
Antiochi in 
peccatorem : et 
suggerente Lysia hunc 
esse causam omnium 
malorum, jussit (ut eis 
est consuetudo) 
apprehensum in 
eodem loco necari. 
5 Erat autem in eodem 
loco turris quinquaginta 
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¢ndrîn kaˆ ˜ptakiscil…an 
†ppon toà ™lqe‹n e„j gÁn 
Iouda kaˆ katafqe‹rai 
aÙt¾n kat¦ tÕn lÒgon toà 
basilšwj  
3.40  kaˆ ¢pÁren sÝn p£sV 
tÍ dun£mei aÙtîn kaˆ 
Ãlqon kaˆ parenšbalon 
plhs…on Ammaouj ™n tÍ gÍ 
tÍ pedinÍ  
3.41 kaˆ ½kousan oƒ 
œmporoi tÁj cèraj tÕ 
Ônoma aÙtîn kaˆ œlabon 
¢rgÚrion kaˆ crus…on polÝ 
sfÒdra kaˆ pšdaj kaˆ 
Ãlqon e„j t¾n parembol¾n 
toà labe‹n toÝj uƒoÝj 
Israhl e„j pa‹daj kaˆ 
prosetšqhsan prÕj aÙtoÝj 
dÚnamij Sur…aj kaˆ gÁj 
¢llofÚlwn  
3.42 kaˆ e�den Ioudaj kaˆ 
oƒ ¢delfoˆ aÙtoà Óti 
™plhqÚnqh t¦ kak¦ kaˆ  
aƒ dun£meij 
paremb£llousin ™n to‹j 
Ðr…oij aÙtîn kaˆ 
™pšgnwsan toÝj lÒgouj toà 
basilšwj oÞj ™nete…lato 
poiÁsai tù laù e„j 
¢pèleian kaˆ suntšleian 
3.43 kaˆ e�pan ›kastoj 
prÕj tÕn plhs…on aÙtoà 
¢nast»swmen t¾n 
kaqa…resin toà laoà ¹mîn 
kaˆ polem»swmen perˆ toà 
laoà ¹mîn kaˆ tîn ¡g…wn  
3.44  kaˆ ºqro…sqh ¹ 
sunagwg¾ toà e�nai 
˜to…mouj e„j pÒlemon kaˆ 
toà proseÚxasqai kaˆ 
a„tÁsai œleoj kaˆ 
o„ktirmoÚj  
3.45  kaˆ Ierousalhm Ãn 
¢o…khtoj æj œrhmoj  
oÙk Ãn Ð e„sporeuÒmenoj 

settemila cavalieri nella 
terra di Giuda,  
per devastarla secondo il 
comando del re.  
40Questi partirono con 
tutte le truppe e andarono 
ad accamparsi vicino  
a Èmmaus, nella pianura.  
41I mercanti della regione 
ne ebbero notizia  
e si rifornirono in 
abbondanza d’oro e 
d’argento e di catene e 
vennero presso 
l’accampamento per 
acquistare come schiavi 
gli Israeliti. A loro  
si aggiunsero forze  
della Siria e del territorio 
dei Filistei.  
42Giuda e i suoi fratelli 
videro che i mali si  
erano aggravati e che 
l’esercito era accampato 
nel loro territorio;  
vennero a conoscere 
quanto il re aveva 
ordinato di fare per la 
rovina e l’annientamento 
del loro popolo.  
43Allora si dissero l’un 
l’altro: «Facciamo 
risorgere il popolo  
dalla sua rovina e 
combattiamo per il nostro 
popolo e per il luogo 
santo».  
44Si radunò l’assemblea 
per prepararsi alla 
battaglia e per pregare e 
chiedere pietà e 
misericordia. 
45Gerusalemme era 
disabitata come un 
deserto, nessuno dei  
suoi figli vi entrava o  
ne usciva, il santuario  

millia equitum, ut 
venirent in terram 
Juda, et disperderent 
eam secundum 
verbum regis. 40 Et 
processerunt cum 
universa virtute sua, et 
venerunt, et 
applicuerunt Emmaum 
in terra campestri. 
41 Et audierunt 
mercatores regionum 
nomen eorum : et 
acceperunt argentum, 
et aurum multum 
valde, et pueros, et 
venerunt in castra ut 
acciperent filios Israël 
in servos, et additi sunt 
ad eos exercitus 
Syriæ, et terræ 
alienigenarum. 42 Et 
vidit Judas et fratres 
ejus, quia multiplicata 
sunt mala, et exercitus 
applicabant ad fines 
eorum : et cognoverunt 
verba regis, quæ 
mandavit populo 
facere in interitum et 
consummationem : 
43 et dixerunt 
unusquisque ad 
proximum suum : 
Erigamus dejectionem 
populi nostri, et 
pugnemus pro populo 
nostro, et sanctis 
nostris. 44 Et 
congregatus est 
conventus ut essent 
parati in prælium, et ut 
orarent et peterent 
misericordiam et 
miserationes. 45 Et 
Jerusalem non 
habitabatur, sed erat 
sicut desertum : non 
erat qui ingrederetur et 
egrederetur de natis 
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kaˆ ™kporeuÒmenoj ™k tîn 
genhm£twn aÙtÁj kaˆ tÕ 
¡g…asma katapatoÚmenon 
kaˆ uƒoˆ ¢llogenîn ™n tÍ 
¥krv kat£luma to‹j 
œqnesin kaˆ ™x»rqh tšryij 
™x Iakwb kaˆ ™xšlipen 
aÙlÕj kaˆ kinÚra  

era calpestato, gli 
stranieri erano nella 
Cittadella, soggiorno dei 
pagani.  
La gioia era sparita da 
Giacobbe, erano 
scomparsi il flauto e la 
cetra. 

ejus. Et sanctum 
conculcabatur : et filii 
alienigenarum erant in 
arce ; ibi erat habitatio 
gentium : et ablata est 
voluptas a Jacob, et 
defecit ibi tibia et 
cithara. 

 Riunione dei Giudei a 
Masfa 

 

3.46  kaˆ sun»cqhsan kaˆ 
½lqosan e„j Masshfa 
katšnanti Ierousalhm Óti 
tÒpoj proseucÁj Ãn ™n 
Masshfa tÕ prÒteron tù 
Israhl  
3.47  kaˆ ™n»steusan tÍ 
¹mšrv ™ke…nV kaˆ 
perieb£lonto s£kkouj kaˆ 
spodÕn ™pˆ t¾n kefal¾n 
aÙtîn kaˆ dišrrhxan t¦ 
ƒm£tia aÙtîn  
3.48  kaˆ ™xepštasan tÕ 
bibl…on toà nÒmou perˆ ïn 
™xhreÚnwn t¦ œqnh t¦ 
Ðmoièmata tîn e„dèlwn 
aÙtîn  
3.49  kaˆ ½negkan t¦ 
ƒm£tia tÁj ƒerwsÚnhj kaˆ 
t¦ prwtogen»mata kaˆ t¦j 
dek£taj kaˆ ½geiran toÝj 
nazira…ouj o‰ ™pl»rwsan 
t¦j ¹mšraj  
3.50  kaˆ ™bÒhsan fwnÍ e„j 
tÕn oÙranÕn lšgontej t… 
poi»swmen toÚtoij kaˆ poà 
aÙtoÝj ¢pag£gwmen  
3.51  kaˆ t¦ ¤gi£ sou 
katapep£thntai kaˆ 
beb»lwntai kaˆ oƒ ƒere‹j 
sou ™n pšnqei kaˆ 
tapeinèsei  
3.52  kaˆ „doÝ t¦ œqnh 
sunÁktai ™f' ¹m©j toà 
™x©rai ¹m©j sÝ o�daj § 
log…zontai ™f' ¹m©j 3.53  

46Si radunarono dunque e 
vennero a Masfa  
di fronte a Gerusalemme,  
perché nei tempi antichi  
a Masfa  
c’era un luogo di 
preghiera in Israele.  
47In quel giorno 
digiunarono e si vestirono 
di sacco,  
si cosparsero di cenere il 
capo e si stracciarono le 
vesti.  
48Aprirono il libro della 
legge per scoprirvi 
quanto i pagani 
cercavano di sapere dagli 
idoli dei loro dèi.  
49Portarono le vesti 
sacerdotali,  
le primizie e le decime  
e fecero venire avanti i 
nazirei,  
che avevano terminato i 
giorni del loro voto,  
50e alzarono la voce al 
Cielo gridando: «Che 
cosa faremo di costoro e 
dove li condurremo,  
51mentre il tuo santuario è 
calpestato e profanato e i 
tuoi sacerdoti sono in 
lutto e desolazione?  
52Ecco, i pagani si sono 
alleati contro di noi per 
distruggerci; tu sai quello 
che vanno macchinando 

46 Et congregati sunt, 
et venerunt in Maspha 
contra Jerusalem, quia 
locus orationis erat in 
Maspha ante in Israël. 
47 Et jejunaverunt illa 
die, et induerunt se 
ciliciis, et cinerem 
imposuerunt capiti suo, 
et disciderunt 
vestimenta sua :  
48 et expanderunt 
libros legis, de quibus 
scrutabantur gentes 
similitudinem 
simulacrorum suorum : 
49 et attulerunt 
ornamenta 
sacerdotalia, et 
primitias, et decimas : 
et suscitaverunt 
Nazaræos, qui 
impleverant dies,  
50 et clamaverunt 
voce magna in cælum, 
dicentes : Quid 
faciemus istis, et quo 
eos ducemus ?  
51 et sancta tua 
conculcata sunt, et 
contaminata sunt, et 
sacerdotes tui facti 
sunt in luctum, et in 
humilitatem :  
52 et ecce nationes 
convenerunt adversum 
nos ut nos disperdant : 
tu scis quæ cogitant in 
nos.  
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crÒnon tÕ tÁj cre…aj 
™gegÒnei t¦ sèmata tîn 
propeptwkÒtwn 
¢nakom…sasqai kaˆ met¦ 
tîn suggenîn 
¢pokatastÁsai e„j toÝj 
patróouj t£fouj  
12.40  eáron d� ˜k£stou 
tîn teqnhkÒtwn ØpÕ toÝj 
citînaj ƒerèmata tîn ¢pÕ 
Iamne…aj e„dèlwn ¢f' ïn Ð 
nÒmoj ¢pe…rgei toÝj 
Iouda…ouj to‹j d� p©si 
saf�j ™gšneto di¦ t»nde 
t¾n a„t…an toÚsde 
peptwkšnai  
12.41  p£ntej oân 
eÙlog»santej t¦ toà 
dikaiokr…tou kur…ou t¦ 
kekrummšna faner¦ 
poioàntoj  
12.42  e„j ƒkete…an 
™tr£phsan ¢xièsantej  
tÕ gegonÕj ¡m£rthma 
tele…wj ™xaleifqÁnai Ð d� 
genna‹oj Ioudaj 
parek£lese tÕ plÁqoj 
sunthre‹n aØtoÝj 
¢namart»touj e�nai Øp' 
Ôyin ˜wrakÒtaj t¦ 
gegonÒta di¦ t¾n tîn 
propeptwkÒtwn ¡mart…an 
12.43  poihs£menÒj te kat' 
¢ndrolog…an e„j ¢rgur…ou 
dracm¦j discil…aj 
¢pšsteilen e„j IerosÒluma 
prosagage‹n perˆ ¡mart…aj 
qus…an p£nu kalîj kaˆ 
¢ste…wj pr£ttwn Øp�r 
¢nast£sewj 
dialogizÒmenoj  
12.44  e„ m¾ g¦r toÝj 
propeptwkÒtaj ¢nastÁnai 
prosedÒka perissÕn kaˆ 
lhrîdej Øp�r nekrîn 
eÜcesqai  

diventata necessaria, gli 
uomini di Giuda andarono 
a raccogliere i cadaveri 
dei caduti per deporli con 
i loro parenti nei sepolcri 
dei loro padri. 40Ma 
trovarono sotto la tunica 
di ciascun morto oggetti 
sacri agli idoli di Iàmnia, 
che la legge proibisce ai 
Giudei. Così fu a tutti 
chiaro il motivo per cui 
costoro erano caduti. 
41Perciò tutti, 
benedicendo Dio, giusto 
giudice che rende palesi 
le cose occulte, 42si 
misero a pregare, 
supplicando che il 
peccato commesso fosse 
pienamente perdonato. Il 
nobile Giuda esortò tutti a 
conservarsi senza 
peccati, avendo visto con 
i propri occhi quanto era 
avvenuto a causa del 
peccato di quelli che 
erano caduti. 43Poi fatta 
una colletta, con tanto a 
testa, per circa duemila 
dracme d’argento, le inviò 
a Gerusalemme perché 
fosse offerto un sacrificio 
per il peccato, compiendo 
così un’azione molto 
buona e nobile, suggerita 
dal pensiero della 
risurrezione. 44Perché, se 
non avesse avuto ferma 
fiducia che i caduti 
sarebbero risuscitati, 
sarebbe stato superfluo e 
vano pregare per i morti. 
45Ma se egli pensava alla 
magnifica ricompensa 
riservata a coloro che si 
addormentano nella 

die venit cum suis 
Judas, ut corpora 
prostratorum tolleret, et 
cum parentibus 
poneret in sepulchris 
paternis. 40 Invenerunt 
autem sub tunicis 
interfectorum de 
donariis idolorum quæ 
apud Jamniam fuerunt, 
a quibus lex prohibet 
Judæos : omnibus 
ergo manifestum 
factum est, ob hanc 
causam eos corruisse. 
41 Omnes itaque 
benedixerunt justum 
judicium Domini, qui 
occulta fecerat 
manifesta :  
42 atque ita ad preces 
conversi, rogaverunt ut 
id quod factum erat 
delictum oblivioni 
traderetur. At vero 
fortissimus Judas 
hortabatur populum 
conservare se sine 
peccato, sub oculis 
videntes quæ facta 
sunt pro peccatis 
eorum qui prostrati 
sunt.  
43 Et facta collatione, 
duodecim millia 
drachmas argenti misit 
Jerosolymam offerri 
pro peccatis 
mortuorum sacrificium, 
bene et religiose de 
resurrectione cogitans 
44 (nisi enim eos qui 
ceciderant 
resurrecturos speraret, 
superfluum videretur et 
vanum orare pro 
mortuis),  
45 et quia 
considerabat quod hi 
qui cum pietate 
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legomšnhn penthkost¾n 
érmhsan ™pˆ Gorg…an  
tÕn tÁj Idouma…aj 
strathgÒn  
12.33  ™xÁlqen d� met¦ 
pezîn triscil…wn ƒppšwn 
d� tetrakos…wn  
12.34  parataxamšnouj d� 
sunšbh pese‹n Ñl…gouj tîn 
Iouda…wn  
12.35  Dos…qeoj dš tij tîn 
toà Bak»noroj œfippoj 
¢n¾r kaˆ karterÒj e‡ceto 
toà Gorg…ou kaˆ labÒmenoj 
tÁj clamÚdoj Ãgen  
aÙtÕn eÙrèstwj kaˆ 
boulÒmenoj tÕn kat£raton 
labe‹n zwgr…an tîn  
ƒppšwn tinÕj Qrvkîn 
™penecqšntoj aÙtù kaˆ tÕn 
ðmon kaqelÒntoj dišfugen 
Ð Gorg…aj e„j Marisa  
12.36  tîn d� perˆ tÕn 
Esdrin ™pˆ ple‹on 
macomšnwn kaˆ katakÒpwn 
Ôntwn ™pikales£menoj 
Ioudaj tÕn kÚrion 
sÚmmacon fanÁnai kaˆ 
proodhgÕn toà polšmou 
12.37  katarx£menoj  
tÍ patr…J fwnÍ t¾n meq' 
Ûmnwn kraug¾n ™nse…saj 
¢prosdok»twj to‹j perˆ  
tÕn Gorg…an trop¾n aÙtîn 
™poi»sato 

chiamata Pentecoste, 
mossero contro Gorgia, 
stratega dell’Idumea. 
33Questi avanzò con 
tremila fanti e 
quattrocento cavalieri. 
34Si schierarono in 
combattimento; cadde 
però un piccolo numero 
di Giudei. 35Un certo 
Dositeo, valoroso 
cavaliere degli uomini di 
Bacènore, aveva 
afferrato Gorgia e lo 
teneva per il mantello, 
mentre lo trascinava con 
forza, poiché voleva 
prendere vivo quello 
scellerato; uno dei 
cavalieri traci si gettò su 
di lui tagliandogli il 
braccio e Gorgia poté 
fuggire a Maresà. 
36Poiché gli uomini di 
Esdrin combattevano da 
lungo tempo ed erano 
stanchi, Giuda supplicò il 
Signore che si mostrasse 
loro alleato e guida nella 
battaglia. 37Poi, intonato 
nella lingua dei padri il 
grido di guerra 
accompagnato da inni, 
diede un assalto 
improvviso alle truppe di 
Gorgia e le mise in fuga. 

Pentecosten abierunt 
contra Gorgiam 
præpositum Idumææ. 
33 Exivit autem cum 
peditibus tribus 
millibus,  
et equitibus 
quadringentis. 
34 Quibus 
congressis, contigit 
paucos ruere 
Judæorum. 
35 Dositheus vero 
quidam de Bacenoris 
eques, vir fortis, 
Gorgiam tenebat : et, 
cum vellet illum 
capere vivum, eques 
quidam de Thracibus 
irruit in eum, 
humerumque ejus 
amputavit : atque ita 
Gorgias effugit in 
Maresa.  
36 At illis qui cum 
Esdrim erant diutius 
pugnantibus et 
fatigatis, invocavit 
Judas Dominum 
adjutorem et ducem 
belli fieri :  
37 incipiens voce 
patria, et cum hymnis 
clamorem extollens, 
fugam Gorgiæ 
militibus incussit. 

  
Il sacrificio per i defunti 

 

12.38  Ioudaj d� ¢nalabën 
tÕ str£teuma Âken e„j 
Odollam pÒlin tÁj d� 
˜bdom£doj ™piballoÚshj 
kat¦ tÕn ™qismÕn 
¡gnisqšntej aÙtÒqi tÕ 
s£bbaton di»gagon  
12.39  tÍ d� ™comšnV Ãlqon 
oƒ perˆ tÕn Ioudan kaq' Ön 

38Giuda poi radunò 
l’esercito e venne alla 
città di Odollàm; poiché 
stava per iniziare il 
settimo giorno, si 
purificarono secondo 
l’uso e vi passarono il 
sabato. 39Il giorno dopo, 
quando ormai la cosa era 

38 Judas autem 
collecto exercitu venit 
in civitatem Odollam : 
et cum septima dies 
superveniret, 
secundum 
consuetudinem 
purificati, in eodem 
loco sabbatum 
egerunt. 39 Et sequenti 
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pîj dunhsÒmeqa ØpostÁnai 
kat¦ prÒswpon aÙtîn ™¦n 
m¾ sÝ bohq»sVj ¹m‹n 3.54  
kaˆ ™s£lpisan ta‹j 
s£lpigxin kaˆ ™bÒhsan 
fwnÍ meg£lV  
3.55  kaˆ met¦ toàto 
katšsthsen Ioudaj 
¹goumšnouj toà laoà 
cili£rcouj kaˆ 
˜katont£rcouj kaˆ 
penthkont£rcouj kaˆ 
dekad£rcouj  
3.56  kaˆ e�pen to‹j 
o„kodomoàsin o„k…aj kaˆ 
mnhsteuomšnoij guna‹kaj 
kaˆ futeÚousin ¢mpelînaj  
kaˆ deilo‹j ¢postršfein 
›kaston e„j tÕn o�kon 
aÙtoà kat¦ tÕn nÒmon  
3.57  kaˆ ¢pÁren ¹ 
parembol» kaˆ 
parenšbalon kat¦ nÒton 
Ammaouj 3.58  kaˆ e�pen 
Ioudaj perizèsasqe kaˆ 
g…nesqe e„j uƒoÝj dunatoÝj 
kaˆ g…nesqe ›toimoi e„j 
prwˆ  
toà polemÁsai ™n to‹j 
œqnesin toÚtoij to‹j 
™pisunhgmšnoij ™f' ¹m©j 
™x©rai ¹m©j  
kaˆ t¦ ¤gia ¹mîn  
3.59  Óti kre‹sson ¹m©j 
¢poqane‹n ™n tù polšmJ À 
™pide‹n ™pˆ t¦ kak¦ toà 
œqnouj ¹mîn kaˆ tîn ¡g…wn  
3.60  æj d' ¨n ÃÄ qšlhma ™n 
oÙranù oÛtwj poi»sei. 

contro di noi.  
53Come potremo resistere 
di fronte a loro, se tu non 
ci aiuterai?».  
54Diedero fiato alle 
trombe e gridarono a 
gran voce.  
55Dopo questo, Giuda 
stabilì i condottieri del 
popolo,  
i comandanti di mille, di 
cento, di cinquanta e di 
dieci uomini.  
56A coloro che 
costruivano case o che 
stavano per prendere 
moglie, a quelli che 
piantavano la vigna  
o che erano paurosi disse 
di tornare a casa loro,  
secondo la legge.  
57Poi levò il campo e si 
disposero a mezzogiorno 
di Èmmaus.  
58Giuda ordinò: 
«Cingetevi e siate forti e 
state preparati per l’alba 
di domani a dar battaglia 
a questi pagani,  
che si sono alleati  
per distruggere noi  
e il nostro santuario.  
59Del resto è meglio per 
noi morire in battaglia,  
che vedere la rovina della 
nostra gente e del 
santuario.  
60Però, qualunque sia la 
volontà del Cielo, così 
accadrà». 

53 Quomodo 
poterimus subsistere 
ante faciem eorum, 
nisi tu, Deus, adjuves 
nos ?  
54 Et tubis 
exclamaverunt voce 
magna.  
55 Et post hæc 
constituit Judas duces 
populi, tribunos, et 
centuriones, et 
pentacontarchos, et 
decuriones.  
56 Et dixit his, qui 
ædificabant domos, et 
sponsabant uxores, et 
plantabant vineas, et 
formidolosis, ut 
redirent unusquisque 
in domum suam 
secundum legem. 
57 Et moverunt castra, 
et collocaverunt ad 
austrum Emmaum. 
58 Et ait Judas : 
Accingimini, et estote 
filii potentes, et estote 
parati in mane, ut 
pugnetis adversus 
nationes has quæ 
convenerunt adversus 
nos disperdere nos, et 
sancta nostra : 
59 quoniam melius est 
nos mori in bello, 
quam videre mala 
gentis nostræ, et 
sanctorum.  
60 Sicut autem fuerit 
voluntas in cælo, sic 
fiat.  

 
CAPITOLO 4 

  
La battaglia di Emmaus 

 

4.1  kaˆ paršlaben 
Gorg…aj pentakiscil…ouj 
¥ndraj kaˆ cil…an †ppon 

1Gorgia prese allora 
cinquemila fanti e mille 
cavalieri scelti, e il campo 

4 :1 Et assumpsit 
Gorgias quinque millia 
virorum, et mille 
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™klekt»n kaˆ ¢pÁren ¹ 
parembol¾ nuktÕj  
4.2  éste ™pibale‹n ™pˆ t¾n 
parembol¾n tîn Iouda…wn 
kaˆ pat£xai aÙtoÝj ¥fnw 
kaˆ uƒoˆ tÁj ¥kraj Ãsan 
aÙtù Ðdhgo…  
4.3  kaˆ ½kousen Ioudaj 
kaˆ ¢pÁren aÙtÕj kaˆ oƒ 
dunatoˆ pat£xai t¾n 
dÚnamin toà basilšwj t¾n 
™n Ammaouj  
4.4  ›wj œti ™skorpismšnai 
Ãsan aƒ dun£meij ¢pÕ tÁj 
parembolÁj 4.5  kaˆ Ãlqen 
Gorg…aj e„j t¾n 
parembol¾n Ioudou nuktÕj 
kaˆ oÙdšna eáren kaˆ 
™z»tei aÙtoÝj ™n to‹j 
Ôresin Óti e�pen feÚgousin 
oátoi ¢f' ¹mîn  
4.6  kaˆ ¤ma ¹mšrv êfqh 
Ioudaj ™n tù ped…J ™n 
triscil…oij ¢ndr£sin pl¾n 
kalÚmmata kaˆ maca…raj 
oÙk e�con æj ºboÚlonto  
4.7  kaˆ e�don parembol¾n 
™qnîn „scur¦n kaˆ 
teqwrakismšnhn kaˆ †ppon 
kukloàsan aÙt»n kaˆ 
oátoi didaktoˆ polšmou  
4.8  kaˆ e�pen Ioudaj to‹j 
¢ndr£sin to‹j met' aÙtoà 
m¾ fobe‹sqe tÕ plÁqoj 
aÙtîn kaˆ tÕ Órmhma 
aÙtîn m¾ deilwqÁte  
4.9  mn»sqhte æj ™sèqhsan 
oƒ patšrej ¹mîn ™n 
qal£ssV ™ruqr´ Óte 
™d…wken aÙtoÝj Faraw ™n 
dun£mei  
4.10  kaˆ nàn bo»swmen e„j 
oÙranÒn e„ qel»sei ¹m©j 
kaˆ mnhsq»setai diaq»khj 
patšrwn kaˆ suntr…yei t¾n 
parembol¾n taÚthn kat¦ 

si levò di notte  
2per sorprendere il campo 
dei Giudei e sconfiggerli 
all’improvviso; gli uomini 
della Cittadella gli 
facevano da guida.  
3Ma Giuda lo venne a 
sapere e mosse anche lui 
con i suoi valorosi per 
sconfiggere le forze del 
re che sostavano a 
Èmmaus,  
4mentre i soldati erano 
ancora dispersi fuori del 
campo.  
5Gorgia giunse al campo 
di Giuda di notte e non vi 
trovò nessuno; li andava 
cercando sui monti 
dicendo: «Costoro 
fuggono davanti a noi». 
6Fattosi giorno, Giuda 
apparve nella pianura 
con tremila uomini; non 
avevano però né corazze 
né spade, come 
avrebbero voluto.  
7Videro l’accampamento 
dei pagani difeso e 
fortificato, con la 
cavalleria disposta 
intorno, tutti esperti nella 
guerra.  
8Ma Giuda disse ai suoi 
uomini: «Non temete il 
loro numero, né abbiate 
paura dei loro assalti;  
9ricordate come i nostri 
padri furono salvati nel 
Mar Rosso, quando il 
faraone li inseguiva con 
l’esercito.  
10Alziamo la nostra voce 
al Cielo, perché ci usi 
benevolenza e si ricordi 
dell’alleanza con i nostri 
padri e voglia abbattere 

equites electos : et 
moverunt castra nocte, 
2 ut applicarent ad 
castra Judæorum, et 
percuterent eos 
subito : et filii, qui erant 
ex arce, erant illis 
duces. 3 Et audivit 
Judas, et surrexit ipse 
et potentes percutere 
virtutem exercituum 
regis, qui erant in 
Emmaum : 4 adhuc 
enim dispersus erat 
exercitus a castris. 
5 Et venit Gorgias in 
castra Judæ noctu, et 
neminem invenit : et 
quærebat eos in 
montibus, quoniam 
dixit : Fugiunt hi a 
nobis. 6 Et cum dies 
factus esset, apparuit 
Judas in campo cum 
tribus millibus virorum 
tantum, qui tegumenta 
et gladios non 
habebant : 7 et 
viderunt castra 
gentium valida, et 
loricatos et equitatus in 
circuitu eorum, et hi 
docti ad prælium. 8 Et 
ait Judas viris, qui 
secum erant : Ne 
timueritis multitudinem 
eorum, et impetum 
eorum ne formidetis. 
9 Mementote qualiter 
salvi facti sunt patres 
nostri in mari Rubro, 
cum sequeretur eos 
Pharao cum exercitu 
multo. 10 Et nunc 
clamemus in cælum : 
et miserebitur nostri 
Dominus, et memor 
erit testamenti patrum 
nostrorum, et conteret 
exercitum istum ante 

 195 

pentakiscil…ouj venticinquemila uomini. viginti quinque millibus. 
 Vittorie di Giuda a Efron 

e Scitòpoli 
 

12.27  met¦ d� t¾n toÚtwn 
trop¾n kaˆ ¢pèleian 
™pestr£teusen kaˆ ™pˆ 
Efrwn pÒlin Ñcur£n ™n ÂÄ 
katókei Lus…aj kaˆ 
p£mfula pl»qh nean…ai d� 
·wmalšoi prÕ tîn teicšwn 
kaqestîtej eÙrèstwj 
¢pem£conto œnqa d� 
Ñrg£nwn kaˆ belîn pollaˆ 
paraqšseij ØpÁrcon  
12.28  ™pikales£menoi  
d� tÕn dun£sthn tÕn  
met¦ kr£touj suntr…bonta 
t¦j tîn polem…wn ¢lk¦j 
œlabon t¾n pÒlin 
Øpoce…rion katšstrwsan  
d� tîn œndon e„j muri£daj 
dÚo pentakiscil…ouj  
12.29  ¢nazeÚxantej  
d� ™ke‹qen érmhsan  
™pˆ Skuqîn pÒlin 
¢pšcousan ¢pÕ 
IerosolÚmwn stad…ouj 
˜xakos…ouj  
12.30  ¢pomarturhs£ntwn 
d� tîn ™ke‹ kaqestètwn 
Iouda…wn ¿n oƒ 
Skuqopol‹tai œscon  
prÕj aÙtoÝj eÜnoian  
kaˆ ™n to‹j tÁj ¢tuc…aj 
kairo‹j ¼meron ¢p£nthsin  
12.31  eÙcarist»santej 
kaˆ prosparakalšsantej 
kaˆ e„j t¦ loip¦  
prÕj tÕ gšnoj eÙmene‹j 
e�nai paregen»qhsan  
e„j IerosÒluma tÁj tîn 
˜bdom£dwn ˜ortÁj oÜshj 
ØpogÚou 

27Dopo la sconfitta e lo 
sterminio di questi, 
marciò contro la fortezza 
di Efron, nella quale si 
trovava Lisia con una 
moltitudine di gente di 
ogni razza. Davanti alle 
mura erano schierati i 
giovani più forti, che 
combattevano 
vigorosamente, mentre 
nella città stavano pronte 
molte riserve di macchine 
e di proiettili. 28Ma, 
invocato il Signore che 
con potenza distrugge le 
forze dei nemici, fecero 
cadere la città nelle 
proprie mani e uccisero 
venticinquemila di coloro 
che vi stavano dentro. 
29Partiti di là, mossero 
contro Scitòpoli, che dista 
seicento stadi da 
Gerusalemme.  
30Ma poiché i Giudei che 
vi abitavano 
testimoniarono che i 
cittadini di Scitòpoli 
avevano dimostrato loro 
benevolenza e buona 
comprensione nel tempo 
della sventura, 31li 
ringraziarono e li 
esortarono a essere ben 
disposti anche in seguito 
verso il loro popolo. Poi 
raggiunsero 
Gerusalemme; era già 
vicina la festa delle 
Settimane. 

27 Post horum fugam 
et necem, movit 
exercitum ad Ephron 
civitatem munitam, in 
qua multitudo 
diversarum gentium 
habitabat : et robusti 
juvenes pro muris 
consistentes fortiter 
repugnabant : in hac 
autem machinæ multæ 
et telorum erat 
apparatus.  
28 Sed cum 
Omnipotentem 
invocassent, qui 
potestate sua vires 
hostium confringit, 
ceperunt civitatem : et 
ex eis qui intus erant, 
viginti quinque millia 
prostraverunt.  
29 Inde ad civitatem 
Scytharum abierunt, 
quæ ab Jerosolymis 
sexcentis stadiis 
aberat. 
30 Contestantibus 
autem his, qui apud 
Scythopolitas erant, 
Judæis, quod benigne 
ab eis haberentur, 
etiam temporibus 
infelicitatis quod 
modeste secum 
egerint :  
31 gratias agentes eis, 
et exhortati etiam de 
cetero erga genus 
suum benignos esse, 
venerunt Jerosolymam 
die solemni 
septimanarum instante.  

  
Sconfitta di Gorgia 

 

12.32  met¦ d� t¾n 
32Dopo questa festa, 32 Et post 
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t¾n d� œfodon metalabën 
Ioudou proexapšsteilen Ð 
TimÒqeoj t¦j guna‹kaj kaˆ 
t¦ tškna kaˆ t¾n ¥llhn 
¢poskeu¾n e„j tÕ 
legÒmenon Karnion Ãn g¦r 
duspoliÒrkhton kaˆ 
dusprÒsiton tÕ cwr…on di¦ 
t¾n p£ntwn tîn tÒpwn 
stenÒthta 12.22  
™pifane…shj d� tÁj Ioudou 
spe…raj prèthj kaˆ 
genomšnou dšouj ™pˆ toÝj 
polem…ouj fÒbou te ™k tÁj 
toà t¦ p£nta ™forîntoj 
™pifane…aj genomšnhj ™p' 
aÙtoÝj e„j fug¾n érmhsan 
¥lloj ¢llacÍ ferÒmenoj 
éste poll£kij ØpÕ tîn 
„d…wn bl£ptesqai kaˆ ta‹j 
tîn xifîn ¢kma‹j 
¢nape…resqai 12.23  
™poie‹to d� tÕn diwgmÕn 
eÙtonèteron Ð Ioudaj 
sugkentîn toÝj ¢lithr…ouj 
dišfqeiršn te e„j muri£daj 
tre‹j ¢ndrîn 12.24  aÙtÕj 
d� Ð TimÒqeoj ™mpesën to‹j 
perˆ tÕn Dos…qeon kaˆ 
Sws…patron ºx…ou met¦ 
pollÁj gohte…aj ™xafe‹nai 
sîon aÙtÕn di¦ tÕ 
pleiÒnwn m�n gone‹j ïn d� 
¢delfoÝj œcein kaˆ 
toÚtouj ¢loghqÁnai 
sumb»setai 12.25  
pistèsantoj d� aÙtoà di¦ 
pleiÒnwn tÕn ÐrismÕn 
¢pokatastÁsai toÚtouj 
¢phm£ntouj ¢pšlusan 
aÙtÕn ›neka tÁj tîn 
¢delfîn swthr…aj 12.26  
™xelqën d� ™pˆ tÕ Karnion 
kaˆ tÕ Atergateion 
katšsfaxen muri£daj 
swm£twn dÚo kaˆ 

donne, i fanciulli e tutto il 
bagaglio nel luogo 
chiamato Kàrnion: era 
questa una posizione 
inespugnabile e 
inaccessibile per la 
strettezza di tutti i 
passaggi. 22All’apparire 
del primo reparto di 
Giuda, si diffuse tra i 
nemici il panico e il 
terrore, perché si verificò 
contro di loro 
l’apparizione di colui che 
dall’alto tutto vede, e 
perciò cominciarono a 
fuggire precipitandosi chi 
da una parte chi dall’altra, 
cosicché spesso erano 
colpiti dai propri 
compagni e trafitti dalle 
punte delle loro spade. 
23Giuda li inseguì con 
ogni energia, trafiggendo 
quegli scellerati e 
uccidendone circa 
trentamila. 24Lo stesso 
Timòteo, caduto in mano 
agli uomini di Dositeo e 
Sosìpatro, supplicava con 
molta astuzia di essere 
rilasciato sano e salvo, 
perché tratteneva come 
ostaggi i genitori di molti 
di loro e di altri i fratelli, ai 
quali sarebbe capitato di 
essere trattati senza 
riguardo. 25Avendo egli 
con molti discorsi 
prestato solenne 
promessa di restituire 
incolumi gli ostaggi, lo 
lasciarono libero per la 
salvezza dei propri 
fratelli. 26Giuda mosse poi 
contro Kàrnion e 
l’Atargatèo e uccise 

quingentos.  
21 Cognito autem 
Judæ adventu, 
Timotheus præmisit 
mulieres et filios, et 
reliquum apparatum,  
in præsidium quod 
Carnion dicitur :  
erat enim 
inexpugnabile, et 
accessu difficile 
propter locorum 
angustias.  
22 Cumque cohors 
Judæ prima 
apparuisset, timor 
hostibus incussus est 
ex præsentia Dei, qui 
universa conspicit : et 
in fugam versi sunt 
alius ab alio, ita ut 
magis a suis 
dejicerentur, et 
gladiorum suorum 
ictibus debilitarentur. 
23 Judas autem 
vehementer instabat 
puniens profanos, et 
prostravit ex eis triginta 
millia virorum.  
24 Ipse vero 
Timotheus incidit in 
partes Dosithei et 
Sosipatris : et multis 
precibus postulabat ut 
vivus dimitteretur, eo 
quod multorum ex 
Judæis parentes 
haberet ac fratres, 
quos morte ejus decipi 
eveniret.  
25 Et cum fidem 
dedisset restituturum 
se eos secundum 
constitutum, illæsum 
eum dimiserunt propter 
fratrum salutem. 
26 Judas autem 
egressus est ad 
Carnion, interfectis 
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prÒswpon ¹mîn s»meron  
4.11  kaˆ gnèsontai p£nta 
t¦ œqnh Óti œstin Ð 
lutroÚmenoj kaˆ sózwn tÕn 
Israhl  
4.12  kaˆ Ãran oƒ 
¢llÒfuloi toÝj ÑfqalmoÝj 
aÙtîn kaˆ e�don aÙtoÝj 
™rcomšnouj ™x ™nant…aj 
4.13  kaˆ ™xÁlqon ™k tÁj 
parembolÁj e„j pÒlemon 
kaˆ ™s£lpisan oƒ par¦ 
Ioudou  
4.14  kaˆ sunÁyan kaˆ 
sunetr…bhsan t¦ œqnh kaˆ 
œfugon e„j tÕ ped…on  
4.15  oƒ d� œscatoi p£ntej 
œpeson ™n ·omfa…v kaˆ 
™d…wxan aÙtoÝj ›wj 
Gazhrwn kaˆ ›wj tîn 
ped…wn tÁj Idouma…aj kaˆ 
A'zètou kaˆ Iamne…aj kaˆ 
œpesan ™x aÙtîn e„j 
¥ndraj triscil…ouj  
4.16  kaˆ ¢pšstreyen 
Ioudaj kaˆ ¹ dÚnamij ¢pÕ 
toà dièkein Ôpisqen aÙtîn  
4.17  kaˆ e�pen prÕj tÕn 
laÒn m¾ ™piqum»shte tîn 
skÚlwn Óti pÒlemoj ™x 
™nant…aj ¹mîn  
4.18  kaˆ Gorg…aj kaˆ ¹ 
dÚnamij ™n tù Ôrei ™ggÝj 
¹mîn ¢ll¦ stÁte nàn 
™nant…on tîn ™cqrîn ¹mîn 
kaˆ polem»sate aÙtoÚj 
kaˆ met¦ taàta l£bete t¦ 
skàla met¦ parrhs…aj  
4.19  œti plhroàntoj 
Ioudou taàta mšroj ti 
êfqh ™kkÚpton ™k toà 
Ôrouj  
4.20  kaˆ e�den Óti 
tetrÒpwntai kaˆ 
™mpur…zousin t¾n 
parembol»n Ð g¦r kapnÕj Ð 

questo schieramento 
davanti a noi oggi.  
11Allora tutte le nazioni 
sapranno che c’è chi 
riscatta e salva Israele».  
12Gli stranieri alzarono gli 
occhi e li videro venire 
loro incontro;  
13perciò uscirono dagli 
accampamenti per dare 
battaglia. Gli uomini di 
Giuda diedero fiato alle 
trombe  
14e attaccarono. I pagani 
furono sconfitti e 
fuggirono verso la 
pianura,  
15ma quelli che erano più 
indietro caddero tutti 
uccisi di spada. Li 
inseguirono fino a Ghezer 
e fino alle pianure 
dell’Idumea, di Azoto e di 
Iàmnia; ne caddero circa 
tremila. 
16Quando Giuda e i suoi 
armati tornarono dal loro 
inseguimento,  
17egli disse alla sua 
gente: «Non siate avidi 
delle spoglie, perché ci 
attende ancora la 
battaglia.  
18Gorgia e il suo esercito 
sono sul monte vicino a 
noi. Ora voi state pronti a 
opporvi ai nemici e 
combattete contro di loro; 
poi farete tranquillamente 
bottino». 19Mentre Giuda 
ancora parlava, apparve 
un reparto che spiando 
dal monte  
20vide che i loro erano 
stati messi in fuga e gli 
altri incendiavano il 
campo: il fumo che si 

faciem nostram hodie : 
11 et scient omnes 
gentes quia est qui 
redimat et liberet 
Israël. 12 Et 
elevaverunt 
alienigenæ oculos 
suos, et viderunt eos 
venientes ex adverso. 
13 Et exierunt de 
castris in prælium, et 
tuba cecinerunt hi qui 
erant cum Juda. 14 Et 
congressi sunt : et 
contritæ sunt gentes, 
et fugerunt in campum. 
15 Novissimi autem 
omnes ceciderunt in 
gladio, et persecuti 
sunt eos usque 
Gezeron, et usque in 
campos Idumææ, et 
Azoti, et Jamniæ : et 
ceciderunt ex illis 
usque ad tria millia 
virorum. 16 Et 
reversus est Judas, et 
exercitus ejus sequens 
eum. 17 Dixitque ad 
populum : Non 
concupiscatis spolia : 
quia bellum contra nos 
est, 18 et Gorgias et 
exercitus ejus prope 
nos in monte : sed 
state nunc contra 
inimicos nostros, et 
expugnate eos, et 
sumetis postea spolia 
securi. 19 Et adhuc 
loquente Juda hæc, 
ecce apparuit pars 
quædam prospiciens 
de monte. 20 Et vidit 
Gorgias quod in fugam 
conversi sunt sui, et 
succenderunt castra : 
fumus enim, qui 
videbatur, declarabat 
quod factum est. 
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qewroÚmenoj ™nef£nizen tÕ 
gegonÒj  
4.21  oƒ d� taàta 
sunidÒntej ™deilèqhsan 
sfÒdra sunidÒntej d� kaˆ 
t¾n Ioudou parembol¾n ™n 
tù ped…J ˜to…mhn e„j 
par£taxin  
4.22  œfugon p£ntej e„j 
gÁn ¢llofÚlwn  
4.23  kaˆ Ioudaj 
¢nšstreyen ™pˆ t¾n 
skule…an tÁj parembolÁj 
kaˆ œlabon crus…on polÝ 
kaˆ ¢rgÚrion kaˆ Ø£kinqon 
kaˆ porfÚran qalass…an 
kaˆ ploàton mšgan  
4.24  kaˆ ™pistrafšntej 
Ûmnoun kaˆ eÙlÒgoun e„j 
oÙranÕn Óti kalÒn Óti e„j 
tÕn a„îna tÕ œleoj aÙtoà  
4.25  kaˆ ™gen»qh swthr…a 
meg£lh tù Israhl ™n tÍ 
¹mšrv ™ke…nV  
4.26  Ósoi d� tîn 
¢llofÚlwn diesèqhsan 
paragenhqšntej 
¢p»ggeilan tù Lus…v 
p£nta t¦ sumbebhkÒta  
4.27  Ð d� ¢koÚsaj 
sunecÚqh kaˆ ºqÚmei Óti 
oÙc oŒa ½qelen toiaàta 
™gegÒnei tù Israhl kaˆ oÙc 
oŒa aÙtù ™nete…lato Ð 
basileÚj ™xšbh  

scorgeva segnalava 
l’accaduto.  
21A quello spettacolo si 
sgomentarono 
grandemente; vedendo 
inoltre giù nella pianura lo 
schieramento di Giuda 
pronto all’attacco, 
22fuggirono tutti nel 
territorio dei Filistei.  
23Allora Giuda ritornò a 
depredare il campo e 
raccolsero oro e argento 
in quantità e stoffe tinte di 
porpora viola e porpora 
marina e grandi 
ricchezze. 24Di ritorno 
cantavano e 
benedicevano il Cielo 
perché è buono, perché il 
suo amore è per sempre.  
25Fu quello un giorno di 
grande liberazione per 
Israele.26Quanti degli 
stranieri erano scampati, 
presentandosi a Lisia, gli 
narrarono tutto quello che 
era accaduto. 27Sentendo 
ciò, egli fu preso da 
turbamento e 
scoraggiamento, perché 
le cose in Israele non 
erano andate come egli 
voleva e l’esito non era 
stato conforme a quanto 
il re aveva comandato. 

21 Quibus illi 
conspectis timuerunt 
valde, aspicientes 
simul et Judam, et 
exercitum in campo 
paratum ad prælium. 
22 Et fugerunt omnes 
in campum 
alienigenarum : 23 et 
Judas reversus est ad 
spolia castrorum, et 
acceperunt aurum 
multum, et argentum, 
et hyacinthinum, et 
purpuram marinam, et 
opes magnas.  
24 Et conversi, 
hymnum canebant, et 
benedicebant Deum in 
cælum, quoniam 
bonus est, quoniam in 
sæculum misericordia 
ejus.  
25 Et facta est salus 
magna in Israël in die 
illa.  
26 Quicumque autem 
alienigenarum 
evaserunt, venerunt, et 
nuntiaverunt Lysiæ 
universa quæ 
acciderant.  
27 Quibus ille auditis, 
consternatus animo 
deficiebat : quod non 
qualia voluit, talia 
contigerunt in Israël, et 
qualia mandavit rex. 

 Prima campagna di 
Lisia 

 

4.28  kaˆ ™n tù ™rcomšnJ 
™niautù sunelÒchsen 
¢ndrîn ™pilšktwn 
˜x»konta cili£daj kaˆ 
pentakiscil…an †ppon éste 
™kpolemÁsai aÙtoÚj  
4.29  kaˆ Ãlqon e„j t¾n 
Idouma…an kaˆ parenšbalon 
™n Baiqsouroij kaˆ 

28Perciò l’anno dopo mise 
insieme sessantamila 
uomini scelti e cinquemila 
cavalieri per combattere 
contro di loro.  
29Vennero nell’Idumea e 
si accamparono a Bet-
Sur. Giuda mosse contro 
di loro con diecimila 

28 Et sequenti anno, 
congregavit Lysias 
virorum electorum 
sexaginta millia, et 
equitum quinque 
millia, ut debellaret 
eos.  
29 Et venerunt in 
Judæam, et castra 
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mšgan toà kÒsmou 
dun£sthn tÕn ¥ter kriîn 
kaˆ mhcanîn Ñrganikîn 
katakrhmn…santa t¾n 
Iericw kat¦ toÝj I'hsoà 
crÒnouj ™nšseisan 
qhriwdîj tù te…cei 12.16  
katalabÒmeno… te t¾n 
pÒlin tÍ toà qeoà qel»sei 
¢muq»touj ™poi»santo 
sfag¦j éste t¾n 
parakeimšnhn l…mnhn tÕ 
pl£toj œcousan stad…ouj 
dÚo kat£rruton a†mati 
peplhrwmšnhn fa…nesqai 

Signore dell’universo, il 
quale senza arieti e 
senza macchine 
ingegnose aveva fatto 
cadere Gerico al tempo di 
Giosuè, assalirono 
furiosamente le mura. 
16Presa la città per volere 
di Dio, fecero 
innumerevoli stragi, 
cosicché il lago 
adiacente, largo due 
stadi, sembrava pieno del 
sangue che vi colava 
dentro. 

autem, invocato 
magno mundi  
Principe, qui sine 
arietibus et machinis 
temporibus Jesu 
præcipitavit Jericho, 
irruit ferociter muris : 
16 et capta civitate per 
Domini voluntatem, 
innumerabiles  
cædes fecit, ita ut 
adjacens stagnum 
stadiorum duorum 
latitudinis sanguine 
interfectorum fluere 
videretur. 

 Conquista di Càraca e 
di Kàrnion 

 

12.17  ™ke‹qen d� 
¢posp£santej stad…ouj 
˜ptakos…ouj pent»konta 
di»nusan e„j tÕn C£raka 
prÕj toÝj legomšnouj 
ToubianoÝj Iouda…ouj 
12.18  kaˆ TimÒqeon m�n 
™pˆ tîn tÒpwn oÙ 
katšlabon ¥prakton tÒte 
¢pÕ tîn tÒpwn ™klelukÒta 
kataleloipÒta d� frour¦n 
œn tini tÒpJ kaˆ m£la 
Ñcur£n 12.19  Dos…qeoj d� 
kaˆ Sws…patroj tîn perˆ 
tÕn Makkaba‹on ¹gemÒnwn 
™xodeÚsantej ¢pèlesan 
toÝj ØpÕ Timoqšou 
kataleifqšntaj ™n tù 
Ñcurèmati ple…ouj tîn 
mur…wn ¢ndrîn 12.20  Ð d� 
Makkaba‹oj diat£xaj t¾n 
perˆ aÙtÕn strati¦n 
speirhdÕn katšsthsen 
aÙtoÝj ™pˆ tîn speirîn 
kaˆ ™pˆ tÕn TimÒqeon 
érmhsen œconta perˆ aÙtÕn 
muri£daj dèdeka pezîn 
ƒppe‹j d� discil…ouj prÕj 
to‹j pentakos…oij 12.21  

17Allontanatisi di là 
settecentocinquanta 
stadi, giunsero a Càraca, 
presso i Giudei chiamati 
Tubiani; 18da quelle parti 
però non trovarono 
Timòteo, il quale era già 
partito dalla zona, senza 
avere intrapreso alcuna 
azione, ma lasciando in 
un certo luogo un 
presidio molto forte. 
19Dositeo e Sosìpatro, 
due capitani del 
Maccabeo, in una sortita 
sterminarono gli uomini di 
Timòteo lasciati nella 
fortezza, che erano più di 
diecimila. 20Il Maccabeo 
ordinò il suo esercito 
dividendolo in reparti, 
pose costoro al comando 
dei reparti e mosse 
contro Timòteo, il quale 
aveva con sé 
centoventimila fanti e 
duemilacinquecento 
cavalieri. 21Quando 
Timòteo seppe dell’arrivo 
di Giuda, mandò avanti le 

17 Inde discesserunt 
stadia septingenta 
quinquaginta, et 
venerunt in Characa 
ad eos, qui dicuntur 
Tubianæi, Judæos : 
18 et Timotheum 
quidem in illis locis  
non comprehenderunt, 
nulloque negotio 
perfecto regressus  
est, relicto in quodam 
loco firmissimo 
præsidio.  
19 Dositheus autem  
et Sosipater, qui  
erant duces cum 
Machabæo, 
peremerunt a  
Timotheo relictos in 
præsidio, decem millia 
viros.  
20 At Machabæus, 
ordinatis circum  
se sex millibus,  
et constitutis  
per cohortes, adversus 
Timotheum processit, 
habentem secum 
centum viginti  
millia peditum, 
equitumque duo millia 
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IerosÒluma stad…wn Ôntwn 
diakos…wn tessar£konta 

è distante 
duecentoquaranta stadi. 

stadiis ducentis 
quadraginta. 

 Vittoria di Giuda nel 
Gàlaad 

 

12.10  ™ke‹qen d� 
¢posp£santej stad…ouj 
™nnša poioumšnwn t¾n 
pore…an ™pˆ tÕn TimÒqeon 
prosšbalon A”rabej aÙtù 
oÙk ™l£ttouj tîn 
pentakiscil…wn ƒppe‹j d� 
pentakÒsioi 12.11  
genomšnhj d� karter©j 
m£chj kaˆ tîn perˆ tÕn 
Ioudan di¦ t¾n par¦ toà 
qeoà bo»qeian 
eÙhmerhs£ntwn 
™lattonwqšntej oƒ nom£dej 
ºx…oun doànai tÕn Ioudan 
dexi¦j aÙto‹j 
ØpiscnoÚmenoi kaˆ 
bosk»mata dèsein kaˆ ™n 
to‹j loipo‹j çfel»sein 
aÙtoÚj 12.12  Ioudaj d� 
Øpolabën æj ¢lhqîj ™n 
pollo‹j aÙtoÝj crhs…mouj 
™pecèrhsen e„r»nhn ¥xein 
prÕj aÙtoÚj kaˆ labÒntej 
dexi¦j e„j t¦j skhn¦j 
™cwr…sqhsan 12.13  
™pšbalen d� kaˆ ™p… tina 
pÒlin gefÚraij Ñcur¦n kaˆ 
te…cesin peripefragmšnhn 
kaˆ pammeigšsin œqnesin 
katoikoumšnhn Ônoma d� 
Kaspin 12.14  oƒ d� œndon 
pepoiqÒtej tÍ tîn teicšwn 
™rumnÒthti tÍ te tîn 
brwm£twn paraqšsei 
¢nagwgÒteron ™crînto to‹j 
perˆ tÕn Ioudan 
loidoroàntej kaˆ prosšti 
blasfhmoàntej kaˆ 
laloàntej § m¾ qšmij 
12.15  oƒ d� perˆ tÕn 
Ioudan ™pikales£menoi tÕn 

10Quando si furono 
allontanati di là per  
nove stadi, mentre 
marciavano contro 
Timòteo, non meno  
di cinquemila Arabi  
con cinquecento cavalieri 
irruppero contro Giuda. 
11Ne nacque una zuffa 
furiosa, ma gli uomini  
di Giuda, con l’aiuto  
di Dio, ebbero la meglio.  
I nomadi invece, 
sopraffatti, supplicarono 
Giuda che desse loro  
la destra, promettendo  
di cedergli bestiame  
e di aiutarlo in tutto il 
resto.  
12Giuda, prevedendo  
che gli sarebbero stati 
veramente utili in molte 
cose, acconsentì a  
fare la pace con loro  
ed essi, strette le destre, 
tornarono alle loro tende. 
13Attaccò anche una  
città difesa da contrafforti, 
circondata da mura  
e abitata da gente  
d’ogni stirpe, chiamata 
Casfin.  
14Quelli di dentro, sicuri 
della solidità delle mura e 
delle riserve di viveri, si 
mostravano insolenti con 
gli uomini di Giuda, 
insultandoli e anche 
bestemmiando e 
pronunciando frasi che 
non è lecito riferire.  
15Ma gli uomini di Giuda, 
invocato il grande 

10 Inde cum jam 
abiissent novem 
stadiis, et iter facerent 
ad Timotheum, 
commiserunt cum  
eo Arabes quinque 
millia viri, et equites 
quingenti.  
11 Cumque pugna 
valida fieret,  
et auxilio Dei prospere 
cessisset, residui 
Arabes victi petebant  
a Juda dextram  
sibi dari, promittentes  
se pascua  
daturos, et in  
ceteris profuturos.  
12 Judas autem 
arbitratus vere in  
multis eos utiles, 
promisit pacem : 
dextrisque acceptis, 
discessere ad 
tabernacula sua. 
13 Aggressus est 
autem et civitatem 
quamdam firmam 
pontibus murisque 
circumseptam, quæ  
a turbis habitabatur 
gentium 
promiscuarum :  
cui nomen Casphin.  
14 Hi vero qui  
intus erant, confidentes  
in stabilitate  
murorum et apparatu 
alimoniarum,  
remissius agebant, 
maledictis lacessentes 
Judam et 
blasphemantes,  
ac loquentes quæ  
fas non est.  
15 Machabæus  
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sun»nthsen aÙto‹j Ioudaj 
™n dška cili£sin ¢ndrîn  
4.30  kaˆ e�den t¾n 
parembol¾n „scur¦n kaˆ 
proshÚxato kaˆ e�pen 
eÙloghtÕj e� Ð swt¾r 
Israhl Ð suntr…yaj tÕ 
Órmhma toà dunatoà ™n 
ceirˆ toà doÚlou sou 
Dauid kaˆ paršdwkaj t¾n 
parembol¾n tîn 
¢llofÚlwn e„j ce‹raj 
Iwnaqou uƒoà Saoul kaˆ 
toà a‡rontoj t¦ skeÚh 
aÙtoà 4.31  oÛtwj 
sÚgkleison t¾n 
parembol¾n taÚthn ™n 
ceirˆ laoà sou Israhl kaˆ 
a„scunq»twsan ™pˆ tÍ 
dun£mei kaˆ tÍ †ppJ aÙtîn 
4.32  dÕj aÙto‹j deil…an 
kaˆ tÁxon qr£soj „scÚoj 
aÙtîn kaˆ saleuq»twsan 
tÍ suntribÍ aÙtîn  
4.33  kat£bale aÙtoÝj 
·omfa…v ¢gapèntwn se kaˆ 
a„nes£tws£n se p£ntej oƒ 
e„dÒtej tÕ Ônom£ sou ™n 
Ûmnoij  
4.34  kaˆ sunšballon 
¢ll»loij kaˆ œpeson ™k 
tÁj parembolÁj Lus…ou e„j 
pentakiscil…ouj ¥ndraj 
kaˆ œpeson ™x ™nant…aj 
aÙtîn 4.35  „dën d� 
Lus…aj t¾n genomšnhn 
trop¾n tÁj aØtoà 
sunt£xewj tÁj d� Ioudou tÕ 
gegenhmšnon q£rsoj kaˆ æj 
›toimo… e„sin À zÁn À 
teqnhkšnai genna…wj 
¢pÁren e„j A'ntiÒceian kaˆ 
™xenolÒgei pleonastÕn 
p£lin parag…nesqai e„j t¾n 
Iouda…an  

uomini. 30Quando  
vide l’imponente 
accampamento, innalzò 
questa preghiera: 
«Benedetto sei tu, o 
salvatore d’Israele, che 
hai fiaccato l’impeto del 
potente per mezzo del 
tuo servo Davide e hai 
fatto cadere l’esercito dei 
Filistei nelle mani di 
Giònata, figlio di Saul, e 
del suo scudiero; 31nello 
stesso modo fa’ cadere 
questo esercito nelle 
mani d’Israele, tuo 
popolo, e così siano 
svergognati nel loro 
esercito e nella loro 
cavalleria.  
32Infondi in loro timore e 
spezza l’audacia della 
loro forza, siano travolti 
nella loro rovina.  
33Abbattili con la spada 
dei tuoi devoti; ti lodino 
con canti tutti coloro che 
riconoscono il tuo nome».  
34Poi sferrarono l’attacco 
da una parte e dall’altra, 
e caddero davanti ai 
Giudei circa cinquemila 
uomini del campo di 
Lisia.  
35Vedendo Lisia lo 
scompiglio delle sue file, 
mentre nelle schiere di 
Giuda cresceva il 
coraggio ed erano pronti 
a vivere o a morire 
gloriosamente, se ne 
tornò in Antiòchia dove 
assoldò mercenari in 
maggior numero per 
venire di nuovo in 
Giudea. 

posuerunt in 
Bethoron, et occurrit 
illis Judas cum decem 
millibus viris.  
30 Et viderunt 
exercitum fortem, et 
oravit, et dixit : 
Benedictus es, 
salvator Israël, qui 
contrivisti impetum 
potentis in manu servi 
tui David, et tradidisti 
castra alienigenarum 
in manu Jonathæ filii 
Saul, et armigeri ejus. 
31 Conclude 
exercitum istum in 
manu populi tui Israël, 
et confundantur in 
exercitu suo et 
equitibus.  
32 Da illis 
formidinem, et 
tabefac audaciam 
virtutis eorum, et 
commoveantur 
contritione sua. 
33 Dejice illos gladio 
diligentium te : et 
collaudent te omnes, 
qui noverunt nomen 
tuum, in hymnis.  
34 Et commiserunt 
prælium : et 
ceciderunt de exercitu 
Lysiæ quinque millia 
virorum. 35 Videns 
autem Lysias fugam 
suorum, et Judæorum 
audaciam, et quod 
parati sunt aut vivere, 
aut mori fortiter, abiit 
Antiochiam, et elegit 
milites, ut multiplicati 
rursus venirent in 
Judæam. 
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Dedicazione del tempio 

 

4.36  e�pen d� Ioudaj kaˆ 
oƒ ¢delfoˆ aÙtoà „doÝ 
sunetr…bhsan oƒ ™cqroˆ 
¹mîn ¢nabîmen kaqar…sai 
t¦ ¤gia kaˆ ™gkain…sai 
4.37 kaˆ sun»cqh ¹ 
parembol¾ p©sa kaˆ 
¢nšbhsan e„j Ôroj Siwn 
4.38 kaˆ e�don tÕ ¡g…asma 
ºrhmwmšnon kaˆ tÕ 
qusiast»rion bebhlwmšnon 
kaˆ t¦j qÚraj 
katakekaumšnaj kaˆ ™n 
ta‹j aÙla‹j fut¦ 
pefukÒta æj ™n drumù À æj 
™n ˜nˆ tîn Ñršwn kaˆ t¦ 
pastofÒria kaqVrhmšna 
4.39kaˆ dišrrhxan t¦ 
ƒm£tia aÙtîn kaˆ 
™kÒyanto kopetÕn mšgan 
kaˆ ™pšqento spodÕn  
4.40 kaˆ œpesan ™pˆ 
prÒswpon ™pˆ t¾n gÁn kaˆ 
™s£lpisan ta‹j s£lpigxin 
tîn shmasiîn kaˆ ™bÒhsan 
e„j oÙranÒn 
4.41tÒte ™pštaxen Ioudaj 
¢ndr£sin poleme‹n toÝj ™n 
tÍ ¥krv ›wj kaqar…sV t¦ 
¤gia 4.42 kaˆ ™pelšxato 
ƒere‹j ¢mèmouj qelht¦j 
nÒmou 4.43 kaˆ ™kaq£risan 
t¦ ¤gia kaˆ Ãran toÝj 
l…qouj toà miasmoà e„j 
tÒpon ¢k£qarton  
4.44 kaˆ ™bouleÚsanto 
perˆ toà qusiasthr…ou tÁj 
Ðlokautèsewj toà 
bebhlwmšnou t… aÙtù 
poi»swsin 4.45 kaˆ œpesen 
aÙto‹j boul¾ ¢gaq¾ 
kaqele‹n aÙtÒ m»pote 
gšnhtai aÙto‹j e„j Ôneidoj 
Óti ™m…anan t¦ œqnh aÙtÒ 

36Giuda intanto e i suoi 
fratelli dissero:  
«Ecco, sono stati sconfitti 
i nostri nemici:  
andiamo a purificare il 
santuario e a 
riconsacrarlo».  
37Così si radunò tutto 
l’esercito e salirono al 
monte Sion.  
38Trovarono il santuario 
desolato, l’altare 
profanato, le porte arse  
e cresciute le erbe nei 
cortili, come in un luogo 
selvatico o montuoso,  
e le celle sacre in rovina. 
39Allora si stracciarono le 
vesti, fecero grande 
lamento, si cosparsero di 
cenere,  
40si prostrarono con la 
faccia a terra,  
fecero dare i segnali con 
le trombe e alzarono 
grida al Cielo.  
41Giuda ordinò ai suoi 
uomini di tenere 
impegnati quelli della 
Cittadella,  
finché non avesse 
purificato il santuario.  
42Poi scelse sacerdoti  
senza macchia,  
osservanti della legge,  
43che purificarono il 
santuario e portarono le 
pietre profanate in luogo 
immondo.  
44Tennero consiglio per 
decidere che cosa fare  
circa l’altare degli 
olocausti,  
che era stato profanato. 
45Vennero nella felice 

36 Dixit autem Judas, 
et fratres ejus : Ecce 
contriti sunt inimici 
nostri : ascendamus 
nunc mundare sancta, 
et renovare.  
37 Et congregatus est 
omnis exercitus, et 
ascenderunt in 
montem Sion.  
38 Et viderunt 
sanctificationem 
desertam, et altare 
profanatum, et portas 
exustas, et in atriis 
virgulta nata sicut in 
saltu vel in montibus, 
et pastophoria diruta. 
39 Et sciderunt 
vestimenta sua, et 
planxerunt planctu 
magno, et imposuerunt 
cinerem super caput 
suum, 40 et ceciderunt 
in faciem super terram, 
et exclamaverunt tubis 
signorum, et 
clamaverunt in cælum. 
41 Tunc ordinavit 
Judas viros ut 
pugnarent adversus 
eos qui erant in arce, 
donec emundarent 
sancta. 42 Et elegit 
sacerdotes sine 
macula, voluntatem 
habentes in lege Dei : 
43 et mundaverunt 
sancta, et tulerunt 
lapides 
contaminationis in 
locum immundum. 
44 Et cogitavit de altari 
holocaustorum, quod 
profanatum erat, quid 
de eo faceret. 45 Et 
incidit illis consilium 
bonum ut destruerent 
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tÕ dussšbhma 
parakalšsantej toÝj sÝn 
aÙto‹j o„koàntaj 
Iouda…ouj ™mbÁnai e„j t¦ 
parakatastaqšnta Øp' 
aÙtîn sk£fh sÝn gunaixˆn 
kaˆ tšknoij æj mhdemi©j 
™nestèshj prÕj aÙtoÝj 
dusmene…aj  
12.4  kat¦ d� tÕ koinÕn 
tÁj pÒlewj y»fisma  
kaˆ toÚtwn ™pidexamšnwn 
æj ¨n e„rhneÚein qelÒntwn 
kaˆ mhd�n Ûpopton  
™cÒntwn ™panacqšntaj 
aÙtoÝj ™bÚqisan  
Ôntaj oÙk œlatton tîn 
diakos…wn  
12.5  metalabën d� Ioudaj 
t¾n gegonu‹an e„j toÝj 
Ðmoeqne‹j çmÒthta 
paragge…laj to‹j perˆ 
aÙtÕn ¢ndr£sin  
12.6  kaˆ ™pikales£menoj 
tÕn d…kaion krit¾n qeÕn 
paregšneto ™pˆ toÝj 
miaifÒnouj tîn ¢delfîn 
kaˆ tÕn m�n limšna nÚktwr 
™nšprhsen kaˆ t¦ sk£fh 
katšflexen toÝj d� ™ke‹ 
sumfugÒntaj ™xekšnthsen 
12.7  toà d� cwr…ou 
sugkleisqšntoj ¢nšlusen 
æj p£lin ¼xwn kaˆ tÕ 
sÚmpan tîn Ioppitîn 
™krizîsai pol…teuma  
12.8  metalabën d� kaˆ 
toÝj ™n Iamne…v tÕn aÙtÕn 
™pitele‹n boulomšnouj 
trÒpon to‹j paroikoàsin 
Iouda…oij  
12.9  kaˆ to‹j Iamn…taij 
nuktÕj ™pibalën ØfÁyen 
tÕn limšna sÝn tù stÒlJ 
éste fa…nesqai t¦j aÙg¦j 
toà fšggouj e„j t¦ 

invitarono i Giudei che 
abitavano con loro a 
salire con le mogli e con i 
figli su barche allestite da 
loro, come se non ci 
fosse alcuna cattiva 
intenzione a loro 
riguardo,  
4ma fosse un’iniziativa di 
tutta la cittadinanza. Essi 
accettarono, desiderosi di 
rinsaldare la pace, e 
lontani da ogni sospetto. 
Ma quando furono al 
largo, li fecero affondare 
in numero non inferiore a 
duecento.  
5Quando Giuda fu 
informato di questa 
crudeltà compiuta contro i 
suoi connazionali, diede 
ordini ai suoi uomini  
6e, invocando Dio,  
giusto giudice, mosse 
contro gli assassini  
dei suoi fratelli e nella 
notte incendiò il porto, 
bruciò le navi e uccise di 
spada quanti vi si erano 
rifugiati.  
7Poi, dato che il luogo era 
sbarrato, abbandonò 
l’impresa con l’idea di 
tornare un’altra volta e di 
estirpare tutta la 
cittadinanza di Giaffa. 
8Avendo poi appreso che 
anche i cittadini di Iàmnia 
volevano usare lo stesso 
sistema con i Giudei che 
abitavano con loro, 
9piombando di notte sui 
cittadini di Iàmnia, 
incendiò il porto con la 
flotta, così che si vedeva 
il bagliore delle fiamme 
fino a Gerusalemme, che 

quoddam flagitium 
perpetrarunt : 
rogaverunt Judæos 
cum quibus habitabant, 
ascendere scaphas 
quas paraverant, cum 
uxoribus et filiis, quasi 
nullis inimicitiis inter 
eos subjacentibus. 
4 Secundum commune 
itaque decretum 
civitatis, et ipsis 
acquiescentibus, 
pacisque causa nihil 
suspectum 
habentibus : cum in 
altum processissent, 
submerserunt non 
minus ducentos. 
5 Quam crudelitatem 
Judas in suæ gentis 
homines factam  
ut cognovit, præcepit 
viris qui erant cum 
ipso : et invocato justo 
judice Deo, 6 venit 
adversus interfectores 
fratrum, et portum 
quidem noctu 
succendit, scaphas 
exussit, eos autem qui 
ab igne refugerant, 
gladio peremit.  
7 Et cum hæc ita 
egisset, discessit quasi 
iterum reversurus, et 
universos Joppitas 
eradicaturus.  
8 Sed cum cognovisset 
et eos qui erant 
Jamniæ, velle pari 
modo facere 
habitantibus secum 
Judæis,  
9 Jamnitis quoque 
nocte supervenit,  
et portum cum navibus 
succendit : ita ut  
lumen ignis appareret 
Jerosolymis a  
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œcousan oÛtwj KÒintoj 
Mšmmioj T…toj M£nioj 
presbàtai R`wma…wn  
tù d»mJ tîn Iouda…wn 
ca…rein  
11.35  Øp�r ïn Lus…aj Ð 
suggen¾j toà basilšwj 
sunecèrhsen Øm‹n kaˆ 
¹me‹j suneudokoàmen  
11.36  § d� œkrinen 
prosanenecqÁnai  
tù basile‹ pšmyatš  
tina paracrÁma 
™piskey£menoi perˆ  
toÚtwn †na ™kqîmen æj 
kaq»kei Øm‹n ¹me‹j g¦r 
pros£gomen prÕj 
A'ntiÒceian  
11.37  diÕ speÚsate kaˆ 
pšmyatš tinaj Ópwj kaˆ 
¹me‹j ™pignîmen Ðpo…aj 
™st� gnèmhj  
11.38  Øgia…nete œtouj 
˜katostoà tessarakostoà 
ÑgdÒou Xanqikoà 
pentekaidek£tV 

«Quinto Memmio e Tito 
Manio, legati dei Romani, 
al popolo dei Giudei, 
salute!  
35Riguardo a ciò che 
Lisia, parente del re, vi ha 
concesso, anche noi 
siamo d’accordo. 
36Riguardo invece a quei 
punti che egli ha 
giudicato dover riferire al 
re, mandate subito 
qualcuno, dopo averli 
esaminati, perché 
possiamo riferire le cose 
in modo conveniente per 
voi. Noi siamo in viaggio 
per Antiòchia.  
37Mandate dunque in 
fretta dei messaggeri per 
farci conoscere di quale 
parere siete.  
38State bene. L’anno 
centoquarantotto, il 
quindici del mese  
di Xàntico». 

habentem : Quintus 
Memmius et Titus 
Manilius legati 
Romanorum, populo 
Judæorum salutem. 
35 De his quæ Lysias 
cognatus regis 
concessit vobis, et nos 
concessimus.  
36 De quibus autem ad 
regem judicavit 
referendum, confestim 
aliquem mittere, 
diligentius inter vos 
conferentes, ut 
decernamus, sicut 
congruit vobis : nos 
enim Antiochiam 
accedimus.  
37 Ideoque festinate 
rescribere, ut nos 
quoque sciamus cujus 
estis voluntatis. 
38 Bene valete. Anno 
centesimo 
quadragesimo octavo, 
quintadecima die 
mensis Xanthici. 

 
CAPITOLO 12 

  
Il delitto di Giaffa 

 

12.1  genomšnwn d� tîn 
sunqhkîn toÚtwn Ð m�n 
Lus…aj ¢pÇei prÕj tÕn 
basilša oƒ d� Iouda‹oi perˆ 
t¾n gewrg…an ™g…nonto  
12.2  tîn d� kat¦ tÒpon 
strathgîn TimÒqeoj kaˆ 
A'pollènioj Ð toà 
Genna…ou œti d� I`erènumoj 
kaˆ Dhmofèn prÕj d� 
toÚtoij Nik£nwr Ð 
Kupri£rchj oÙk e‡wn 
aÙtoÝj eÙstaqe‹n kaˆ t¦ 
tÁj ¹suc…aj ¥gein  
12.3  I'opp‹tai d� 
thlikoàto sunetšlesan  

1Conclusi questi accordi, 
Lisia ritornò presso il re; i 
Giudei invece si diedero 
a coltivare la terra. 2Ma 
alcuni dei comandanti dei 
distretti, e precisamente 
Timòteo e Apollònio, figlio 
di Genneo, Girolamo e 
Demofonte e, oltre questi, 
Nicànore, il comandante 
dei mercenari di Cipro, 
non li lasciavano tranquilli 
né vivere in pace. 3Gli 
abitanti di Giaffa 
perpetrarono un’empietà 
di questo genere: 

12 1 His factis 
pactionibus, Lysias 
pergebat ad regem, 
Judæi autem 
agriculturæ operam 
dabant.  
2 Sed hi qui 
resederant, Timotheus, 
et Apollonius Gennæi 
filius, sed et 
Hieronymus, et 
Demophon super hos, 
et Nicanor 
Cypriarches, non 
sinebant eos in silentio 
agere et quiete. 
3 Joppitæ vero tale 
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kaˆ kaqe‹lon tÕ 
qusiast»rion  
4.46 kaˆ ¢pšqento toÝj 
l…qouj ™n tù Ôrei toà o‡kou 
™n tÒpJ ™pithde…J mšcri 
toà paragenhqÁnai 
prof»thn toà ¢pokriqÁnai 
perˆ aÙtîn  
4.47 kaˆ œlabon l…qouj 
Ðlokl»rouj kat¦ tÕn nÒmon 
kaˆ òkodÒmhsan 
qusiast»rion kainÕn kat¦ 
tÕ prÒteron  
4.48  kaˆ òkodÒmhsan t¦ 
¤gia kaˆ t¦ ™ntÕj toà 
o‡kou kaˆ t¦j aÙl¦j 
¹g…asan 4.49 kaˆ ™po…hsan 
skeÚh ¤gia kain¦ kaˆ 
e„s»negkan t¾n lucn…an 
kaˆ tÕ qusiast»rion tîn 
qumiam£twn kaˆ t¾n 
tr£pezan e„j tÕn naÒn 4.50 
kaˆ ™qum…asan ™pˆ tÕ 
qusiast»rion kaˆ ™xÁyan 
toÝj lÚcnouj toÝj ™pˆ tÁj 
lucn…aj kaˆ œfainon ™n tù 
naù 4.51 kaˆ ™pšqhkan ™pˆ 
t¾n tr£pezan ¥rtouj kaˆ 
™xepštasan t¦ 
katapet£smata kaˆ 
™tšlesan p£nta t¦ œrga § 
™po…hsan  
4.52  kaˆ êrqrisan tÕ prwˆ 
tÍ pšmptV kaˆ e„k£di toà 
mhnÕj toà ™n£tou oátoj Ð 
m¾n Caseleu toà ÑgdÒou 
kaˆ tessarakostoà kaˆ 
˜katostoà œtouj  
4.53 kaˆ ¢n»negkan qus…an 
kat¦ tÕn nÒmon ™pˆ tÕ 
qusiast»rion tîn 
Ðlokautwm£twn tÕ kainÒn 
Ö ™po…hsan  
4.54 kat¦ tÕn kairÕn kaˆ 
kat¦ t¾n ¹mšran ™n ÂÄ 
™beb»lwsan aÙtÕ t¦ œqnh 

determinazione di 
demolirlo, perché non 
fosse loro di vergogna,  
essendo stato profanato 
dai pagani.  
Demolirono dunque 
l’altare  
46e riposero le pietre sul 
monte del tempio in luogo 
conveniente, finché fosse 
comparso un profeta a 
decidere di esse.  
47Poi presero pietre 
grezze, secondo la legge, 
ed edificarono un altare 
nuovo, come quello di 
prima.  
48Restaurarono il 
santuario e consacrarono 
l’interno del tempio e i 
cortili;  
49rifecero gli arredi sacri e 
collocarono il candelabro 
e l’altare degli incensi e la 
tavola nel tempio.  
50Poi bruciarono incenso 
sull’altare e accesero sul 
candelabro le lampade 
che splendettero nel 
tempio.  
51Posero ancora i pani 
sulla tavola e stesero le 
cortine. Così portarono a 
termine tutte le opere 
intraprese. 
52Si radunarono il mattino 
del venticinque del nono 
mese, cioè il mese di 
Chisleu, nell’anno 
centoquarantotto,  
53e offrirono il sacrificio 
secondo la legge sul 
nuovo altare degli 
olocausti che avevano 
costruito.  
54Nella stessa stagione  
e nello stesso giorno  

illud : ne forte illis 
esset in opprobrium, 
quia contaminaverunt 
illud gentes, et demoliti 
sunt illud. 46 Et 
reposuerunt lapides in 
monte domus in loco 
apto, quoadusque 
veniret propheta, et 
responderet de eis. 
47 Et acceperunt 
lapides integros 
secundum legem, et 
ædificaverunt altare 
novum secundum illud 
quod fuit prius : 48 et 
ædificaverunt sancta, 
et quæ intra domum 
erant intrinsecus : et 
ædem, et atria 
sanctificaverunt. 49 Et 
fecerunt vasa sancta 
nova, et intulerunt 
candelabrum, et altare 
incensorum, et 
mensam, in templum. 
50 Et incensum 
posuerunt super altare, 
et accenderunt 
lucernas quæ super 
candelabrum erant, et 
lucebant in templo. 
51 Et posuerunt super 
mensam panes, et 
appenderunt vela, et 
consummaverunt 
omnia opera quæ 
fecerant. 52 Et ante 
matutinum surrexerunt 
quinta et vigesima die 
mensis noni (hic est 
mensis Casleu) 
centesimi 
quadragesimi octavi 
anni : 53 et obtulerunt 
sacrificium secundum 
legem super altare 
holocaustorum novum, 
quod fecerunt. 
54 Secundum tempus 
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™n ™ke…nV ™nekain…sqh ™n 
òda‹j kaˆ kiq£raij kaˆ 
kinÚraij kaˆ kumb£loij 
4.55 kaˆ œpesen p©j Ð laÕj 
™pˆ prÒswpon kaˆ 
prosekÚnhsan kaˆ 
eÙlÒghsan e„j oÙranÕn tÕn 
eÙodèsanta aÙto‹j  
4.56 kaˆ ™po…hsan tÕn 
™gkainismÕn toà 
qusiasthr…ou ¹mšraj Ñktë 
kaˆ pros»negkan 
Ðlokautèmata 
met'eÙfrosÚnhj kaˆ œqusan 
qus…an swthr…ou kaˆ 
a„nšsewj 4.57 kaˆ 
katekÒsmhsan tÕ kat¦ 
prÒswpon toà naoà 
stef£noij cruso‹j kaˆ 
¢spid…skaij kaˆ 
™neka…nisan t¦j pÚlaj kaˆ 
t¦ pastofÒria kaˆ 
™qÚrwsan aÙt£  
4.58  kaˆ ™gen»qh 
eÙfrosÚnh meg£lh ™n tù 
laù sfÒdra kaˆ 
¢pestr£fh ÑneidismÕj 
™qnîn  
4.59  kaˆ œsthsen Ioudaj 
kaˆ oƒ ¢delfoˆ aÙtoà kaˆ 
p©sa ¹ ™kklhs…a Israhl 
†na ¥gwntai aƒ ¹mšrai toà 
™gkainismoà toà 
qusiasthr…ou ™n to‹j 
kairo‹j aÙtîn ™niautÕn 
kat' ™niautÕn ¹mšraj Ñktë 
¢pÕ tÁj pšmpthj kaˆ 
e„k£doj toà mhnÕj Caseleu 
met' eÙfrosÚnhj kaˆ car©j 
4.60 kaˆ òkodÒmhsan ™n tù 
kairù ™ke…nJ tÕ Ôroj Siwn 
kuklÒqen te…ch Øyhl¦ kaˆ 
pÚrgouj ÑcuroÚj m»pote 
paragenhqšnta t¦ œqnh 
katapat»swsin aÙt£ æj 
™po…hsan tÕ prÒteron  

in cui l’avevano profanato 
i pagani, fu riconsacrato 
fra canti e suoni di cetre  
e arpe e cimbali.  
55Tutto il popolo si  
prostrò con la faccia a 
terra, e adorarono  
e benedissero il Cielo  
che era stato loro 
propizio.  
56Celebrarono la 
dedicazione dell’altare 
per otto giorni e offrirono 
olocausti con gioia e 
sacrificarono vittime  
di ringraziamento e di 
lode.  
57Poi ornarono la facciata 
del tempio con corone 
d’oro e piccoli scudi. 
Rifecero i portoni e le 
celle sacre, munendole di 
porte.  
58Grandissima fu la gioia 
del popolo, perché era 
stata cancellata l’onta dei 
pagani.  
59Giuda, i suoi fratelli  
e tutta l’assemblea 
d’Israele, poi, stabilirono 
che si celebrassero  
i giorni della dedicazione 
dell’altare nella loro 
ricorrenza, ogni anno,  
per otto giorni, 
cominciando dal 
venticinque del mese di 
Chisleu, con gioia ed 
esultanza.  
60In quel tempo 
edificarono pure,  
intorno al monte Sion, 
mura alte e torri solide,  
perché i pagani non 
tornassero a calpestarlo 
come avevano fatto 
prima.  

et secundum diem in 
qua contaminaverunt 
illud gentes, in ipsa 
renovatum est in 
canticis, et citharis, et 
cinyris, et in cymbalis. 
55 Et cecidit omnis 
populus in faciem, et 
adoraverunt, et 
benedixerunt in cælum 
eum, qui prosperavit 
eis. 56 Et fecerunt 
dedicationem altaris 
diebus octo, et 
obtulerunt holocausta 
cum lætitia, et 
sacrificium salutaris et 
laudis. 57 Et 
ornaverunt faciem 
templi coronis aureis et 
scutulis, et 
dedicaverunt portas et 
pastophoria, et 
imposuerunt eis 
januas. 58 Et facta est 
lætitia in populo 
magna valde, et 
aversum est 
opprobrium gentium. 
59 Et statuit Judas, et 
fratres ejus, et 
universa ecclesia 
Israël, ut agatur dies 
dedicationis altaris in 
temporibus suis ab 
anno in annum per 
dies octo a quinta et 
vigesima die mensis 
Casleu, cum lætitia et 
gaudio. 60 Et 
ædificaverunt in 
tempore illo montem 
Sion, et per circuitum 
muros altos et turres 
firmas, nequando 
venirent gentes, et 
conculcarent eum sicut 
antea fecerunt.  
61 Et collocavit illic 
exercitum, ut servarent 
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diapemy£menoj prÕj 
aÙtoÝj kaˆ doÝj dexi£j 
Ópwj e„dÒtej t¾n ¹metšran 
proa…resin eÜqumo… te ðsin 
kaˆ ¹dšwj diag…nwntai 
prÕj tÍ tîn „d…wn 
¢ntil»myei 

inviare loro messaggeri e 
a dare loro la destra, 
perché, conosciuta la 
nostra decisione, si 
sentano rincuorati e 
riprendano a loro agio la 
cura delle proprie cose». 

26 Bene igitur feceris, 
si miseris ad eos et 
dexteram dederis : ut 
cognita nostra 
voluntate, bono animo 
sint, et utilitatibus 
propriis deserviant. 

 Lettera di Antioco V  
ai Giudei 

 

11.27  prÕj d� tÕ œqnoj ¹ 
toà basilšwj ™pistol¾ 
toi£de Ãn basileÝj 
A'nt…ocoj tÍ gerous…v tîn 
Iouda…wn kaˆ to‹j ¥lloij 
Iouda…oij ca…rein  
11.28  e„ œrrwsqe e‡h ¨n 
æj boulÒmeqa kaˆ aÙtoˆ d� 
Øgia…nomen  
11.29  ™nef£nisen ¹m‹n 
Menšlaoj boÚlesqai 
katelqÒntaj Øm©j g…nesqai 
prÕj to‹j „d…oij  
11.30  to‹j oân 
kataporeuomšnoij mšcri 
triak£doj Xanqikoà 
Øp£rxei dexi¦ met¦ tÁj 
¢de…aj  
11.31  crÁsqai toÝj 
Iouda…ouj to‹j ˜autîn 
dapan»masin kaˆ nÒmoij 
kaq¦ kaˆ tÕ prÒteron kaˆ 
oÙdeˆj aÙtîn kat' oÙdšna 
trÒpon parenoclhq»setai 
perˆ tîn ºgnohmšnwn  
11.32  pšpomfa d� kaˆ tÕn 
Menšlaon parakalšsonta 
Øm©j  
11.33  œrrwsqe œtouj 
˜katostoà tessarakostoà 
ÑgdÒou Xanqikoà 
pentekaidek£tV  

27La lettera del re 
indirizzata alla nazione 
era così concepita: 
«Il re Antioco al consiglio 
degli anziani dei Giudei e 
agli altri Giudei, salute! 
28Se state bene, è 
appunto come noi 
vogliamo; anche noi 
godiamo ottima salute. 
29Menelao ci ha rivelato 
che voi volete tornare a 
vivere nelle vostre sedi. 
30A quelli che si 
metteranno in viaggio 
entro i trenta giorni del 
mese di Xàntico sarà 
garantita sicurezza e 
facoltà 31di usare, come 
Giudei, delle loro regole 
alimentari e delle loro 
leggi, come prima, e 
nessuno di loro potrà 
essere molestato da 
alcuno per le mancanze 
commesse per 
ignoranza. 32Ho anche 
mandato Menelao per 
rassicurarvi.  
33State bene. L’anno 
centoquarantotto, il 
quindici del mese di 
Xàntico». 

27 Ad Judæos vero 
regis epistola talis 
erat : Rex Antiochus 
senatui Judæorum, et 
ceteris Judæis 
salutem. 28 Si valetis, 
sic estis ut volumus : 
sed et ipsi bene 
valemus.  
29 Adiit nos Menelaus, 
dicens velle vos 
descendere ad 
vestros, qui sunt apud 
nos.  
30 His igitur qui 
commeant usque ad 
diem trigesimum 
mensis Xanthici, 
damus dextras 
securitatis,  
31 ut Judæi utantur 
cibis et legibus suis, 
sicut et prius : et nemo 
eorum ullo modo 
molestiam patiatur de 
his quæ per 
ignorantiam gesta 
sunt. 32 Misimus 
autem et Menelaum, 
qui vos alloquatur. 
33 Valete. Anno 
centesimo 
quadragesimo octavo, 
Xanthici mensis 
quintadecima die. 

 Lettera dei Romani ai 
Giudei 

 

11.34  œpemyan d�  
kaˆ oƒ R`wma‹oi prÕj 
aÙtoÝj ™pistol¾n  

34Anche i Romani 
inviarono loro questa 
lettera: 

34 Miserunt autem 
etiam Romani 
epistolam, ita se 
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shmainomšnwn 11.18  Ósa 
m�n oân œdei kaˆ tù 
basile‹ prosenecqÁnai 
dies£fhsa § d� Ãn 
™ndecÒmena sunecèrhsen 
11.19  ™¦n m�n oân 
sunthr»shte t¾n e„j t¦ 
pr£gmata eÜnoian kaˆ e„j 
tÕ loipÕn peir£somai 
para…tioj ¢gaqîn genšsqai 
11.20  Øp�r d� toÚtwn kaˆ 
tîn kat¦ mšroj ™ntštalmai 
toÚtoij te kaˆ to‹j par' 
™moà dialecqÁnai Øm‹n 
11.21  œrrwsqe œtouj 
˜katostoà tessarakostoà 
ÑgdÒou DiÕj Korinq…ou 
tetr£di kaˆ e„k£di  

gliel’ho esposto ed egli 
ha accordato quanto era 
accettabile.  
19Se dunque continuerete 
a essere favorevoli agli 
interessi del regno, 
cercherò anche in 
avvenire di procurarvi dei 
favori.  
20Su questi punti e sui 
particolari ho dato ordine 
ai vostri e ai miei 
incaricati di trattare con 
voi. 
21State bene. L’anno 
centoquarantotto,  
il ventiquattro del mese  
di Dioscorinzio». 

18 Quæcumque igitur 
regi potuerunt perferri, 
exposui : et quæ res 
permittebat, concessit. 
19 Si igitur in negotiis 
fidem conservaveritis, 
et deinceps bonorum 
vobis causa esset, 
tentabo. 20 De ceteris 
autem per singula 
verbo mandavi et istis, 
et his, qui a me missi 
sunt, colloqui 
vobiscum.  
21 Bene valete. Anno 
centesimo, 
quadragesimo octavo 
mensis Dioscori, die 
vigesima et quarta. 

 Lettera del re Antioco V 
a Lisia 

 

11.22  ¹ d� toà basilšwj 
™pistol¾ perie‹cen oÛtwj 
basileÝj A'nt…ocoj tù 
¢delfù Lus…v ca…rein 
11.23  toà patrÕj ¹mîn e„j 
qeoÝj metast£ntoj 
boulÒmenoi toÝj ™k tÁj 
basile…aj ¢tar£couj 
Ôntaj genšsqai prÕj t¾n 
tîn „d…wn ™pimšleian  
11.24  ¢khkoÒtej toÝj 
Iouda…ouj m¾ 
suneudokoàntaj tÍ toà 
patrÕj ™pˆ t¦ E`llhnik¦ 
metaqšsei ¢ll¦ t¾n 
˜autîn ¢gwg¾n 
aƒret…zontaj ¢xioàntaj 
sugcwrhqÁnai aÙto‹j t¦ 
nÒmima 11.25  aƒroÚmenoi 
oân kaˆ toàto tÕ œqnoj 
™ktÕj taracÁj e�nai 
kr…nomen tÒ te ƒerÕn 
¢pokatastaqÁnai aÙto‹j 
kaˆ politeÚesqai kat¦ t¦ 
™pˆ tîn progÒnwn aÙtîn 
œqh 11.26  eâ oân poi»seij 

22La lettera del re si 
esprimeva così: 
«Il re Antioco al fratello 
Lisia, salute!  
23Dopo che nostro padre 
è passato tra gli dèi, 
vogliamo che i cittadini 
del regno possano 
tranquillamente attendere 
ai loro interessi.  
24Avendo sentito che i 
Giudei non intendono 
accettare l’ellenizzazione 
voluta da nostro padre, 
ma, attaccati al loro 
sistema di vita, chiedono 
di attenersi alle proprie 
leggi,  
25volendo perciò che 
anche questa nazione sia 
libera da turbamenti, 
decretiamo che il tempio 
sia loro restituito e si 
governino secondo le 
tradizioni dei loro 
antenati.  
26Farai bene, dunque, a 

22 Regis autem 
epistola ista 
continebat : Rex 
Antiochus Lysiæ fratri 
salutem. 23 Patre 
nostro inter deos 
translato, nos volentes 
eos qui sunt in regno 
nostro sine tumultu 
agere, et rebus suis 
adhibere diligentiam, 
24 audivimus Judæos 
non consensisse patri 
meo ut transferrentur 
ad ritum Græcorum, 
sed tenere velle suum 
institutum, ac 
propterea postulare a 
nobis concedi sibi 
legitima sua. 
25 Volentes igitur hanc 
quoque gentem 
quietam esse, 
statuentes judicavimus 
templum restitui illis, ut 
agerent secundum 
suorum majorum 
consuetudinem. 
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4.61 kaˆ ¢pštaxen ™ke‹ 
dÚnamin thre‹n aÙtÕ kaˆ 
çcÚrwsen aÙtÕ thre‹n t¾n 
Baiqsouran toà œcein tÕn 
laÕn ÑcÚrwma kat¦ 
prÒswpon tÁj Idouma…aj 

61Vi stabilì un contingente 
per presidiarlo e  
fortificò Bet-Sur,  
perché il popolo avesse 
una difesa contro 
l’Idumea. 

eum, et munivit eum 
ad custodiendum 
Bethsuram, ut haberet 
populus munitionem 
contra faciem 
Idumææ.  

 
CAPITOLO 5 

  
Contro Idumei e 
Ammoniti 

 

5.1 kaˆ ™gšneto Óte 
½kousan t¦ œqnh kuklÒqen 
Óti òkodom»qh tÕ 
qusiast»rion kaˆ 
™nekain…sqh tÕ ¡g…asma æj 
tÕ prÒteron kaˆ 
çrg…sqhsan sfÒdra 5.2 
kaˆ ™bouleÚsanto toà «rai 
tÕ gšnoj Iakwb toÝj Ôntaj 
™n mšsJ aÙtîn kaˆ ½rxanto 
toà qanatoàn ™n tù laù 
kaˆ ™xa…rein 5.3 kaˆ 
™polšmei Ioudaj prÕj toÝj 
uƒoÝj Hsau ™n tÍ Idouma…v 
t¾n Akrabatt»nhn Óti 
periek£qhnto tÕn Israhl 
kaˆ ™p£taxen aÙtoÝj 
plhg¾n meg£lhn kaˆ 
sunšsteilen aÙtoÝj kaˆ 
œlaben t¦ skàla aÙtîn 
5.4 kaˆ ™mn»sqh tÁj 
kak…aj uƒîn Baian o‰ Ãsan 
tù laù e„j pag…da kaˆ 
sk£ndalon ™n tù 
™nedreÚein aÙtoÝj ™n ta‹j 
Ðdo‹j  
5.5 kaˆ sunekle…sqhsan 
Øp' aÙtoà e„j toÝj pÚrgouj 
kaˆ parenšbalen ™p' 
aÙtoÝj kaˆ ¢neqem£tisen 
aÙtoÝj kaˆ ™nepÚrise toÝj 
pÚrgouj aÙtÁj ™n purˆ sÝn 
p©sin to‹j ™noàsin 5.6 kaˆ 
diepšrasen ™pˆ toÝj uƒoÝj 
Ammwn kaˆ eáren ce‹ra 

1I popoli vicini,  
quando sentirono che era 
stato ricostruito l’altare  
e rinnovato il santuario  
come prima,  
fremettero di rabbia  
2e decisero di eliminare 
quelli della stirpe di 
Giacobbe  
che si trovavano in 
mezzo a loro,  
e cominciarono a 
uccidere e a sopprimere 
gente in mezzo al popolo.  
3Allora Giuda mosse 
guerra ai figli di Esaù 
nell’Idumea e 
nell’Acrabattene,  
perché assediavano 
Israele; inflisse loro  
un grave colpo,  
li umiliò e s’impadronì 
delle loro spoglie.  
4Si ricordò poi della 
perfidia dei figli di Bean,  
che erano stati  
di laccio e d’inciampo per 
il popolo, tendendo 
insidie nelle vie.  
5Egli li rinchiuse nelle 
torri, si accampò contro di 
loro, li votò allo sterminio  
e diede fuoco  
alle torri con tutti coloro 
che vi erano dentro.  
6Poi passò agli Ammoniti 

5 : 1 Et factum est,  
ut audierunt gentes  
in circuitu quia 
ædificatum est altare 
et sanctuarium sicut 
prius, iratæ sunt 
valde :  
2 et cogitabant  
tollere genus Jacob, 
qui erant inter eos,  
et cœperunt occidere 
de populo,  
et persequi.  
3 Et debellabat Judas 
filios Esau in Idumæa, 
et eos qui erant in 
Acrabathane, quia 
circumsedebant 
Israëlitas : et percussit 
eos plaga magna.  
4 Et recordatus est 
malitiam filiorum  
Bean, qui erant populo 
in laqueum et in 
scandalum,  
insidiantes ei in via.  
5 Et conclusi sunt  
ab eo in turribus,  
et applicuit ad  
eos, et anathematizavit  
eos, et incendit turres 
eorum igni cum 
omnibus qui in eis 
erant.  
6 Et transivit ad filios 
Ammon, et invenit 
manum fortem,  
et populum copiosum,  
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kratai¦n kaˆ laÕn polÝn 
kaˆ TimÒqeon ¹goÚmenon 
aÙtîn 5.7 kaˆ sunÁyen 
prÕj aÙtoÝj polšmouj 
polloÚj kaˆ sunetr…bhsan 
prÕ prosèpou aÙtoà kaˆ 
™p£taxen aÙtoÚj 5.8 kaˆ 
prokatel£beto t¾n Iazhr 
kaˆ t¦j qugatšraj aÙtÁj 
kaˆ ¢nšstreyen e„j t¾n 
Iouda…an  

e vi trovò un forte 
contingente e un popolo 
numeroso al comando di 
Timòteo.  
7Organizzò contro di loro 
molte azioni di guerra e 
furono sconfitti e 
annientati. 8Conquistò 
anche Iazer e le sue 
dipendenze e ritornò in 
Giudea. 

et Timotheum ducem 
ipsorum :  
7 et commisit cum  
eis prælia multa,  
et contriti sunt in 
conspectu eorum,  
et percussit eos :  
8 et cepit Gazer 
civitatem et filias  
ejus, et reversus  
est in Judæam.  

 Preliminari delle 
campagne in Gàlaad 

 

5.9  kaˆ ™pisun»cqhsan t¦ 
œqnh t¦ ™n tÍ Galaad ™pˆ 
tÕn Israhl toÝj Ôntaj ™pˆ 
to‹j Ðr…oij aÙtîn toà 
™x©rai aÙtoÚj kaˆ œfugon 
e„j Daqema tÕ ÑcÚrwma  
5.10 kaˆ ¢pšsteilan 
gr£mmata prÕj Ioudan kaˆ 
toÝj ¢delfoÝj aÙtoà 
lšgontej ™pisunhgmšna 
™stˆn ™f' ¹m©j t¦ œqnh 
kÚklJ ¹mîn toà ™x©rai 
¹m©j 5.11kaˆ ˜toim£zontai 
™lqe‹n kaˆ 
prokatalabšsqai tÕ 
ÑcÚrwma e„j Ö 
katefÚgomen kaˆ TimÒqeoj 
¹ge‹tai tÁj dun£mewj 
aÙtîn 5.12  nàn oân ™lqën 
™xeloà ¹m©j ™k ceirÕj 
aÙtîn Óti pšptwken ™x 
¹mîn plÁqoj 5.13  kaˆ 
p£ntej oƒ ¢delfoˆ ¹mîn oƒ 
Ôntej ™n to‹j Toub…ou 
teqan£twntai kaˆ 
Æcmalwt…kasin t¦j 
guna‹kaj aÙtîn kaˆ t¦ 
tškna kaˆ t¾n ¢poskeu¾n 
kaˆ ¢pèlesan ™ke‹ æseˆ 
m…an ciliarc…an ¢ndrîn 
5.14  œti aƒ ™pistolaˆ 
¢negignèskonto kaˆ „doÝ 
¥ggeloi ›teroi paregšnonto 

9Anche i pagani di 
Gàlaad si coalizzarono 
contro gli Israeliti che 
erano nel loro territorio 
per eliminarli; ma  
questi fuggirono a 
Dàtema, nella fortezza,  
10e inviarono questa 
lettera a Giuda e ai suoi 
fratelli: «Contro di noi si 
sono riuniti i pagani  
dei dintorni per eliminarci  
11e si preparano a  
venire a espugnare la 
fortezza dove siamo 
rifugiati; Timòteo è  
a capo del loro esercito.  
12Su, vieni a liberarci 
dalle mani di costoro, 
perché molti di noi sono 
caduti  
13e tutti i nostri fratelli che 
erano nel territorio di 
Tubia sono stati messi  
a morte, sono state 
condotte in schiavitù  
le loro mogli con i figli  
e con i loro beni,  
e sono periti circa  
un migliaio di uomini». 
14Stavano ancora 
leggendo la lettera, 
quand’ecco presentarsi 
altri messaggeri dalla 

9 Et congregatæ  
sunt gentes quæ  
sunt in Galaad 
adversus Israëlitas,  
qui erant in finibus 
eorum, ut tollerent 
eos : et fugerunt in 
Datheman 
munitionem.  
10 Et miserunt litteras 
ad Judam et fratres 
ejus, dicentes : 
Congregatæ sunt 
adversum nos gentes 
per circuitum, ut nos 
auferant,  
11 et parant venire,  
et occupare 
munitionem, in quam 
confugimus : et 
Timotheus est dux 
exercitus eorum. 
12 Nunc ergo veni,  
et eripe nos de 
manibus eorum,  
quia cecidit multitudo 
de nobis.  
13 Et omnes fratres 
nostri, qui erant in locis 
Tubin, interfecti sunt : 
et captivas duxerunt 
uxores eorum, et 
natos, et spolia, et 
peremerunt illic fere 
mille viros.  
14 Et adhuc epistolæ 
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cil…oij toÝj d� p£ntaj 
ºn£gkasan feÚgein  
11.12  oƒ ple…onej d� 
aÙtîn traumat…ai gumnoˆ 
diesèqhsan kaˆ aÙtÕj d� Ð 
Lus…aj a„scrîj feÚgwn 
diesèqh 

e costrinsero tutti a 
fuggire.  
12Costoro in gran parte 
riuscirono a salvarsi feriti 
e spogliati. E lo stesso 
Lisia si salvò fuggendo 
vergognosamente. 

mille sexcentos : 
12 universos autem in 
fugam verterunt, plures 
autem ex eis vulnerati 
nudi evaserunt. Sed et 
ipse Lysias turpiter 
fugiens evasit. 

  
Trattativa di pace 

 

11.13  oÙk ¥nouj d� 
Øp£rcwn prÕj ˜autÕn 
¢ntib£llwn tÕ gegonÕj 
perˆ aÙtÕn ™l£ttwma kaˆ 
sunno»saj ¢nik»touj e�nai 
toÝj Ebra…ouj toà 
dunamšnou qeoà 
summacoàntoj aÙto‹j 
11.14  prosaposte…laj 
œpeisen sullÚesqai ™pˆ 
p©si to‹j dika…oij kaˆ 
diÒti kaˆ tÕn basilša 
pe…sei f…lon aÙto‹j 
¢nagk£zwn genšsqai  
11.15  ™pšneusen d� Ð 
Makkaba‹oj ™pˆ p©sin oŒj 
Ð Lus…aj parek£lei toà 
sumfšrontoj front…zwn 
Ósa g¦r Ð Makkaba‹oj 
™pšdwken tù Lus…v di¦ 
graptîn perˆ tîn Iouda…wn 
sunecèrhsen Ð basileÚj  

13Ma, non privo di 
intelligenza, pensando 
alla sconfitta subita e 
constatando che gli Ebrei 
erano invincibili, perché il 
Dio potente combatteva 
al loro fianco, 14mandò a 
proporre un accordo su 
tutto ciò che fosse giusto, 
assicurando che a questo 
scopo avrebbe persuaso 
il re, facendo pressione 
su di lui perché 
diventasse loro amico. 15Il 
Maccabeo, badando a ciò 
che più conveniva, 
acconsentì a tutto quanto 
Lisia chiedeva. Infatti, 
quanto il Maccabeo 
aveva presentato a Lisia 
per iscritto riguardo ai 
Giudei, il re lo accordò. 

13 Et quia non 
insensatus erat,  
secum ipse reputans 
factam erga se 
diminutionem, et 
intelligens invictos 
esse Hebræos, 
omnipotentis Dei 
auxilio innitentes, misit 
ad eos : 
14 promisitque se 
consensurum omnibus 
quæ justa sunt, et 
regem compulsurum 
amicum fieri.  
15 Annuit autem 
Machabæus precibus 
Lysiæ, in omnibus 
utilitati consulens : et 
quæcumque 
Machabæus scripsit 
Lysiæ de Judæis,  
ea rex concessit.  

  
Lettera di Lisia 

 

11.16  Ãsan g¦r aƒ 
gegrammšnai to‹j Iouda…oij 
™pistolaˆ par¦ m�n 
Lus…ou perišcousai tÕn 
trÒpon toàton Lus…aj tù 
pl»qei tîn Iouda…wn 
ca…rein  
11.17  Iwannhj kaˆ 
Abessalwm oƒ pemfqšntej 
par' Ømîn ™pidÒntej tÕn 
Øpogegrammšnon 
crhmatismÕn ºx…oun perˆ 
tîn di' aÙtoà 

16Il contenuto della lettera 
scritta da Lisia ai Giudei 
era del seguente tenore: 
17«Lisia al popolo dei 
Giudei, salute! Giovanni  
e Assalonne, inviati da 
voi, ci hanno consegnato 
il documento sotto 
riportato e hanno  
chiesto la ratifica  
dei punti in esso 
contenuti.  
18Quanto era necessario 
riferire anche al re, 

16 Nam erant scriptæ 
Judæis epistolæ a 
Lysia quidem hunc 
modum continentes : 
Lysias populo 
Judæorum salutem. 
17 Joannes et 
Abesalom, qui missi 
fuerant a vobis, 
tradentes scripta, 
postulabant ut ea quæ 
per illos 
significabantur, 
implerem. 
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Iouda…an kaˆ sunegg…saj 
Baiqsoura Ônti m�n ™rumnù 
cwr…J IerosolÚmwn d� 
¢pšconti æseˆ stad…ouj 
pšnte toàto œqliben  
11.6  æj d� metšlabon oƒ 
perˆ tÕn Makkaba‹on 
poliorkoànta aÙtÕn t¦ 
Ñcurèmata met¦ Ñdurmîn 
kaˆ dakrÚwn ƒkšteuon sÝn 
to‹j Ôcloij tÕn kÚrion 
¢gaqÕn ¥ggelon 
¢poste‹lai prÕj swthr…an 
tù Israhl  
11.7  aÙtÕj d� prîtoj Ð 
Makkaba‹oj ¢nalabën t¦ 
Ópla proetršyato toÝj 
¥llouj ¤ma aÙtù 
diakinduneÚontaj 
™pibohqe‹n to‹j ¢delfo‹j 
aÙtîn Ðmoà d� kaˆ 
proqÚmwj ™xèrmhsan  
11.8  aÙtÒqi d� prÕj to‹j 
IerosolÚmoij Ôntwn ™f£nh 
prohgoÚmenoj aÙtîn 
œfippoj ™n leukÍ ™sqÁti 
panopl…an crusÁn 
krada…nwn  
11.9  Ðmoà d� p£ntej 
eÙlÒghsan tÕn ™le»mona 
qeÕn kaˆ ™perrèsqhsan 
ta‹j yuca‹j oÙ mÒnon 
¢nqrèpouj qÁraj d� toÝj 
¢griwt£touj kaˆ sidhr© 
te…ch titrèskein Ôntej 
›toimoi  
11.10  proÁgon ™n 
diaskeuÍ tÕn ¢p' oÙranoà 
sÚmmacon œcontej 
™le»santoj aÙtoÝj toà 
kur…ou 11.11  leonthdÕn d� 
™ntin£xantej e„j toÝj 
polem…ouj katšstrwsan 
aÙtîn cil…ouj prÕj to‹j 
mur…oij ƒppe‹j d� 
˜xakos…ouj prÕj to‹j 

fortificata distante  
da Gerusalemme circa 
venti miglia, la cinse 
d’assedio.  
6Quando gli uomini  
del Maccabeo vennero  
a sapere che quello 
assediava le fortezze,  
tra gemiti e lacrime 
supplicarono con tutto  
il popolo il Signore  
che inviasse l’angelo 
buono a salvare Israele.  
7Lo stesso Maccabeo, 
cingendo per primo  
le armi, esortò gli altri  
a esporsi con lui al 
pericolo per andare in 
aiuto dei loro fratelli:  
tutti insieme partirono  
con coraggio.  
8Mentre si trovavano 
ancora vicino a 
Gerusalemme,  
apparve come 
condottiero davanti  
a loro un cavaliere in 
sella, vestito di bianco, 
che brandiva armi d’oro. 
9Tutti insieme 
benedissero Dio 
misericordioso e si 
sentirono rincuorati, 
pronti ad assalire  
non solo gli uomini  
ma anche le bestie  
più feroci e mura di ferro.  
10Procedevano in ordine, 
con un alleato venuto  
dal cielo, per la 
misericordia che il 
Signore aveva avuto di 
loro.  
11Gettatisi come leoni  
sui nemici, stesero al 
suolo undicimila fanti  
e milleseicento cavalieri  

autem Judæam, et 
appropians Bethsuræ, 
quæ erat in angusto 
loco, ab Jerosolyma 
intervallo quinque 
stadiorum, illud 
præsidium 
expugnabat. 6 Ut 
autem Machabæus et 
qui cum eo erant 
cognoverunt expugnari 
præsidia, cum fletu et 
lacrimis rogabant 
Dominum, et omnis 
turba simul, ut bonum 
angelum mitteret ad 
salutem Israël.  
7 Et ipse primus 
Machabæus, sumptis 
armis, ceteros 
adhortatus est simul 
secum periculum 
subire, et ferre auxilium 
fratribus suis. 
8 Cumque pariter 
prompto animo 
procederent, 
Jerosolymis apparuit 
præcedens eos eques 
in veste candida, armis 
aureis hastam vibrans. 
9 Tunc omnes simul 
benedixerunt 
misericordem 
Dominum, et 
convaluerunt animis : 
non solum homines, 
sed et bestias 
ferocissimas, et muros 
ferreos parati 
penetrare. 10 Ibant 
igitur prompti, de cælo 
habentes adjutorem et 
miserantem super eos 
Dominum. 11 Leonum 
autem more impetu 
irruentes in hostes, 
prostraverunt ex eis 
undecim millia 
peditum, et equitum 
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™k tÁj Galila…aj 
dierrhcÒtej t¦ ƒm£tia 
¢paggšllontej kat¦ t¦ 
·»mata taàta  
5.15  lšgontej ™pisunÁcqai 
™p' aÙtoÝj ™k Ptolema…doj 
kaˆ TÚrou kaˆ Sidînoj kaˆ 
p©san Galila…an 
¢llofÚlwn toà 
™xanalîsai ¹m©j 5.16  æj 
d� ½kousen Ioudaj kaˆ Ð 
laÕj toÝj lÒgouj toÚtouj 
™pisun»cqh ™kklhs…a 
meg£lh bouleÚsasqai t… 
poi»swsin to‹j ¢delfo‹j 
aÙtîn to‹j oâsin ™n ql…yei 
kaˆ polemoumšnoij Øp' 
aÙtîn 5.17 kaˆ e�pen 
Ioudaj Simwni tù ¢delfù 
aÙtoà ™p…lexon seautù 
¥ndraj kaˆ poreÚou kaˆ 
·àsai toÝj ¢delfoÚj sou 
toÝj ™n tÍ Galila…v ™gë d� 
kaˆ Iwnaqan Ð ¢delfÒj mou 
poreusÒmeqa e„j t¾n 
Galaad‹tin 5.18  kaˆ 
katšlipen Iwshpon tÕn toà 
Zacariou kaˆ Azarian 
¹goÚmenon toà laoà met¦ 
tîn ™pilo…pwn tÁj 
dun£mewj ™n tÍ Iouda…v e„j 
t»rhsin 5.19 kaˆ 
™nete…lato aÙto‹j lšgwn 
prÒsthte toà laoà toÚtou 
kaˆ m¾ sun£yhte pÒlemon 
prÕj t¦ œqnh ›wj toà 
™pistršyai ¹m©j  
5.20 kaˆ ™mer…sqhsan 
Simwni ¥ndrej trisc…lioi 
toà poreuqÁnai e„j t¾n 
Galila…an Iouda d� ¥ndrej 
Ñktakisc…lioi e„j t¾n 
Galaad‹tin  

Galilea con le vesti 
stracciate, che 
annunciavano le stesse 
cose.  
15Dicevano: «Si sono uniti 
contro di noi gli abitanti di 
Tolemàide, Tiro e  
Sidone e tutta la Galilea 
degli stranieri per 
distruggerci».  
16Quando Giuda  
e il popolo ebbero  
udito queste cose, si 
raccolse una grande 
assemblea per decidere 
che cosa fare per i loro 
fratelli posti nella 
tribolazione e attaccati 
dai nemici.  
17Giuda disse a Simone, 
suo fratello: «Scegliti 
degli uomini e corri  
a liberare i tuoi fratelli  
della Galilea; io e mio 
fratello Giònata andremo 
nella regione di Gàlaad». 
18Lasciò Giuseppe,  
figlio di Zaccaria,  
e Azaria, capo del 
popolo, con il resto delle 
forze  
a presidiare la Giudea, 
19dando loro questa 
consegna: «Governate 
questo popolo, ma  
non attaccate battaglia 
contro i pagani fino al 
nostro ritorno».  
20Furono assegnati a 
Simone tremila uomini 
per la spedizione in 
Galilea, a Giuda ottomila 
uomini per la regione di 
Gàlaad. 

legebantur, et ecce  
alii nuntii venerunt  
de Galilæa conscissis 
tunicis, nuntiantes 
secundum verba hæc : 
15 dicentes 
convenisse adversum 
se a Ptolemaida, et 
Tyro, et Sidone : et 
repleta est omnis 
Galilæa alienigenis,  
ut nos consumant.  
16 Ut audivit autem 
Judas et populus 
sermones istos, 
convenit ecclesia 
magna cogitare quid 
facerent fratribus suis, 
qui in tribulatione 
erant, et 
expugnabantur ab eis. 
17 Dixitque Judas 
Simoni fratri suo :  
Elige tibi viros, et vade, 
et libera fratres tuos  
in Galilæa : ego autem 
et frater meus 
Jonathas ibimus in 
Galaaditim.  
18 Et reliquit 
Josephum filium 
Zachariæ, et Azariam, 
duces populi, cum 
residuo exercitu in 
Judæa ad custodiam : 
19 et præcepit illis, 
dicens : Præestote 
populo huic : et nolite 
bellum committere 
adversum gentes, 
donec revertamur. 
20 Et partiti sunt 
Simoni viri tria millia, ut 
iret in Galilæam : 
Judæ autem octo millia 
in Galaaditim.  

 Spedizioni in Gàlaad  
e in Galilea 

 

5.21 kaˆ ™poreÚqh Simwn 
21Simone si recò in 21 Et abiit Simon in 
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e„j t¾n Galila…an kaˆ 
sunÁyen polšmouj polloÝj 
prÕj t¦ œqnh kaˆ sunetr…bh 
t¦ œqnh ¢pÕ prosèpou 
aÙtoà 5.22 kaˆ ™d…wxen 
aÙtoÝj ›wj tÁj pÚlhj 
Ptolema…doj kaˆ œpeson ™k 
tîn ™qnîn e„j triscil…ouj 
¥ndraj kaˆ œlaben t¦ 
skàla aÙtîn 5.23 kaˆ 
paršlaben toÝj ™k tÁj 
Galila…aj kaˆ ™n 
Arbattoij sÝn ta‹j 
gunaixˆn kaˆ to‹j tšknoij 
kaˆ p£nta Ósa Ãn aÙto‹j 
kaˆ ½gagen e„j t¾n 
Iouda…an met' eÙfrosÚnhj 
meg£lhj 5.24 kaˆ Ioudaj Ð 
Makkaba‹oj kaˆ Iwnaqan Ð 
¢delfÕj aÙtoà dišbhsan 
tÕn Iord£nhn kaˆ 
™poreÚqhsan ÐdÕn triîn 
¹merîn ™n tÍ ™r»mJ  
5.25 kaˆ sun»nthsan to‹j 
Nabata…oij kaˆ ¢p»nthsan 
aÙto‹j e„rhnikîj kaˆ 
dihg»santo aÙto‹j p£nta 
t¦ sumb£nta to‹j ¢delfo‹j 
aÙtîn ™n tÍ Galaad…tidi 
5.26 kaˆ Óti polloˆ ™x 
aÙtîn suneilhmmšnoi e„sˆn 
e„j Bosorra kaˆ Bosor ™n 
Alemoij Casfw Maked kaˆ 
Karnain p©sai aƒ pÒleij 
aátai Ñcuraˆ kaˆ meg£lai 
5.27 kaˆ ™n ta‹j loipa‹j 
pÒlesin tÁj Galaad…tidÒj 
e„sin suneilhmmšnoi e„j 
aÜrion t£ssontai 
parembale‹n ™pˆ t¦ 
Ñcurèmata kaˆ 
katalabšsqai kaˆ ™x©rai 
p£ntaj toÚtouj ™n ¹mšrv 
mi´ 5.28 kaˆ ¢pšstreyen 
Ioudaj kaˆ ¹ parembol¾ 
aÙtoà ÐdÕn e„j t¾n œrhmon 

Galilea e sferrò molti 
attacchi contro  
i pagani, e questi  
rimasero sconfitti davanti 
a lui;  
22egli li inseguì fino alle 
porte di Tolemàide.  
Caddero tra i pagani circa 
tremila uomini  
e Simone portò via le loro 
spoglie.  
23Prese poi gli Israeliti 
che erano in Galilea  
e in Arbatta con le donne,  
i figli e tutti i loro averi,  
e li condusse in Giudea  
con grande gioia. 
24Da parte loro Giuda 
Maccabeo e il fratello 
Giònata  
passarono il Giordano e 
camminarono per tre 
giorni nel deserto.  
25S’imbatterono nei 
Nabatei, che vennero loro 
incontro pacificamente  
e narrarono tutte le 
vicende dei loro fratelli  
nella regione di Gàlaad:  
26che molti di loro erano 
assediati a Bosra e 
Bosor, ad Àlema, a 
Casfo, a Maked e 
Karnàin,  
tutte città fortificate e 
grandi,  
27che altri erano rinchiusi 
nelle altre città di Gàlaad, 
che per il giorno dopo  
era stabilito di dare 
l’assalto alle fortezze,  
di espugnarle e di 
eliminare tutti in un solo 
giorno.  
28Allora Giuda con il suo 
esercito tornò  
subito indietro per la via 

Galilæam, et commisit 
prælia multa cum 
gentibus : et contritæ 
sunt gentes a facie 
ejus, et persecutus est 
eos usque ad portam 
22 Ptolemaidis : et 
ceciderunt de gentibus 
fere tria millia virorum. 
Et accepit spolia 
eorum, 23 et 
assumpsit eos qui 
erant in Galilæa et in 
Arbatis, cum uxoribus, 
et natis, et omnibus 
quæ erant illis, et 
adduxit in Judæam 
cum lætitia magna. 
24 Et Judas 
Machabæus, et 
Jonathas frater ejus, 
transierunt Jordanem, 
et abierunt viam trium 
dierum per desertum. 
25 Et occurrerunt eis 
Nabuthæi, et 
susceperunt eos 
pacifice, et narraverunt 
eis omnia quæ 
acciderant fratribus 
eorum in Galaaditide, 
26 et quia multi ex eis 
comprehensi sunt in 
Barasa, et Bosor, et in 
Alimis, et in Casphor, 
et Mageth, et 
Carnaim : hæ omnes 
civitates munitæ et 
magnæ. 27 Sed et in 
ceteris civitatibus 
Galaaditidis tenentur 
comprehensi, et in 
crastinum 
constituerunt 
admovere exercitum 
civitatibus his, et 
comprehendere, et 
tollere eos in una die. 
28 Et convertit Judas 
et exercitus ejus viam 
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e„sdex£menoi d� t¾n loip¾n 
t£xin prokatel£bonto t¾n 
pÒlin 10.37  kaˆ tÕn 
TimÒqeon ¢pokekrummšnon 
œn tini l£kkJ katšsfaxan 
kaˆ tÕn toÚtou ¢delfÕn 
Cairšan kaˆ tÕn 
A'pollof£nhn 10.38  
taàta d� diaprax£menoi 
meq' Ûmnwn kaˆ 
™xomolog»sewn eÙlÒgoun 
tù kur…J tù meg£lwj 
eÙergetoànti tÕn Israhl 
kaˆ tÕ n‹koj aÙto‹j didÒnti 

porte e, fatto entrare il 
resto dell’esercito, 
affrettarono la presa della 
città.  
37Trucidarono Timòteo 
che si era nascosto in 
una cisterna, suo fratello 
Cherea e Apollòfane. 
38Compiuta l’impresa,  
con canti e inni di lode 
benedicevano il Signore, 
che aveva tanto favorito 
Israele e concesso loro  
la vittoria.  

Timotheum 
occultantem se in 
quodam repertum  
loco peremerunt :  
et fratrem illius 
Chæream et 
Apollophanem 
occiderunt.  
38 Quibus gestis, in 
hymnis et 
confessionibus 
benedicebant 
Dominum, qui magna 
fecit in Israël, et 
victoriam dedit illis.  

 
CAPITOLO 11 

  
Prima campagna di 
Lisia 

 

11.1  met' Ñl…gon d� 
pantelîj cron…skon 
Lus…aj ™p…tropoj toà 
basilšwj kaˆ suggen¾j kaˆ 
™pˆ tîn pragm£twn l…an 
baršwj fšrwn ™pˆ to‹j 
gegonÒsi  
11.2  sunaqro…saj perˆ 
t¦j Ñktë muri£daj kaˆ t¾n 
†ppon ¤pasan pareg…neto 
™pˆ toÝj Iouda…ouj 
logizÒmenoj t¾n m�n pÒlin 
E“llhsin o„kht»rion 
poi»sein  
11.3  tÕ d� ƒerÕn 
¢rgurolÒghton kaqëj t¦ 
loip¦ tîn ™qnîn temšnh 
prat¾n d� kat¦ œtoj t¾n 
¢rcierwsÚnhn poi»sein 
11.4  oÙdamîj 
™pilogizÒmenoj tÕ toà qeoà 
kr£toj pefrenwmšnoj d� 
ta‹j muri£sin tîn pezîn 
kaˆ ta‹j cili£sin tîn 
ƒppšwn kaˆ to‹j ™lšfasin 
to‹j Ñgdo»konta  
11.5  e„selqën d� e„j t¾n 

1Poco tempo dopo,  
Lisia, tutore e parente  
del re e incaricato  
degli affari di stato,  
mal sopportando 
l’accaduto,  
2raccolti circa ottantamila 
uomini e tutta la 
cavalleria, mosse  
contro i Giudei, contando 
di ridurre la città a 
residenza dei Greci,  
3di imporre tasse al 
tempio come agli altri 
edifici di culto delle 
nazioni e di mettere  
in vendita ogni anno  
il sommo sacerdozio.  
4Egli non teneva in 
nessun conto la  
potenza di Dio, ma 
confidava soltanto  
nelle sue miriadi di fanti,  
nelle migliaia di cavalieri 
e negli ottanta elefanti.  
5Entrato nella Giudea  
e avvicinatosi a Bet-Sur, 
che era una posizione 

11 1 Sed parvo post 
tempore, Lysias 
procurator regis et 
propinquus, ac 
negotiorum 
præpositus, graviter 
ferens de his quæ 
acciderant, 
2 congregatis octoginta 
millibus, et equitatu 
universo, veniebat 
adversus Judæos, 
existimans se civitatem 
quidem captam 
gentibus habitaculum 
facturum, 3 templum 
vero in pecuniæ 
quæstum, sicut cetera 
delubra gentium, 
habiturum, et per 
singulos annos venale 
sacerdotium : 
4 nusquam recogitans 
Dei potestatem, sed 
mente effrenatus in 
multitudine peditum, et 
in millibus equitum, et 
in octoginta elephantis 
confidebat. 5 Ingressus 
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¢fhgoÚmenoi tîn Iouda…wn 
10.30  o‰ kaˆ tÕn 
Makkaba‹on mšson 
labÒntej kaˆ skep£zontej 
ta‹j ˜autîn panopl…aij 
¥trwton diefÚlatton e„j d� 
toÝj Øpenant…ouj 
toxeÚmata kaˆ keraunoÝj 
™xerr…ptoun diÕ 
sugcuqšntej ¢oras…v 
diekÒptonto taracÁj 
peplhrwmšnoi 10.31  
katesf£ghsan d� 
dismÚrioi prÕj to‹j 
pentakos…oij ƒppe‹j d� 
˜xakÒsioi  
10.32  aÙtÕj d� Ð TimÒqeoj 
sunšfugen e„j Gazara 
legÒmenon ÑcÚrwma eâ 
m£la froÚrion 
strathgoàntoj ™ke‹ 
Caireou 10.33  oƒ d� perˆ 
tÕn Makkaba‹on ¥smenoi 
periek£qisan tÕ froÚrion 
¹mšraj tšssaraj 10.34  oƒ 
d� œndon tÍ ™rumnÒthti toà 
tÒpou pepoiqÒtej Øper£gan 
™blasf»moun kaˆ lÒgouj 
¢qem…touj pro…+ento 10.35  
ØpofainoÚshj d� tÁj 
pšmpthj ¹mšraj e‡kosi 
nean…ai tîn perˆ tÕn 
Makkaba‹on purwqšntej 
to‹j qumo‹j di¦ t¦j 
blasfhm…aj prosbalÒntej 
tù te…cei ¢rrenwdîj kaˆ 
qhrièdei qumù tÕn 
™mp…ptonta œkopton 10.36  
›teroi d� Ðmo…wj 
prosanab£ntej ™n tù 
perispasmù prÕj toÝj 
œndon ™nep…mprwn toÝj 
pÚrgouj kaˆ pur¦j 
¢n£ptontej zîntaj toÝj 
blasf»mouj katškaion oƒ 
d� t¦j pÚlaj diškopton 

che si misero alla guida 
dei Giudei.  
30Essi presero in mezzo il 
Maccabeo e, riparandolo 
con le loro armature, lo 
rendevano invulnerabile; 
scagliavano invece dardi 
e folgori contro gli 
avversari i quali, confusi 
e accecati, si dispersero 
in preda al disordine. 
31Ne furono uccisi 
ventimilacinquecento e 
seicento cavalieri. 
32Timòteo si rifugiò in una 
fortezza chiamata 
Ghezer, saldamente 
difesa, dove era 
comandante Cherea. 
33Ma i soldati del 
Maccabeo assediarono 
con entusiasmo la 
fortezza per quattro 
giorni.  
34Gli assediati, fidando 
nelle fortificazioni del 
luogo, bestemmiavano in 
modo orribile e 
lanciavano orrende frasi. 
35Alle prime luci del 
quinto giorno, venti 
giovani del Maccabeo, 
accesi di sdegno per le 
bestemmie, presero 
d’assalto le mura 
coraggiosamente e, con 
selvaggio furore, 
travolsero chiunque 
trovavano.  
36Anche altri, attaccando 
con una manovra di 
aggiramento, 
incendiarono le torri e, 
accesi dei fuochi, 
bruciarono vivi i 
bestemmiatori; altri 
ancora sfondarono le 

Machabæum medium 
habentes, armis suis 
circumseptum 
incolumem 
conservabant : in 
adversarios autem  
tela et fulmina 
jaciebant, ex quo et 
cæcitate confusi et 
repleti perturbatione, 
cadebant.  
31 Interfecti sunt 
autem viginti millia 
quingenti, et equites 
sexcenti.  
32 Timotheus vero 
confugit in Gazaram 
præsidium munitum, 
cui præerat Chæreas. 
33 Machabæus autem 
et qui cum eo erant, 
lætantes obsederunt 
præsidium diebus 
quatuor.  
34 At hi qui intus erant, 
loci firmitate confisi, 
supra modum 
maledicebant, et 
sermones nefandos 
jactabant.  
35 Sed cum dies 
quinta illucesceret, 
viginti juvenes ex  
his qui cum Machabæo 
erant, accensi  
animis propter 
blasphemiam, viriliter 
accesserunt ad 
murum, et feroci animo 
incedentes 
ascendebant :  
36 sed et alii similiter 
ascendentes, turres 
portasque succendere 
aggressi sunt,  
atque ipsos maledicos 
vivos concremare.  
37 Per continuum 
autem biduum 
præsidio vastato, 
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Bosorra ¥fnw kaˆ 
katel£beto t¾n pÒlin kaˆ 
¢pškteine p©n ¢rsenikÕn 
™n stÒmati ·omfa…aj kaˆ 
œlaben p£nta t¦ skàla 
aÙtîn kaˆ ™nšprhsen 
aÙt¾n pur… 5.29 kaˆ 
¢pÁren ™ke‹qen nuktÒj kaˆ 
™poreÚonto ›wj ™pˆ tÕ 
ÑcÚrwma 5.30 kaˆ ™gšneto 
˜wqinÍ Ãran toÝj 
ÑfqalmoÝj aÙtîn kaˆ „doÝ 
laÕj polÚj oá oÙk Ãn 
¢riqmÒj a‡rontej kl…makaj 
kaˆ mhcan¦j katalabšsqai 
tÕ ÑcÚrwma kaˆ ™polšmoun 
aÙtoÚj 5.31 kaˆ e�den 
Ioudaj Óti Ãrktai Ð 
pÒlemoj kaˆ ¹ kraug¾ tÁj 
pÒlewj ¢nšbh ›wj oÙranoà 
s£lpigxin kaˆ kraugÍ 
meg£lV 5.32 kaˆ e�pen to‹j 
¢ndr£sin tÁj dun£mewj 
polem»sate s»meron Øp�r 
tîn ¢delfîn ¹mîn 5.33 
kaˆ ™xÁlqen ™n trisˆn 
¢rca‹j ™xÒpisqen aÙtîn 
kaˆ ™s£lpisan ta‹j 
s£lpigxin kaˆ ™bÒhsan ™n 
proseucÍ 5.34 kaˆ ™pšgnw 
¹ parembol¾ Timoqšou Óti 
Makkaba‹Òj ™stin kaˆ 
œfugon ¢pÕ prosèpou 
aÙtoà kaˆ ™p£taxen 
aÙtoÝj plhg¾n meg£lhn 
kaˆ œpeson ™x aÙtîn ™n 
™ke…nV tÍ ¹mšrv e„j 
Ñktakiscil…ouj ¥ndraj 
5.35 kaˆ ¢pšklinen e„j 
Alema kaˆ ™polšmhsen 
aÙt¾n kaˆ katel£beto 
aÙt¾n kaˆ ¢pškteinen p©n 
¢rsenikÕn aÙtÁj kaˆ 
œlaben t¦ skàla aÙtÁj 
kaˆ ™nšprhsen aÙt¾n ™n 
pur… 5.36 ™ke‹qen ¢pÁren 

del deserto verso Bosra; 
prese la città e passò  
ogni maschio a fil di 
spada, s’impadronì  
di tutte le loro spoglie e 
incendiò la città.  
29Nella notte partì di là e 
marciarono fino alla 
fortezza.  
30Verso il mattino 
alzarono gli occhi  
ed ecco una folla 
innumerevole che issava 
scale e macchine per 
espugnare  
la fortezza e stava 
attaccando.  
31Giuda, vedendo che la 
battaglia era già 
incominciata  
e che le grida della città 
arrivavano al cielo, 
per il suono delle trombe 
e le urla altissime,  
32disse ai suoi soldati: 
«Combattete oggi  
per i vostri fratelli».  
33Irruppero in tre schiere 
alle loro spalle,  
diedero fiato alle trombe 
e innalzarono grida e 
invocazioni.  
34L’esercito di Timòteo 
venne a sapere che c’era 
il Maccabeo;  
fuggirono davanti a lui, 
che inflisse loro una 
grave sconfitta;  
ne rimasero uccisi in quel 
giorno circa ottomila.  
35Poi piegò su Àlema, 
l’assalì e la prese;  
ne uccise tutti i maschi, la 
saccheggiò e appiccò il 
fuoco.  
36Tolse il campo di là e 
conquistò Casfo,  

in desertum Bosor 
repente, et occupavit 
civitatem : et occidit 
omnem masculum in 
ore gladii, et accepit 
omnia spolia eorum, et 
succendit eam igni. 
29 Et surrexerunt inde 
nocte, et ibant usque 
ad munitionem. 30 Et 
factum est diluculo, 
cum elevassent oculos 
suos, ecce populus 
multus, cujus non erat 
numerus, portantes 
scalas et machinas ut 
comprehenderent 
munitionem, et 
expugnarent eos. 
31 Et vidit Judas quia 
cœpit bellum, et 
clamor belli ascendit 
ad cælum sicut tuba, 
et clamor magnus de 
civitate : 32 et dixit 
exercitui suo : Pugnate 
hodie pro fratribus 
vestris. 33 Et venit 
tribus ordinibus post 
eos, et exclamaverunt 
tubis, et clamaverunt in 
oratione. 34 Et 
cognoverunt castra 
Timothei quia 
Machabæus est, et 
refugerunt a facie 
ejus : et percusserunt 
eos plaga magna. Et 
ceciderunt ex eis in die 
illa fere octo millia 
virorum. 35 Et divertit 
Judas in Maspha, et 
expugnavit, et cepit 
eam : et occidit 
omnem masculum 
ejus, et sumpsit spolia 
ejus, et succendit eam 
igni. 36 Inde perrexit, 
et cepit Casbon, et 
Mageth, et Bosor, et 
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kaˆ prokatel£beto t¾n 
Casfw Maked kaˆ Bosor 
kaˆ t¦j loip¦j pÒleij tÁj 
Galaad…tidoj 5.37 met¦ d� 
t¦ ·»mata taàta 
sun»gagen TimÒqeoj 
parembol¾n ¥llhn kaˆ 
parenšbalen kat¦ 
prÒswpon Rafwn ™k pšran 
toà ceim£rrou 5.38 kaˆ 
¢pšsteilen Ioudaj 
kataskopeàsai t¾n 
parembol»n kaˆ 
¢p»ggeilan aÙtù lšgontej 
™pisunhgmšna e„sˆn prÕj 
aÙtÕn p£nta t¦ œqnh t¦ 
kÚklJ ¹mîn dÚnamij poll¾ 
sfÒdra 5.39 kaˆ A”rabaj 
mem…sqwntai e„j bo»qeian 
aÙto‹j kaˆ 
paremb£llousin pšran toà 
ceim£rrou ›toimoi toà 
™lqe‹n ™pˆ s� e„j pÒlemon 
kaˆ ™poreÚqh Ioudaj e„j 
sun£nthsin aÙtîn 5.40 kaˆ 
e�pen TimÒqeoj to‹j 
¥rcousin tÁj dun£mewj 
aÙtoà ™n tù ™gg…zein 
Ioudan kaˆ t¾n parembol¾n 
aÙtoà ™pˆ tÕn ceim£rroun 
toà Ûdatoj ™¦n diabÍ prÕj 
¹m©j prÒteroj oÙ 
dunhsÒmeqa ØpostÁnai 
aÙtÒn Óti dun£menoj 
dun»setai prÕj ¹m©j 5.41 
™¦n d� deilanqÍ kaˆ 
paremb£lV pšran toà 
potamoà diaper£somen 
prÕj aÙtÕn kaˆ dunhsÒmeqa 
prÕj aÙtÒn 5.42 æj d� 
½ggisen Ioudaj ™pˆ tÕn 
ceim£rroun toà Ûdatoj 
œsthsen toÝj grammate‹j 
toà laoà ™pˆ toà 
ceim£rrou kaˆ ™nete…lato 
aÙto‹j lšgwn m¾ ¢fÁte 

Maked e Bosor e le altre 
città di Gàlaad. 
37Dopo questi fatti 
Timòteo raccolse un altro 
esercito e si accampò  
di fronte a Rafon, al di là 
del torrente.  
38Giuda mandò a 
esplorare il campo e gli 
riferirono:  
«Sono radunati con lui  
tutti i pagani che ci 
circondano: sono un 
esercito imponente.  
39Anche gli Arabi  
sono assoldati come suoi 
ausiliari;  
sono accampati al di là 
del torrente e sono pronti  
a venire a battaglia con 
te». Giuda si mosse per 
affrontarli.  
40Timòteo disse ai 
comandanti  
del suo esercito, mentre 
Giuda e il suo esercito si 
avvicinavano al torrente:  
«Se passerà per primo 
contro di noi,  
non potremo resistergli, 
perché certamente ci 
vincerà.  
41Se invece si mostrerà 
titubante e porrà il campo 
al di là del fiume,  
andremo noi contro di lui 
e avremo la meglio».  
42Quando Giuda si fu 
avvicinato al corso 
d’acqua, dispose gli scribi  
del popolo lungo il 
torrente e comandò loro:  
«Non permettete che 
alcuno si fermi,  
ma vengano tutti a 
combattere».  
43Passò per primo contro 

reliquas civitates 
Galaaditidis. 37 Post 
hæc autem verba 
congregavit Timotheus 
exercitum alium, et 
castra posuit contra 
Raphon trans 
torrentem. 38 Et misit 
Judas speculari 
exercitum : et 
renuntiaverunt ei, 
dicentes : Quia 
convenerunt ad eum 
omnes gentes quæ in 
circuitu nostro sunt, 
exercitus multus 
nimis : 39 et Arabas 
conduxerunt in 
auxilium sibi, et castra 
posuerunt trans 
torrentem, parati ad te 
venire in prælium. Et 
abiit Judas obviam illis. 
40 Et ait Timotheus 
principibus exercitus 
sui : Cum 
appropinquaverit 
Judas, et exercitus 
ejus, ad torrentem 
aquæ : si transierit ad 
nos prior, non 
poterimus sustinere 
eum, quia potens 
poterit adversum nos ; 
41 si vero timuerit 
transire, et posuerit 
castra extra flumen, 
transfretamus ad eos, 
et poterimus adversus 
illum. 42 Ut autem 
appropinquavit Judas 
ad torrentem aquæ, 
statuit scribas populi 
secus torrentem, et 
mandavit eis, dicens : 
Neminem hominem 
reliqueritis, sed veniant 
omnes in prælium. 
43 Et transfretavit ad 
illos prior, et omnis 
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10.24  TimÒqeoj d� Ð 
prÒteron ¹tthqeˆj ØpÕ tîn 
Iouda…wn sunagagën xšnaj 
dun£meij pamplhqe‹j kaˆ 
toÝj tÁj A's…aj genomšnouj 
†ppouj sunaqro…saj oÙk 
Ñl…gouj parÁn æj 
dori£lwton lhmyÒmenoj 
t¾n Iouda…an 10.25  oƒ d� 
perˆ tÕn Makkaba‹on 
sunegg…zontoj aÙtoà prÕj 
ƒkete…an toà qeoà gÍ t¦j 
kefal¦j katap£santej 
kaˆ t¦j ÑsfÚaj s£kkoij 
zèsantej 10.26  ™pˆ t¾n 
¢pšnanti toà qusiasthr…ou 
krhp‹da prospesÒntej 
ºx…oun †lewj aÙto‹j 
genÒmenon ™cqreàsai to‹j 
™cqro‹j aÙtîn kaˆ 
¢ntike‹sqai to‹j 
¢ntikeimšnoij kaqëj Ð 
nÒmoj diasafe‹ 10.27  
genÒmenoi d� ¢pÕ tÁj 
de»sewj ¢nalabÒntej t¦ 
Ópla proÁgon ¢pÕ tÁj 
pÒlewj ™pˆ ple‹on 
sunegg…santej d� to‹j 
polem…oij ™f' ˜autîn Ãsan 
10.28  ¥rti d� tÁj 
¢natolÁj diaceomšnhj 
prosšbalon ˜k£teroi oƒ 
m�n œgguon œcontej 
eÙhmer…aj kaˆ n…khj met¦ 
¢retÁj t¾n ™pˆ tÕn kÚrion 
katafug»n oƒ d� 
kaqhgemÒna tîn ¢gènwn 
tattÒmenoi tÕn qumÒn 
10.29  genomšnhj d� 
karter©j m£chj ™f£nhsan 
to‹j Øpenant…oij ™x 
oÙranoà ™f' †ppwn 
crusocal…nwn ¥ndrej 
pšnte diaprepe‹j kaˆ 

24Timòteo, che prima era 
stato battuto dai Giudei, 
assoldò forze straniere in 
grande numero, radunò 
buona parte della 
cavalleria dell’Asia e 
avanzò con l’intenzione di 
soggiogare la Giudea con 
le armi.  
25Gli uomini del 
Maccabeo, al suo 
avvicinarsi, si cosparsero 
il capo di polvere per  
la preghiera a Dio e,  
con i fianchi cinti di 
sacco,  
26si prostrarono davanti 
all’altare e supplicarono 
Dio di mostrarsi loro 
propizio e di farsi nemico 
dei loro nemici e 
avversario dei loro 
avversari, come attesta la 
legge.  
27Terminata la preghiera, 
presero le armi e 
uscirono dalla città per un 
bel tratto. Quando furono 
vicini ai nemici, si 
fermarono.  
28Appena spuntata  
la luce del mattino,  
iniziò l’attacco dalle due 
parti, gli uni avendo a 
garanzia del successo e 
della vittoria gloriosa la 
fiducia nel Signore, gli 
altri assumendo come 
guida nel conflitto il loro 
ardire.  
29Si era accesa una lotta 
durissima, apparvero dal 
cielo ai nemici cinque 
uomini splendidi su 
cavalli dalle briglie d’oro, 

24 At Timotheus, qui 
prius a Judæis fuerat 
superatus, convocato 
exercitu peregrinæ 
multitudinis, et 
congregato equitatu 
Asiano, advenit quasi 
armis Judæam 
capturus. 
25 Machabæus autem 
et qui cum ipso erant, 
appropinquante illo, 
deprecabantur 
Dominum, caput terra 
aspergentes, 
lumbosque ciliciis 
præcincti,  
26 ad altaris 
crepidinem provoluti, ut 
sibi propitius, inimicis 
autem eorum esset 
inimicus, et adversariis 
adversaretur, sicut lex 
dicit.  
27 Et ita post 
orationem, sumptis 
armis, longius de 
civitate procedentes, et 
proximi hostibus 
effecti, resederunt. 
28 Primo autem solis 
ortu utrique 
commiserunt : isti 
quidem victoriæ et 
prosperitatis 
sponsorem cum virtute 
Dominum habentes : illi 
autem ducem belli 
animum habebant. 
29 Sed cum vehemens 
pugna esset, 
apparuerunt 
adversariis de cælo  
viri quinque in equis, 
frenis aureis decori, 
ducatum Judæis 
præstantes :  
30 ex quibus duo 
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érmhsan 10.17  oŒj kaˆ 
prosbalÒntej eÙrèstwj 
™gkrate‹j ™gšnonto tîn 
tÒpwn p£ntaj te toÝj ™pˆ 
tù te…cei macomšnouj 
ºmÚnanto katšsfazÒn te 
toÝj ™mp…ptontaj ¢ne‹lon 
d� oÙc Âtton tîn 
dismur…wn 10.18  
sumfugÒntwn d� oÙk 
œlatton tîn ™nakiscil…wn 
e„j dÚo pÚrgouj ÑcuroÝj 
eâ m£la kaˆ p£nta t¦ prÕj 
poliork…an œcontaj  
10.19  Ð Makkaba‹oj e„j 
™pe…gontaj tÒpouj 
¢polipën Simwna kaˆ 
Iwshpon œti d� kaˆ 
Zakca‹on kaˆ toÝj sÝn 
aÙtù ƒkanoÝj prÕj t¾n 
toÚtwn poliork…an aÙtÕj 
™cwr…sqh 10.20  oƒ d� perˆ 
tÕn Simwna 
filargur»santej ØpÒ 
tinwn tîn ™n to‹j pÚrgoij 
™pe…sqhsan ¢rgur…J 
˜pt£kij d� mur…aj dracm¦j 
labÒntej e‡as£n tinaj 
diarruÁnai 10.21  
prosaggelšntoj d� tù 
Makkaba…J perˆ toà 
gegonÒtoj sunagagën toÝj 
¹goumšnouj toà laoà 
kathgÒrhsen æj ¢rgur…ou 
pšprakan toÝj ¢delfoÝj 
toÝj polem…ouj kat' aÙtîn 
¢polÚsantej 10.22  
toÚtouj m�n oân prodÒtaj 
genomšnouj ¢pškteinen kaˆ 
paracrÁma toÝj dÚo 
pÚrgouj katel£beto 10.23  
to‹j d� Óploij t¦ p£nta ™n 
ta‹j cersˆn eÙodoÚmenoj 
¢pèlesen ™n to‹j dusˆn 
Ñcurèmasin ple…ouj tîn 
dismur…wn 

fortezze degli Idumei  
17e, attaccandole con 
energia, si impadronirono 
delle posizioni, 
respinsero tutti quelli che 
combattevano sulle mura 
e trucidarono quanti 
erano venuti a tiro; ne 
uccisero così non meno 
di ventimila.  
18Non meno di novemila 
tuttavia fuggirono in due 
torri saldamente 
fortificate e fornite di tutto 
l’occorrente per 
sostenere l’assedio. 
19Allora il Maccabeo, 
lasciando Simone e 
Giuseppe, Zaccheo e i 
suoi uomini, sufficienti 
per quell’assedio, si recò 
in zone più critiche.  
20Ma gli uomini di 
Simone, vinti dalla 
prospettiva del 
guadagno, si lasciarono 
persuadere per denaro 
da alcuni che erano nelle 
torri e, ricevute 
settantamila dracme, ne 
lasciarono fuggire alcuni. 
21Quando fu riferito al 
Maccabeo l’accaduto, 
radunati i capi del popolo, 
li accusò di aver venduto 
per denaro i loro fratelli, 
mettendo in libertà i loro 
nemici. 22Fece giustiziare 
coloro che si erano resi 
colpevoli di tradimento e 
senza indugio espugnò le 
due torri. 23Essendo 
riuscito in ogni impresa 
con le armi in mano, mise 
a morte nelle due 
fortezze più di ventimila 
uomini. 

interemerunt, et omnes 
simul non minus  
viginti millibus 
trucidaverunt. 
18 Quidam autem cum 
confugissent in duas 
turres valde munitas, 
omnem apparatum ad 
repugnandum 
habentes, 
19 Machabæus ad 
eorum expugnationem 
relicto Simone, et 
Josepho, itemque 
Zachæo, eisque qui 
cum ipsis erant satis 
multis, ipse ad eas 
quæ amplius 
perurgebant pugnas 
conversus est.  
20 Hi vero qui cum 
Simone erant, 
cupiditate ducti, a 
quibusdam qui in 
turribus erant, suasi 
sunt pecunia : et 
septuaginta millibus 
didrachmis acceptis, 
dimiserunt quosdam 
effugere.  
21 Cum autem 
Machabæo nuntiatum 
esset quod factum est, 
principibus populi 
congregatis accusavit 
quod pecunia fratres 
vendidissent, 
adversariis eorum 
dimissis.  
22 Hos igitur proditores 
factos interfecit, et 
confestim duas turres 
occupavit. 23 Armis 
autem ac manibus 
omnia prospere 
agendo in duabus 
munitionibus plus 
quam viginti millia 
peremit. 
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p£nta ¥nqrwpon 
parembale‹n ¢ll¦ 
™rcšsqwsan p£ntej e„j tÕn 
pÒlemon 5.43 kaˆ 
diepšrasen ™p' aÙtoÝj 
prÒteroj kaˆ p©j Ð laÕj 
Ôpisqen aÙtoà kaˆ 
sunetr…bhsan prÕ 
prosèpou aÙtîn p£nta t¦ 
œqnh kaˆ œrriyan t¦ Ópla 
aÙtîn kaˆ œfugon e„j tÕ 
tšmenoj Karnain 5.44 kaˆ 
prokatel£bonto t¾n pÒlin 
kaˆ tÕ tšmenoj ™nepÚrisan 
™n purˆ sÝn p©sin to‹j ™n 
aÙtù kaˆ ™tropèqh 
Karnain kaˆ oÙk ºdÚnanto 
œti ØpostÁnai kat¦ 
prÒswpon Ioudou  
5.45 kaˆ sun»gagen Ioudaj 
p£nta Israhl toÝj ™n tÍ 
Galaad…tidi ¢pÕ mikroà 
›wj meg£lou kaˆ t¦j 
guna‹kaj aÙtîn kaˆ t¦ 
tškna aÙtîn kaˆ t¾n 
¢poskeu»n parembol¾n 
meg£lhn sfÒdra ™lqe‹n e„j 
gÁn Iouda 5.46 kaˆ Ãlqon 
›wj Efrwn kaˆ aÛth pÒlij 
meg£lh ™pˆ tÁj Ðdoà Ñcur¦ 
sfÒdra oÙk Ãn ™kkl‹nai 
¢p' aÙtÁj dexi¦n À 
¢rister£n ¢ll' À di¦ mšsou 
aÙtÁj poreÚesqai 5.47 kaˆ 
¢pškleisan aÙtoÝj oƒ ™k 
tÁj pÒlewj kaˆ ™nšfraxan 
t¦j pÚlaj l…qoij 5.48  kaˆ 
¢pšsteilen prÕj aÙtoÝj 
Ioudaj lÒgoij e„rhniko‹j 
lšgwn dieleusÒmeqa di¦ 
tÁj gÁj sou toà ¢pelqe‹n 
e„j t¾n gÁn ¹mîn kaˆ 
oÙdeˆj kakopoi»sei Øm©j 
pl¾n to‹j posˆn 
pareleusÒmeqa kaˆ oÙk 
ºboÚlonto ¢no‹xai aÙtù  

i nemici e tutto il popolo 
dietro di lui.  
I pagani furono tutti 
travolti davanti a lui,  
gettarono le armi e 
fuggirono nel tempio di 
Karnàin.  
44Conquistarono la città e 
appiccarono il fuoco al 
tempio con quanti vi 
erano dentro.  
Così Karnàin fu vinta e 
non poté più resistere di 
fronte a Giuda. 
45Giuda poi radunò tutti 
gli Israeliti che erano in 
Gàlaad, dal più piccolo  
al più grande, con le 
donne, i figli e i loro beni, 
una carovana molto 
grande, per andare nella 
Giudea.  
46Arrivarono a Efron,  
grande città posta sul 
percorso, particolarmente 
fortificata,  
che non era possibile 
evitare da nessuna parte 
e bisognava passarvi in 
mezzo.  
47Gli abitanti della città 
avevano chiuso loro  
il passaggio barricando  
le porte con pietre.  
48Giuda mandò a far  
loro proposte pacifiche 
dicendo: «Attraverseremo 
il vostro paese solo  
per tornare al nostro;  
nessuno vi farà del  
male, non faremo  
altro che passare a 
piedi». Ma non vollero 
aprirgli.  
49Giuda fece annunciare 
a tutta la truppa che 
ciascuno si accampasse 

populus post eum, et 
contritæ sunt omnes 
gentes a facie eorum, 
et projecerunt arma 
sua, et fugerunt ad 
fanum, quod erat in 
Carnaim. 44 Et 
occupavit ipsam 
civitatem, et fanum 
succendit igni cum 
omnibus qui erant in 
ipso : et oppressa est 
Carnaim, et non potuit 
sustinere contra 
faciem Judæ. 
45 Et congregavit 
Judas universos 
Israëlitas, qui erant in 
Galaaditide, a minimo 
usque ad maximum, et 
uxores eorum, et 
natos, et exercitum 
magnum valde, ut 
venirent in terram 
Juda. 46 Et venerunt 
usque Ephron : et hæc 
civitas magna in 
ingressu posita, munita 
valde, et non erat 
declinare ab ea 
dextera vel sinistra, 
sed per mediam iter 
erat. 47 Et incluserunt 
se qui erant in civitate, 
et obstruxerunt  
portas lapidibus :  
et misit ad eos Judas 
verbis pacificis, 
48 dicens : 
Transeamus per 
terram vestram, ut 
eamus in terram 
nostram : et nemo 
vobis nocebit,  
tantum pedibus 
transibimus.  
Et nolebant eis aperire. 
49 Et præcepit Judas 
prædicare in castris,  
ut applicarent 
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5.49 kaˆ ™pštaxen Ioudaj 
khrÚxai ™n tÍ parembolÍ 
toà parembale‹n ›kaston 
™n ïÄ ™stin tÒpJ 5.50 kaˆ 
parenšbalon oƒ ¥ndrej tÁj 
dun£mewj kaˆ ™polšmhsen 
t¾n pÒlin Ólhn t¾n ¹mšran 
™ke…nhn kaˆ Ólhn t¾n nÚkta 
kaˆ paredÒqh ¹ pÒlij ™n 
ceirˆ aÙtoà 5.51 kaˆ 
¢pèlesen p©n ¢rsenikÕn 
™n stÒmati ·omfa…aj kaˆ 
™xerr…zwsen aÙt¾n kaˆ 
œlaben t¦ skàla aÙtÁj 
kaˆ diÁlqen di¦ tÁj pÒlewj 
™p£nw tîn ¢pektammšnwn 
5.52 kaˆ dišbhsan tÕn 
Iord£nhn e„j tÕ ped…on tÕ 
mšga kat¦ prÒswpon 
Baiqsan 5.53 kaˆ Ãn 
Ioudaj ™pisun£gwn toÝj 
™scat…zontaj kaˆ 
parakalîn tÕn laÕn kat¦ 
p©san t¾n ÐdÒn ›wj Ãlqen 
e„j gÁn Iouda 5.54 kaˆ 
¢nšbhsan e„j Ôroj Siwn ™n 
eÙfrosÚnV kaˆ car´ kaˆ 
pros»gagon Ðlokautèmata 
Óti oÙk œpesen ™x aÙtîn 
oÙqeˆj ›wj toà ™pistršyai 
™n e„r»nV  

dov’era.  
50I soldati si fermarono  
e diedero l’assalto alla 
città, tutto quel giorno  
e tutta la notte, e la città 
si consegnò nelle sue 
mani.  
51Giuda passò tutti i 
maschi a fil di spada,  
la distrusse totalmente, 
ne prese le spoglie e 
attraversò la città 
passando sopra i 
cadaveri.  
52Poi attraversarono  
il Giordano verso la 
grande pianura di fronte  
a Bet-Sean.  
53Giuda sollecitava  
quelli che rimanevano 
indietro e confortava il 
popolo durante tutto il 
viaggio, finché giunsero 
nella Giudea.  
54Salirono il monte Sion 
in letizia ed esultanza  
e offrirono olocausti, 
perché nessuno di  
loro era caduto,  
fino al loro ritorno in 
pace. 

unusquisque in quo 
erat loco :  
50 et applicuerunt se 
viri virtutis, et 
oppugnavit civitatem 
illam tota die et tota 
nocte, et tradita est 
civitas in manu ejus : 
51 et peremerunt 
omnem masculum  
in ore gladii, et 
eradicavit eam, et 
accepit spolia ejus : et 
transivit per totam 
civitatem super 
interfectos. 52 Et 
transgressi sunt 
Jordanem in campo 
magno, contra faciem 
Bethsan. 53 Et erat 
Judas congregans 
extremos, et 
exhortabatur populum 
per totam viam, donec 
venirent in terram 
Juda : 54 et 
ascenderunt in 
montem Sion cum 
lætitia, et gaudio, et 
obtulerunt holocausta, 
quod nemo ex eis 
cecidisset donec 
reverterentur in pace. 

  
La disfatta di Iamnia 

 

5.55  kaˆ ™n ta‹j ¹mšraij 
™n aŒj Ãn Ioudaj kaˆ 
Iwnaqan ™n gÍ Galaad kaˆ 
Simwn Ð ¢delfÕj aÙtoà ™n 
tÍ Galila…v kat¦ 
prÒswpon Ptolema…doj 
5.56  ½kousen Iwshf Ð toà 
Zacariou kaˆ Azariaj 
¥rcontej tÁj dun£mewj tîn 
¢ndragaqiîn kaˆ toà 
polšmou oŒa ™po…hsan  
5.57  kaˆ e�pon poi»swmen 
kaˆ aÙtoˆ ˜auto‹j Ônoma 

55Nel tempo in cui Giuda 
e Giònata erano rimasti in 
Gàlaad, e Simone, loro 
fratello, in Galilea di 
fronte a Tolemàide,  
56Giuseppe, figlio di 
Zaccaria, e Azaria, 
comandanti dell’esercito, 
vennero a sapere delle 
imprese gloriose e delle 
battaglie che avevano 
compiute 57e dissero: 
«Facciamoci onore anche 

55 Et in diebus quibus 
erat Judas et Jonathas 
in terra Galaad, et 
Simon frater ejus in 
Galilæa contra faciem 
Ptolemaidis,  
56 audivit Josephus 
Zachariæ filius, et 
Azarias princeps 
virtutis, res bene 
gestas, et prælia quæ 
facta sunt,  
57 et dixit : Faciamus 
et ipsi nobis nomen,  
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pragm£twn Lus…an tin£ 
Ko…lhj d� Sur…aj kaˆ 
Foin…khj strathgÕn 
prètarcon  
10.12  Ptolema‹oj g¦r Ð 
kaloÚmenoj M£krwn tÕ 
d…kaion sunthre‹n 
prohgoÚmenoj prÕj toÝj 
Iouda…ouj di¦ t¾n 
gegonu‹an e„j aÙtoÝj 
¢dik…an ™peir©to t¦ prÕj 
aÙtoÝj e„rhnikîj diex£gein 
10.13  Óqen 
kathgoroÚmenoj ØpÕ tîn 
f…lwn prÕj tÕn EÙp£tora 
kaˆ prodÒthj par' ›kasta 
¢koÚwn di¦ tÕ t¾n KÚpron 
™mpisteuqšnta ØpÕ toà 
Filom»toroj ™klipe‹n kaˆ 
prÕj A'nt…ocon tÕn 
E'pifanÁ ¢nacwrÁsai m»te 
eÙgenÁ t¾n ™xous…an 
eÙgen…saj farmakeÚsaj 
˜autÕn ™xšlipen tÕn b…on 

governatore generale 
della Celesiria e della 
Fenicia. 12Infatti Tolomeo, 
chiamato Macrone, che 
aveva cominciato a 
praticare la giustizia 
verso i Giudei, a causa 
dei torti che erano stati 
fatti loro, cercava di 
trattare con loro 
pacificamente. 13Per 
questo motivo fu 
accusato dagli amici 
presso l’Eupàtore. 
Sentendosi poi chiamare 
spesso traditore per aver 
abbandonato Cipro, a lui 
affidata dal Filomètore, 
ed essere passato dalla 
parte di Antioco Epìfane, 
non potendo esercitare 
con onore la carica, 
datosi il veleno, pose  
fine alla propria vita. 

Lysiam quemdam, 
Phœnicis et Syriæ 
militiæ principem.  
12 Nam Ptolemæus, 
qui dicebatur Macer, 
justi tenax erga 
Judæos esse 
constituit, et præcipue 
propter iniquitatem 
quæ facta erat in  
eos, et pacifice  
agere cum eis.  
13 Sed ob hoc 
accusatus ab  
amicis apud 
Eupatorem, cum 
frequenter proditor 
audiret, eo quod 
Cyprum creditam  
sibi a Philometore 
deseruisset,  
et ad Antiochum 
Nobilem translatus 
etiam ab eo 
recessisset, veneno 
vitam finivit 

 Gorgia e le fortezze 
idumee 

 

10.14  Gorg…aj d� 
genÒmenoj strathgÕj tîn 
tÒpwn ™xenotrÒfei kaˆ par' 
›kasta prÕj toÝj 
Iouda…ouj ™polemotrÒfei 
10.15  Ðmoà d� toÚtJ kaˆ 
oƒ Idouma‹oi ™gkrate‹j 
™pika…rwn Ñcurwm£twn 
Ôntej ™gÚmnazon toÝj 
Iouda…ouj kaˆ toÝj 
fugadeÚsantaj ¢pÕ 
IerosolÚmwn 
proslabÒmenoi 
polemotrofe‹n ™pece…roun 
10.16  oƒ d� perˆ tÕn 
Makkaba‹on poihs£menoi 
litane…an kaˆ ¢xièsantej 
tÕn qeÕn sÚmmacon aÙto‹j 
genšsqai ™pˆ t¦ tîn 
Idouma…wn Ñcurèmata 

14Gorgia, divenuto 
stratega della regione, 
assoldava stranieri e 
manteneva viva la guerra 
contro i Giudei.  
15Insieme con lui anche 
gli Idumei, che 
occupavano fortezze 
importanti, lottavano 
contro i Giudei e, dando 
asilo a tutti i fuorusciti da 
Gerusalemme, 
cominciarono a 
fomentare la guerra.  
16Gli uomini del 
Maccabeo pertanto, dopo 
aver innalzato preghiere 
e supplicato Dio che si 
facesse loro alleato, 
mossero contro le 

14 Gorgias autem  
cum esset dux 
locorum, assumptis 
advenis, frequenter 
Judæos debellabat.  
15 Judæi vero qui 
tenebant opportunas 
munitiones, fugatos  
ab Jerosolymis 
suscipiebant, et bellare 
tentabant.  
16 Hi vero qui erant 
cum Machabæo, per 
orationes Dominum 
rogantes ut esset  
sibi adjutor, impetum 
fecerunt in munitiones 
Idumæorum : 
17 multaque vi 
insistentes, loca 
obtinuerunt, 
occurrentes 
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paideÚesqai kaˆ m¾ 
blasf»moij kaˆ barb£roij 
œqnesin parad…dosqai 10.5  
™n ÂÄ d� ¹mšrv Ð neëj ØpÕ 
¢llofÚlwn ™bebhlèqh 
sunšbh kat¦ t¾n aÙt¾n 
¹mšran tÕn kaqarismÕn 
genšsqai toà naoà tÍ 
pšmptV kaˆ e„k£di toà 
aÙtoà mhnÒj Ój ™stin 
Caseleu 10.6  kaˆ met' 
eÙfrosÚnhj Ãgon ¹mšraj 
Ñktë skhnwm£twn trÒpon 
mnhmoneÚontej æj prÕ 
mikroà crÒnou t¾n tîn 
skhnîn ˜ort¾n ™n to‹j 
Ôresin kaˆ ™n to‹j 
sphla…oij qhr…wn trÒpon 
Ãsan nemÒmenoi 10.7  diÕ 
qÚrsouj kaˆ kl£douj 
æra…ouj œti d� kaˆ 
fo…nikaj œcontej Ûmnouj 
¢nšferon tù eÙodèsanti 
kaqarisqÁnai tÕn ˜autoà 
tÒpon 10.8  ™dogm£tisan d� 
met¦ koinoà prost£gmatoj 
kaˆ yhf…smatoj pantˆ tù 
tîn Iouda…wn œqnei kat' 
™niautÕn ¥gein t£sde t¦j 
¹mšraj 

bestemmiatori. 5La 
purificazione del tempio 
avvenne nello stesso 
giorno in cui gli stranieri 
l’avevano profanato, il 
venticinque dello stesso 
mese, cioè di Chisleu. 
6Con gioia passarono otto 
giorni come nella festa 
delle Capanne, 
ricordando come poco 
tempo prima avevano 
passato la festa delle 
Capanne dispersi sui 
monti e nelle caverne 
come animali selvatici. 
7Perciò, tenendo in mano 
bastoni ornati, rami verdi 
e palme, innalzavano inni 
a colui che li aveva 
felicemente condotti alla 
purificazione del suo 
proprio tempio. 8Poi con 
pubblico editto, 
confermato da una 
deliberazione comune, 
decretarono che tutta la 
nazione dei Giudei 
celebrasse ogni anno 
questi giorni. 

corriperentur, et non 
barbaris ac blasphemis 
hominibus traderentur. 
5 Qua die autem 
templum ab alienigenis 
pollutum fuerat, contigit 
eadem die 
purificationem fieri, 
vigesima quinta mensis 
qui fuit Casleu.  
6 Et cum lætitia  
diebus octo egerunt in 
modum 
tabernaculorum, 
recordantes quod  
ante modicum temporis 
diem solemnem 
tabernaculorum in 
montibus et in 
speluncis more 
bestiarum egerant. 
7 Propter quod 
thyrsos, et ramos 
virides, et palmas 
præferebant ei qui 
prosperavit mundari 
locum suum.  
8 Et decreverunt 
communi præcepto et 
decreto universæ genti 
Judæorum omnibus 
annis agere dies istos.  

 Regno di Antioco 
Eupàtore 

 

10.9  kaˆ t¦ m�n tÁj 
A'ntiÒcou toà 
prosagoreuqšntoj 
E'pifanoàj teleutÁj oÛtwj 
e�cen 10.10  nunˆ d� t¦ 
kat¦ tÕn EÙp£tora 
A'nt…ocon uƒÕn d� toà 
¢seboàj genÒmenon 
dhlèsomen aÙt¦ 
suntšmnontej t¦ sunšconta 
tîn polšmwn kak£  
10.11  oátoj g¦r 
paralabën t¾n basile…an 
¢nšdeixen ™pˆ tîn 

9Tali furono le vicende 
riguardanti la morte di 
Antioco, chiamato 
Epìfane.  
10Ora invece esporremo 
le cose accadute sotto 
Antioco Eupàtore,  
figlio di quell’empio, 
sintetizzando le principali 
sventure causate dalle 
guerre.  
11Costui, dunque, 
succeduto nel regno, 
nominò incaricato degli 
affari un certo Lisia, 

9 Et Antiochi quidem, 
qui appellatus  
est Nobilis, vitæ 
excessus ita se  
habuit.  
10 Nunc autem de 
Eupatore Antiochi  
impii filio quæ gesta 
sunt narrabimus, 
breviantes mala  
quæ in bellis gesta 
sunt.  
11 Hic enim suscepto 
regno, constituit  
super negotia regni 
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kaˆ poreuqîmen polemÁsai 
prÕj t¦ œqnh t¦ kÚklJ 
¹mîn 5.58  kaˆ 
par»ggeilen to‹j ¢pÕ tÁj 
dun£mewj tÁj met' aÙtîn 
kaˆ ™poreÚqhsan ™pˆ 
I£mneian 5.59  kaˆ ™xÁlqen 
Gorg…aj ™k tÁj pÒlewj kaˆ 
oƒ ¥ndrej aÙtoà e„j 
sun£nthsin aÙto‹j e„j 
pÒlemon 5.60 kaˆ ™tropèqh 
Iwshpoj kaˆ Azariaj kaˆ 
™diècqhsan ›wj tîn Ðr…wn 
tÁj Iouda…aj kaˆ œpeson ™n 
tÍ ¹mšrv ™ke…nV ™k toà 
laoà Israhl e„j discil…ouj 
¥ndraj 5.61 kaˆ ™gen»qh 
trop¾ meg£lh ™n tù laù 
Óti oÙk ½kousan Ioudou 
kaˆ tîn ¢delfîn aÙtoà 
o„Òmenoi ¢ndragaqÁsai 
5.62 aÙtoˆ d� oÙk Ãsan ™k 
toà spšrmatoj tîn ¢ndrîn 
™ke…nwn oŒj ™dÒqh swthr…a 
Israhl di¦ ceirÕj aÙtîn  

noi e usciamo a 
combattere contro i 
pagani che sono intorno 
a noi». 58Diedero ordine 
ai soldati che erano con 
loro e si diressero a 
Iàmnia. 59Ma Gorgia uscì 
dalla città con i suoi 
uomini incontro a loro per 
attaccarli. 60Giuseppe e 
Azaria furono vinti e 
inseguiti fin nel territorio 
della Giudea, e in quel 
giorno caddero circa 
duemila uomini del 
popolo d’Israele. 61Toccò 
questa grave sconfitta al 
popolo, perché non 
avevano ascoltato Giuda 
e i suoi fratelli, pensando 
di compiere gesta 
eroiche. 62Costoro non 
erano della stirpe di 
quegli uomini, alle cui 
mani era stata affidata la 
salvezza d’Israele. 

et eamus pugnare 
adversus gentes  
quæ in circuitu nostro 
sunt.  
58 Et præcepit his qui 
erant in exercitu suo, 
et abierunt Jamniam. 
59 Et exivit Gorgias de 
civitate, et viri ejus 
obviam illis in pugnam. 
60 Et fugati sunt 
Josephus et Azarias 
usque in fines 
Judææ : et ceciderunt 
illo die de populo Israël 
ad duo millia viri, et 
facta est fuga magna 
in populo :  
61 quia non audierunt 
Judam, et fratres ejus, 
existimantes fortiter se 
facturos.  
62 Ipsi autem non 
erant de semine 
virorum illorum, per 
quos salus facta est in 
Israël.  

 Successo in Idumea  
e in Filistea 

 

5.63  kaˆ Ð ¢n¾r Ioudaj 
kaˆ oƒ ¢delfoˆ aÙtoà 
™dox£sqhsan sfÒdra 
œnanti pantÕj Israhl kaˆ 
tîn ™qnîn p£ntwn oá 
ºkoÚeto tÕ Ônoma aÙtîn  
5.64  kaˆ ™pisun»gonto 
prÕj aÙtoÝj eÙfhmoàntej  
5.65  kaˆ ™xÁlqen Ioudaj 
kaˆ oƒ ¢delfoˆ aÙtoà kaˆ 
™polšmoun toÝj uƒoÝj 
Hsau ™n tÍ gÍ tÍ prÕj 
nÒton kaˆ ™p£taxen t¾n 
Cebrwn kaˆ t¦j qugatšraj 
aÙtÁj kaˆ kaqe‹len t¦ 
Ñcurèmata aÙtÁj kaˆ toÝj 
pÚrgouj aÙtÁj ™nepÚrisen 
kuklÒqen 5.66 kaˆ ¢pÁren 
toà poreuqÁnai e„j gÁn 

63Il prode Giuda e i suoi 
fratelli crebbero in grande 
fama presso tutto Israele 
e presso tutti i popoli ai 
quali giungeva notizia del 
loro nome.  
64Tutti si adunavano 
attorno a loro per 
acclamarli. 
65Giuda con i suoi fratelli 
uscì ancora per 
combattere contro  
i figli di Esaù nella 
regione meridionale e 
colpì Ebron e le sue 
dipendenze, distrusse le 
sue fortezze e diede 
fuoco tutt’intorno alle sue 
torri.  

63 Et viri Juda 
magnificati sunt valde 
in conspectu omnis 
Israël, et gentium 
omnium ubi audiebatur 
nomen eorum. 64 Et 
convenerunt ad eos 
fausta acclamantes. 
65 Et exivit Judas et 
fratres ejus, et 
expugnabant filios 
Esau in terra quæ ad 
austrum est, et 
percussit Chebron et 
filias ejus : et muros 
ejus, et turres 
succendit igni in 
circuitu. 66 Et movit 
castra ut iret in terram 
alienigenarum, et 
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¢llofÚlwn kaˆ 
dieporeÚeto t¾n Marisan 
5.67 ™n tÍ ¹mšrv ™ke…nV 
œpeson ƒere‹j ™n polšmJ 
boulÒmenoi ¢ndragaqÁsai 
™n tù aÙtoÝj ™xelqe‹n e„j 
pÒlemon ¢bouleÚtwj 5.68 
kaˆ ™xšklinen Ioudaj e„j 
A”zwton gÁn ¢llofÚlwn 
kaˆ kaqe‹len toÝj bwmoÝj 
aÙtîn kaˆ t¦ glupt¦ tîn 
qeîn aÙtîn katškausen 
purˆ kaˆ ™skÚleusen t¦ 
skàla tîn pÒlewn kaˆ 
™pšstreyen e„j gÁn Iouda 

66Poi levò il campo per 
andare nel paese dei 
Filistei e attraversò 
Maresà.  
67In quel giorno caddero 
in battaglia alcuni 
sacerdoti i quali, smaniosi 
di eroismi, erano usciti a 
combattere 
sconsideratamente.  
68Giuda piegò su Azoto, 
terra dei Filistei:distrusse 
i loro altari,  bruciò le 
statue dei loro dèi, mise a 
sacco la loro città e fece 
ritorno in Giudea. 

perambulabat 
Samariam. 67 In die 
illa ceciderunt 
sacerdotes in bello, 
dum volunt fortiter 
facere, dum sine 
consilio exeunt in 
prælium. 68 Et 
declinavit Judas in 
Azotum in terram 
alienigenarum, et diruit 
aras eorum, et 
sculptilia deorum 
ipsorum succendit 
igni : et cepit spolia 
civitatum, et reversus 
est in terram Juda.  

 
CAPITOLO 6 

  
Fine di Antioco Epifane 

 

6.1 kaˆ Ð basileÝj 
A'nt…ocoj dieporeÚeto t¦j 
™p£nw cèraj kaˆ ½kousen 
Óti ™stˆn E'lumaˆ+j ™n tÍ 
Pers…di pÒlij œndoxoj 
ploÚtJ ¢rgur…J kaˆ 
crus…J 6.2  kaˆ tÕ ƒerÕn tÕ 
™n aÙtÍ ploÚsion sfÒdra 
kaˆ ™ke‹ kalÚmmata crus© 
kaˆ qèrakej kaˆ Ópla § 
katšlipen ™ke‹ A'lšxandroj 
Ð toà Fil…ppou Ð basileÝj 
Ð Makedèn Öj ™bas…leusen 
prîtoj ™n to‹j E“llhsi  
6.3  kaˆ Ãlqen kaˆ ™z»tei 
katalabšsqai t¾n pÒlin 
kaˆ pronomeàsai aÙt»n kaˆ 
oÙk ºdun£sqh Óti ™gnèsqh 
Ð lÒgoj to‹j ™k tÁj pÒlewj 
6.4  kaˆ ¢ntšsthsan aÙtù 
e„j pÒlemon kaˆ œfugen kaˆ 
¢pÁren ™ke‹qen met¦ lÚphj 
meg£lhj ¢postršyai e„j 
Babulîna  
6.5  kaˆ Ãlqšn tij 
¢paggšllwn aÙtù e„j t¾n 

1Mentre il re Antioco 
percorreva le regioni 
settentrionali, sentì che 
c’era in Persia la città di 
Elimàide, famosa per 
ricchezza, argento e oro;  
2che c’era un tempio 
ricchissimo, dove si 
trovavano armature d’oro, 
corazze e armi, lasciate 
là da Alessandro, figlio di 
Filippo, il re macèdone 
che aveva regnato per 
primo sui Greci.  
3Allora vi si recò e 
cercava di impadronirsi 
della città e di depredarla, 
ma non vi riuscì, perché il 
suo piano fu risaputo 
dagli abitanti della città,  
4che si opposero a lui con 
le armi; egli fu messo in 
fuga e dovette ritirarsi 
con grande tristezza e 
tornare a Babilonia.  
5Venne poi un 
messaggero in Persia ad 

6: 1 Et rex Antiochus 
perambulabat 
superiores regiones, et 
audivit esse civitatem 
Elymaidem in Perside 
nobilissimam, et 
copiosam in argento et 
auro, 2 templumque in 
ea locuples valde, et 
illic velamina aurea, et 
loricæ, et scuta, quæ 
reliquit Alexander 
Philippi rex Macedo, 
qui regnavit primus in 
Græcia. 3 Et venit, et 
quærebat capere 
civitatem, et deprædari 
eam : et non potuit, 
quoniam innotuit 
sermo his qui erant in 
civitate : 4 et 
insurrexerunt in 
prælium, et fugit inde, 
et abiit cum tristitia 
magna, et reversus est 
in Babyloniam. 5 Et 
venit qui nuntiaret ei in 
Perside, quia fugata 
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parakolouqoànta tÍ ™mÍ 
proairšsei 
sumperienecq»sesqai Øm‹n 
9.28  Ð m�n oân ¢ndrofÒnoj 
kaˆ bl£sfhmoj t¦ ce…rista 
paqèn æj ˜tšrouj dišqhken 
™pˆ xšnhj ™n to‹j Ôresin 
o„kt…stJ mÒrJ 
katšstreyen tÕn b…on  
9.29  parekom…zeto d� tÕ 
sîma F…lippoj Ð 
sÚntrofoj aÙtoà Öj kaˆ 
dieulabhqeˆj tÕn uƒÕn 
A'ntiÒcou prÕj Ptolema‹on 
tÕn Filom»tora e„j 
A‡gupton diekom…sqh 

moderazione e umanità». 
28Quest’omicida e 
bestemmiatore, dunque, 
soffrendo crudeli 
tormenti, come li aveva 
fatti subire agli altri, finì 
così la sua vita con 
miserabile morte in terra 
straniera, sui monti. 
29Curò il trasporto della 
salma Filippo, suo 
compagno d’infanzia, il 
quale poi, diffidando del 
figlio di Antioco, si ritirò in 
Egitto presso Tolomeo 
Filomètore.  

et communem vobis 
fore.  
28 Igitur homicida et 
blasphemus pessime 
percussus, et ut ipse 
alios tractaverat, 
peregre in montibus 
miserabili obitu vita 
functus est. 
29 Transferebat autem 
corpus Philippus 
collactaneus ejus : qui, 
metuens filium 
Antiochi, ad 
Ptolemæum 
Philometorem in 
Ægyptum abiit.  

 
CAPITOLO 10 

  
Purificazione del 
tempio 

 

10.1  Makkaba‹oj d� kaˆ 
oƒ sÝn aÙtù toà kur…ou 
pro£gontoj aÙtoÝj tÕ m�n 
ƒerÕn ™kom…santo kaˆ t¾n 
pÒlin 10.2  toÝj d� kat¦ 
t¾n ¢gor¦n bwmoÝj ØpÕ 
tîn ¢llofÚlwn 
dedhmiourghmšnouj œti d� 
temšnh kaqe‹lan 10.3  kaˆ 
tÕn neë kaqar…santej 
›teron qusiast»rion 
™po…hsan kaˆ purèsantej 
l…qouj kaˆ pàr ™k toÚtwn 
labÒntej ¢n»negkan 
qus…aj met¦ dietÁ crÒnon 
kaˆ qum…ama kaˆ lÚcnouj 
kaˆ tîn ¥rtwn t¾n 
prÒqesin ™poi»santo 10.4  
taàta d� poi»santej 
ºx…wsan tÕn kÚrion 
pesÒntej ™pˆ koil…an 
mhkšti peripese‹n 
toioÚtoij kako‹j ¢ll' ™£n 
pote kaˆ ¡m£rtwsin Øp' 
aÙtoà met¦ ™pieike…aj 

1Intanto il Maccabeo e i 
suoi uomini, guidati dal 
Signore, rioccuparono il 
tempio e la città 2e 
distrussero gli altari 
innalzati dagli stranieri 
sulle piazze e i recinti 
sacri. 3Purificarono il 
tempio e vi costruirono un 
altro altare; poi, facendo 
scintille con le pietre, ne 
trassero il fuoco e 
offrirono sacrifici, dopo 
un’interruzione di due 
anni e prepararono 
l’altare degli incensi, le 
lampade e l’offerta dei 
pani. 4Fatto ciò, prostrati 
a terra, supplicarono il 
Signore di non farli più 
incorrere in quei mali ma, 
qualora peccassero di 
nuovo, di venire da lui 
corretti con clemenza, e 
non abbandonati in mano 
a un popolo di barbari e 

10: 1 Machabæus 
autem, et qui cum eo 
erant, Domino se 
protegente, templum 
quidem et civitatem 
recepit :  
2 aras autem quas 
alienigenæ per plateas 
exstruxerant, itemque 
delubra demolitus est :  
3 et purgato templo, 
aliud altare fecerunt, et 
de ignitis lapidibus igne 
concepto sacrificia 
obtulerunt post 
biennium, et incensum, 
et lucernas, et panes 
propositionis 
posuerunt.  
4 Quibus gestis, 
rogabant Dominum 
prostrati in terram,  
ne amplius talibus 
malis inciderent :  
sed et, siquando 
peccassent, ut ab  
ipso mitius 
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tÒpwn kaˆ peripesën 
¢sqene…v duscšreian 
™coÚsV ¢nagka‹on 
¹ghs£mhn front…sai  
tÁj koinÁj p£ntwn 
¢sfale…aj  
9.22  oÙk ¢poginèskwn  
t¦ kat' ™mautÒn ¢ll¦  
œcwn poll¾n ™lp…da 
™kfeÚxesqai t¾n ¢sqšneian 
9.23  qewrîn d� Óti  
kaˆ Ð pat»r kaq' oÞj 
kairoÝj e„j toÝj ¥nw 
tÒpouj ™stratopšdeusen 
¢nšdeixen tÕn diadex£menon 
9.24  Ópwj ™£n ti 
par£doxon ¢poba…nV  
À kaˆ prosaggelqÍ ti 
dusceršj e„dÒtej oƒ kat¦ 
t¾n cèran ïÄ 
katalšleiptai t¦ 
pr£gmata m¾ 
™pitar£sswntai  
9.25  prÕj d� toÚtoij 
katanoîn toÝj 
parakeimšnouj dun£staj 
kaˆ geitniîntaj tÍ 
basile…v to‹j kairo‹j 
™pšcontaj kaˆ 
prosdokîntaj tÕ 
¢pobhsÒmenon ¢nadšdeica 
tÕn uƒÕn A'nt…ocon basilša 
Ön poll£kij ¢natršcwn e„j 
t¦j ™p£nw satrape…aj to‹j 
ple…stoij Ømîn 
parekatetiqšmhn kaˆ 
sun…stwn gšgrafa d� prÕj 
aÙtÕn t¦ Øpogegrammšna 
9.26  parakalî oân Øm©j 
kaˆ ¢xiî memnhmšnouj tîn 
eÙergesiîn koinÍ kaˆ kat' 
„d…an ›kaston sunthre‹n 
t¾n oâsan eÜnoian e„j ™m� 
kaˆ tÕn uƒÒn  
9.27  pšpeismai g¦r aÙtÕn 
™pieikîj kaˆ filanqrèpwj 

creduto necessario 
pensare alla comune 
sicurezza di tutti. 22Non 
dispero del mio stato, 
avendo molta fiducia di 
scampare alla malattia. 
23Considerando d’altra 
parte che anche mio 
padre, quando aveva 
intrapreso spedizioni 
nelle province 
settentrionali, designava 
il successore, 24perché, 
se fosse accaduto 
qualche cosa di 
inaspettato o si fosse 
diffusa la notizia di 
qualche grave incidente, 
gli abitanti del paese, 
sapendo in mano a chi 
era stato lasciato il 
governo, non si 
agitassero, 25e oltre a 
questo, constatando che i 
sovrani vicini e confinanti 
con il nostro regno spiano 
il momento opportuno e 
attendono gli eventi, ho 
designato come re mio 
figlio Antioco, che già più 
volte, quando 
intraprendevo i viaggi nei 
distretti settentrionali, ho 
raccomandato e affidato 
a moltissimi di voi. A lui 
indirizzo la lettera qui 
unita. 26Vi prego dunque 
e vi scongiuro di 
ricordarvi dei benefici 
ricevuti, pubblicamente o 
privatamente, e prego 
ciascuno di conservare la 
vostra benevolenza verso 
di me e mio figlio. 27Ho 
fiducia che egli, 
seguendo le mie direttive, 
si comporterà con voi con 

necessarium duxi  
pro communi utilitate 
curam habere :  
22 non desperans 
memetipsum,  
sed spem multam 
habens effugiendi 
infirmitatem. 
23 Respiciens autem 
quod et pater meus, 
quibus temporibus  
in locis superioribus 
ducebat exercitum, 
ostendit qui post se 
susciperet 
principatum :  
24 ut si quid contrarium 
accideret, aut difficile 
nuntiaretur, scientes hi 
qui in regionibus erant,  
cui esset rerum summa 
derelicta,  
non turbarentur.  
25 Ad hæc, 
considerans de 
proximo potentes 
quosque et vicinos 
temporibus insidiantes, 
et eventum 
exspectantes, 
designavi filium  
meum Antiochum 
regem, quem sæpe 
recurrens in superiora 
regna multis vestrum 
commendabam :  
et scripsi ad eum  
quæ subjecta sunt.  
26 Ora itaque vos,  
et peto memores 
beneficiorum publice  
et privatim, ut 
unusquisque conservet 
fidem ad me et ad 
filium meum. 
27 Confido enim  
eum modeste et 
humane acturum,  
et sequentem 
propositum meum,  
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Pers…da Óti tetrÒpwntai aƒ 
parembolaˆ aƒ poreuqe‹sai 
e„j gÁn Iouda  
6.6  kaˆ ™poreÚqh Lus…aj 
dun£mei „scur´ ™n prètoij 
kaˆ ™netr£ph ¢pÕ 
prosèpou aÙtîn kaˆ 
™p…scusan Óploij kaˆ 
dun£mei kaˆ skÚloij 
pollo‹j oŒj œlabon ¢pÕ 
tîn parembolîn ïn 
™xškoyan  
6.7  kaˆ kaqe‹lon tÕ 
bdšlugma Ö òkodÒmhsen 
™pˆ tÕ qusiast»rion tÕ ™n 
Ierousalhm kaˆ tÕ 
¡g…asma kaqëj tÕ 
prÒteron ™kÚklwsan 
te…cesin Øyhlo‹j kaˆ t¾n 
Baiqsouran pÒlin aÙtoà  
6.8  kaˆ ™gšneto æj 
½kousen Ð basileÝj toÝj 
lÒgouj toÚtouj ™qamb»qh 
kaˆ ™saleÚqh sfÒdra kaˆ 
œpesen ™pˆ t¾n ko…thn kaˆ 
™nšpesen e„j ¢rrwst…an 
¢pÕ tÁj lÚphj Óti oÙk 
™gšneto aÙtù kaqëj 
™nequme‹to 6.9  kaˆ Ãn ™ke‹ 
¹mšraj ple…ouj Óti 
¢nekain…sqh ™p' aÙtÕn 
lÚph meg£lh kaˆ 
™log…sato Óti ¢poqnÇskei 
6.10 kaˆ ™k£lesen p£ntaj 
toÝj f…louj aÙtoà kaˆ 
e�pen prÕj aÙtoÚj 
¢f…statai Ð Ûpnoj ¢pÕ tîn 
Ñfqalmîn mou kaˆ 
sumpšptwka tÍ kard…v ¢pÕ 
tÁj mer…mnhj 6.11 kaˆ e�pa 
tÍ kard…v ›wj t…noj 
ql…yewj Ãlqa kaˆ 
klÚdwnoj meg£lou ™n ïÄ 
nàn e„mi Óti crhstÕj kaˆ 
¢gapèmenoj ½mhn ™n tÍ 
™xous…v mou 6.12 nàn d� 

annunciargli che erano 
state sconfitte le truppe 
inviate contro Giuda. 
6Lisia si era mosso con 
un esercito tra i più 
agguerriti, ma era stato 
messo in fuga dai nemici, 
i quali si erano rinforzati 
con armi e truppe e 
ingenti spoglie, tolte alle 
truppe che avevano 
sconfitto,  
7e inoltre avevano 
demolito l’abominio da lui 
innalzato sull’altare a 
Gerusalemme, avevano 
cinto di alte mura, come 
prima, il santuario e Bet-
Sur, che era una sua 
città.  
8Il re, sentendo queste 
notizie, rimase sbigottito 
e scosso terribilmente; si 
mise a letto e cadde 
ammalato per la tristezza, 
perché non era avvenuto 
secondo quanto aveva 
desiderato. 9Rimase così 
molti giorni, perché si 
rinnovava in lui una forte 
depressione e credeva di 
morire.  
10Chiamò tutti i suoi amici 
e disse loro: «Se ne va il 
sonno dai miei occhi e 
l’animo è oppresso dai 
dispiaceri. 11Ho detto in 
cuor mio: in quale 
tribolazione sono giunto, 
in quale terribile 
agitazione sono caduto, 
io che ero così fortunato 
e benvoluto sul mio trono! 
12Ora mi ricordo dei  
mali che ho commesso  
a Gerusalemme, 
portando via tutti gli 

sunt castra quæ erant 
in terra Juda : 6 et quia 
abiit Lysias cum virtute 
forti in primis, et 
fugatus est a facie 
Judæorum, et 
invaluerunt armis, et 
viribus, et spoliis 
multis, quæ ceperunt 
de castris, quæ 
exciderunt : 7 et quia 
diruerunt 
abominationem, quam 
ædificaverat super 
altare quod erat in 
Jerusalem : et 
sanctificationem, sicut 
prius, circumdederunt 
muris excelsis, sed et 
Bethsuram civitatem 
suam. 8 Et factum est 
ut audivit rex 
sermones istos, 
expavit, et commotus 
est valde : et decidit in 
lectum, et incidit in 
languorem præ tristitia, 
quia non factum est ei 
sicut cogitabat. 9 Et 
erat illic per dies 
multos, quia renovata 
est in eo tristitia 
magna, et arbitratus 
est se mori. 10 Et 
vocavit omnes amicos 
suos, et dixit illis : 
Recessit somnus ab 
oculis meis, et concidi, 
et corrui corde præ 
sollicitudine : 11 et dixi 
in corde meo : In 
quantam tribulationem 
deveni, et in quos 
fluctus tristitiæ, in qua 
nunc sum : qui 
jucundus eram, et 
dilectus in potestate 
mea ! 12 Nunc vero 
reminiscor malorum 
quæ feci in Jerusalem, 



 44 

mimnÇskomai tîn kakîn ïn 
™po…hsa ™n Ierousalhm kaˆ 
œlabon p£nta t¦ skeÚh t¦ 
¢rgur© kaˆ t¦ crus© t¦ ™n 
aÙtÍ kaˆ ™xapšsteila 
™x©rai toÝj katoikoàntaj 
Iouda di¦ kenÁj 6.13  
œgnwn Óti c£rin toÚtwn 
eáršn me t¦ kak¦ taàta 
kaˆ „doÝ ¢pÒllumai lÚpV 
meg£lV ™n gÍ ¢llotr…v  

arredi d’oro e d’argento 
che vi si trovavano e 
mandando a sopprimere 
gli abitanti di Giuda senza 
ragione.  
13Riconosco che a causa 
di tali cose mi colpiscono 
questi mali; ed ecco, 
muoio nella più profonda 
tristezza in paese 
straniero».  

unde et abstuli omnia 
spolia aurea et 
argentea quæ erant in 
ea, et misi auferre 
habitantes Judæam 
sine causa. 
13 Cognovi ergo quia 
propterea invenerunt 
me mala ista : et ecce 
pereo tristitia magna in 
terra aliena.  

 
 

 
Antioco V al trono 

 

6.14 kaˆ ™k£lesen 
F…lippon ›na tîn f…lwn 
aÙtoà kaˆ katšsthsen 
aÙtÕn ™pˆ p£shj tÁj 
basile…aj aÙtoà 6.15 kaˆ 
œdwken aÙtù tÕ di£dhma 
kaˆ t¾n stol¾n aÙtoà kaˆ 
tÕn daktÚlion toà ¢gage‹n 
A'nt…ocon tÕn uƒÕn aÙtoà 
kaˆ ™kqršyai aÙtÕn toà 
basileÚein 6.16 kaˆ 
¢pšqanen ™ke‹ A'nt…ocoj Ð 
basileÝj œtouj ™n£tou kaˆ 
tessarakostoà kaˆ 
˜katostoà 6.17 kaˆ ™pšgnw 
Lus…aj Óti tšqnhken Ð 
basileÚj kaˆ katšsthsen 
basileÚein A'nt…ocon tÕn 
uƒÕn aÙtoà Ön ™xšqreyen 
neèteron kaˆ ™k£lesen tÕ 
Ônoma aÙtoà EÙp£twr  

14Poi chiamò Filippo,  
uno dei suoi amici,  
lo costituì reggente  
su tutto il suo regno  
15e gli diede il  
diadema,  
la sua veste e l’anello,  
con l’incarico di guidare 
Antioco, suo figlio,  
e di educarlo a regnare.  
16Il re Antioco morì in 
quel luogo l’anno 
centoquarantanove.  
17Lisia fu informato  
che il re era morto  
e dispose che  
regnasse Antioco,  
suo figlio, che egli  
aveva educato fin da 
piccolo,  
e lo chiamò Eupàtore. 

14 Et vocavit 
Philippum, unum de 
amicis suis, et 
præposuit eum super 
universum regnum 
suum : 15 et dedit ei 
diadema, et stolam 
suam, et annulum, ut 
adduceret Antiochum 
filium suum, et nutriret 
eum, et regnaret.  
16 Et mortuus est illic 
Antiochus rex anno 
centesimo 
quadragesimo nono. 
17 Et cognovit Lysias 
quoniam mortuus est 
rex, et constituit 
regnare Antiochum 
filium ejus, quem 
nutrivit adolescentem : 
et vocavit nomen ejus 
Eupator. 

 
 

 
Assedio dell’Acra 

 

6.18  kaˆ oƒ ™k tÁj ¥kraj 
Ãsan sugkle…ontej tÕn 
Israhl kÚklJ tîn ¡g…wn 
kaˆ zhtoàntej kak¦ di' 
Ólou kaˆ st»rigma to‹j 
œqnesin  
6.19  kaˆ ™log…sato Ioudaj 
™x©rai aÙtoÝj kaˆ 
™xekklhs…ase p£nta tÕn 
laÕn toà perikaq…sai ™p' 

18Ora coloro che 
risiedevano nella 
Cittadella impedivano il 
passaggio degli Israeliti 
intorno al tempio e 
cercavano di molestarli 
continuamente e di 
sostenere i pagani. 
19Giuda si propose di 
eliminarli e radunò in 

18 Et hi qui erant in 
arce, concluserant 
Israël in circuitu 
sanctorum : et 
quærebant eis mala 
semper, et 
firmamentum gentium. 
19 Et cogitavit Judas 
disperdere eos : et 
convocavit universum 
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¢xiîsai o„wnobrètouj d� 
sÝn to‹j nhp…oij ™kr…yein 
qhr…oij p£ntaj aÙtoÝj 
‡souj A'qhna…oij poi»sein 
9.16  Ön d� prÒteron 
™skÚleusen ¤gion neë 
kall…stoij ¢naq»masin 
kosm»sein kaˆ t¦ ƒer¦ 
skeÚh polupl£sia p£nta 
¢podèsein t¦j d� 
™piballoÚsaj prÕj t¦j 
qus…aj sunt£xeij ™k tîn 
„d…wn prosÒdwn corhg»sein 
9.17  prÕj d� toÚtoij kaˆ 
Iouda‹on œsesqai kaˆ 
p£nta tÒpon o„khtÕn 
™peleÚsesqai 
kataggšllonta tÕ toà qeoà 
kr£toj 

gettare in pasto alle fiere 
insieme con i loro 
bambini, 16e che avrebbe 
adornato con magnifici 
doni votivi il sacro tempio, 
che prima aveva 
saccheggiato, e avrebbe 
restituito in numero 
ancora più grande tutti gli 
arredi sacri e avrebbe 
provveduto con le proprie 
entrate ai contributi fissati 
per i sacrifici. 
17Prometteva, infine, che 
si sarebbe fatto Giudeo e 
si sarebbe recato in ogni 
luogo abitato per 
annunciare la potenza di 
Dio. 

exterminaturum 
dixerat, æquales nunc 
Atheniensibus 
facturum pollicetur : 
16 templum etiam 
sanctum, quod prius 
expoliaverat, optimis 
donis ornaturum, et 
sancta vasa 
multiplicaturum, et 
pertinentes ad 
sacrificia sumptus de 
redditibus suis 
præstaturum :  
17 super hæc, et 
Judæum se futurum, et 
omnem locum terræ 
perambulaturum, et 
prædicaturum Dei 
potestatem.  

 Lettera di Antioco ai 
Giudei 

 

9.18  oÙdamîj d� lhgÒntwn 
tîn pÒnwn ™pelhlÚqei  
g¦r ™p' aÙtÕn dika…a  
¹ toà qeoà kr…sij t¦  
kat' aÙtÕn ¢pelp…saj 
œgrayen prÕj toÝj 
Iouda…ouj t¾n 
Øpogegrammšnhn ™pistol¾n 
ƒkethr…aj t£xin œcousan 
perišcousan d� oÛtwj  
9.19  to‹j crhsto‹j 
Iouda…oij to‹j pol…taij 
poll¦ ca…rein kaˆ 
Øgia…nein kaˆ eâ pr£ttein 
basileÝj kaˆ strathgÕj 
A'nt…ocoj  
9.20  e„ œrrwsqe kaˆ  
t¦ tškna kaˆ t¦ ‡dia  
kat¦ gnèmhn ™stˆn  
Øm‹n e„j oÙranÕn t¾n 
™lp…da œcwn  
9.21  Ømîn t¾n tim¾n kaˆ 
t¾n eÜnoian ™mnhmÒneuon 
filostÒrgwj ™pan£gwn  
™k tîn kat¦ t¾n Pers…da 

18Ma poiché i dolori non 
diminuivano per nulla – 
era arrivato infatti su di lui 
il giusto giudizio di Dio – 
e disperando ormai di sé, 
scrisse ai Giudei la lettera 
riportata qui sotto, nello 
stile di una supplica, così 
concepita: 19«Ai Giudei, 
ottimi cittadini, il re e 
condottiero Antioco 
augura perfetta salute, 
benessere e prosperità. 
20Se voi state bene e i 
figli e le vostre cose 
procedono secondo il 
vostro pensiero, io, 
riponendo la mia 
speranza nel Cielo, 21mi 
ricordo con tenerezza del 
vostro onore e della 
vostra benevolenza. 
Ritornando dalle province 
della Persia e trovandomi 
colpito da una malattia 
insopportabile, ho 

18 Sed non 
cessantibus doloribus 
(supervenerat enim  
in eum justum Dei 
judicium), desperans 
scripsit ad Judæos  
in modum 
deprecationis 
epistolam hæc 
continentem : 
19 Optimis civibus 
Judæis plurimam 
salutem, et bene 
valere, et esse  
felices, rex et principes 
Antiochus.  
20 Si bene valetis,  
et filii vestri, et ex 
sententia vobis  
cuncta sunt, maximas 
agimus gratias.  
21 Et ego in infirmitate 
constitutus, vestri 
autem memor benigne 
reversus de Persidis 
locis, et infirmitate 
gravi apprehensus, 
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Ûyh st»sein kat¦ gÁn 
genÒmenoj ™n fore…J 
parekom…zeto faner¦n  
toà qeoà p©sin t¾n 
dÚnamin ™ndeiknÚmenoj  
9.9  éste kaˆ ™k toà 
sèmatoj toà dusseboàj 
skèlhkaj ¢naze‹n kaˆ 
zîntoj ™n ÑdÚnaij kaˆ 
¢lghdÒsin t¦j s£rkaj 
aÙtoà diap…ptein ØpÕ d� 
tÁj ÑsmÁj aÙtoà p©n tÕ 
stratÒpedon barÚnesqai 
t¾n sapr…an  
9.10  kaˆ tÕn mikrù 
prÒteron tîn oÙran…wn 
¥strwn ¤ptesqai  
dokoànta parakom…zein 
oÙdeˆj ™dÚnato di¦ tÕ  
tÁj ÑsmÁj ¢fÒrhton b£roj  
9.11  ™ntaàqa oân  
½rxato tÕ polÝ tÁj 
Øperhfan…aj l»gein 
teqrausmšnoj kaˆ e„j 
™p…gnwsin œrcesqai qe…v 
m£stigi kat¦ stigm¾n 
™piteinÒmenoj ta‹j 
¢lghdÒsin  
9.12  kaˆ mhd� tÁj  
ÑsmÁj aÙtoà dun£menoj 
¢nšcesqai taàt' œfh 
d…kaion Øpot£ssesqai  
tù qeù kaˆ m¾ qnhtÕn  
Ônta „sÒqea frone‹n  
9.13  hÜceto d� Ð miarÕj 
prÕj tÕn oÙkšti aÙtÕn 
™le»sonta despÒthn oÛtwj 
lšgwn  
9.14  t¾n m�n ¡g…an  
pÒlin ¿n speÚdwn 
pareg…neto „sÒpedon 
poiÁsai kaˆ polu£ndrion 
o„kodomÁsai ™leuqšran 
¢nade‹xai  
9.15  toÝj d� Iouda…ouj 
oÞj diegnèkei mhd� tafÁj 

Dio, 9a tal punto che nel 
corpo di quell’empio si 
formavano i vermi e, 
mentre era ancora vivo, 
le sue carni, fra spasimi e 
dolori, cadevano a 
brandelli e l’esercito era 
tutto nauseato dal fetore 
e dal marciume di lui. 
10Colui che poco prima 
credeva di toccare gli 
astri del cielo, ora 
nessuno poteva 
sopportarlo per 
l’intollerabile intensità del 
fetore. 11Allora 
finalmente, malconcio a 
quel modo, incominciò a 
deporre gran parte della 
sua superbia e ad 
avviarsi al ravvedimento 
per effetto del divino 
flagello, mentre senza 
tregua era lacerato dai 
dolori. 12Non potendo più 
sopportare il suo proprio 
fetore, disse: «È giusto 
sottomettersi a Dio e non 
pretendere di essere 
uguale a Dio, quando si è 
mortali!». 13Quindi quello 
scellerato si mise a 
pregare quel Signore che 
ormai non avrebbe più 
avuto misericordia di lui, 
e diceva 14che avrebbe 
dichiarato libera la città 
santa, che prima si 
affrettava a raggiungere 
per raderla al suolo e 
farne un cimitero. 
15Diceva inoltre che 
avrebbe reso pari agli 
Ateniesi tutti i Giudei, che 
prima aveva stabilito di 
non degnare neppure 
della sepoltura, ma di 

Dei virtutem in 
semetipso contestans : 
9 ita ut de corpore  
impii vermes 
scaturirent, ac viventis 
in doloribus carnes 
ejus effluerent,  
odore etiam illius  
et fœtore exercitus 
gravaretur :  
10 et qui paulo ante 
sidera cæli contingere 
se arbitrabatur, eum 
nemo poterat propter 
intolerantiam fœtoris 
portare.  
11 Hinc igitur cœpit ex 
gravi superbia 
deductus ad 
agnitionem sui venire, 
divina admonitus 
plaga, per momenta 
singula doloribus suis 
augmenta capientibus. 
12 Et cum nec ipse  
jam fœtorem suum 
ferre posset, ita  
ait : Justum est 
subditum esse Deo, et 
mortalem non paria 
Deo sentire.  
13 Orabat autem hic 
scelestus Dominum, a 
quo non esset 
misericordiam 
consecuturus.  
14 Et civitatem, ad 
quam festinans 
veniebat ut eam ad 
solum deduceret ac 
sepulchrum 
congestorum faceret, 
nunc optat liberam 
reddere :  
15 et Judæos, quos 
nec sepultura quidem 
se dignos habiturum, 
sed avibus ac feris 
diripiendos traditurum, 
et cum parvulis 
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aÙtoÚj 6.20  kaˆ 
sun»cqhsan ¤ma kaˆ 
periek£qisan ™p' aÙt¾n 
œtouj penthkostoà kaˆ 
˜katostoà kaˆ ™po…hsen 
belost£seij kaˆ mhcan£j 
6.21  kaˆ ™xÁlqon ™x aÙtîn 
™k toà sugkleismoà kaˆ 
™koll»qhsan aÙto‹j tinej 
tîn ¢sebîn ™x Israhl  
6.22  kaˆ ™poreÚqhsan 
prÕj tÕn basilša kaˆ e�pon 
›wj pÒte oÙ poi»sV kr…sin 
kaˆ ™kdik»seij toÝj 
¢delfoÝj ¹mîn 6.23  ¹me‹j 
eÙdokoàmen douleÚein tù 
patr… sou kaˆ poreÚesqai 
to‹j Øp' aÙtoà legomšnoij 
kaˆ katakolouqe‹n to‹j 
prost£gmasin aÙtoà  
6.24  kaˆ periek£qhnto ™p' 
aÙt¾n oƒ uƒoˆ toà laoà 
¹mîn c£rin toÚtou kaˆ 
ºllotrioànto ¢f' ¹mîn 
pl¾n Ósoi eØr…skonto ™x 
¹mîn ™qanatoànto kaˆ aƒ 
klhronom…ai ¹mîn 
dihrp£zonto 6.25  kaˆ oÙk 
™f' ¹m©j mÒnon ™xšteinan 
ce‹ra ¢ll¦ kaˆ ™pˆ p£nta 
t¦ Ória aÙtîn 6.26  kaˆ 
„doÝ parembebl»kasi 
s»meron ™pˆ t¾n ¥kran ™n 
Ierousalhm toà 
katalabšsqai aÙt»n kaˆ 
tÕ ¡g…asma kaˆ t¾n 
Baiqsouran çcÚrwsan 
6.27  kaˆ ™¦n m¾ 
prokatal£bV aÙtoÝj di¦ 
t£couj me…zona toÚtwn 
poi»sousin kaˆ oÙ dun»sV 
toà katasce‹n aÙtîn 

assemblea tutto il popolo 
per stringerli d’assedio. 
20Si organizzarono 
dunque e posero 
l’assedio attorno alla 
Cittadella nell’anno 
centocinquanta, e Giuda 
fece costruire terrapieni e 
macchine. 21Ma alcuni di 
loro sfuggirono 
all’assedio; a essi si 
unirono alcuni rinnegati 
d’Israele 22e insieme 
andarono dal re e gli 
dissero: «Fino a quando 
non farai giustizia e 
vendetta dei nostri 
fratelli? 23Noi siamo stati 
lieti di servire tuo padre, 
di comportarci secondo i 
suoi comandi e di 
obbedire ai suoi editti.  
24Per questo i figli del 
nostro popolo hanno 
posto assedio alla 
fortezza e si sono 
estraniati da noi; inoltre 
uccidono quanti di noi 
capitano nelle loro mani e 
si dividono i nostri averi.  
25E non soltanto contro di 
noi stendono le mani, ma 
anche su tutto il tuo 
territorio. 26Ed ecco, ora 
hanno posto il campo 
contro la Cittadella, a 
Gerusalemme, per 
espugnarla e hanno 
fortificato il santuario e 
Bet-Sur. 27Se tu non sarai 
sollecito nel prevenirli, 
faranno di peggio e non li 
potrai più arrestare». 

populum, ut obsiderent 
eos.  
20 Et convenerunt 
simul, et obsederunt 
eos anno centesimo 
quinquagesimo, et 
fecerunt ballistas et 
machinas.  
21 Et exierunt quidam 
ex eis qui 
obsidebantur : et 
adjunxerunt se illis 
aliqui impii ex Israël, 
22 et abierunt ad 
regem, et dixerunt : 
Quousque non facis 
judicium, et vindicas 
fratres nostros ? 
23 Nos decrevimus 
servire patri tuo, et 
ambulare in præceptis 
ejus, et obsequi edictis 
ejus :  
24 et filii populi nostri 
propter hoc alienabant 
se a nobis, et 
quicumque 
inveniebantur ex nobis, 
interficiebantur,  
et hæreditates  
nostræ diripiebantur.  
25 Et non ad nos 
tantum extenderunt 
manum, sed et in 
omnes fines nostros :  
26 et ecce 
applicuerunt hodie ad 
arcem Jerusalem 
occupare eam, et 
munitionem Bethsuram 
munierunt :  
27 et nisi præveneris 
eos velocius,  
majora quam hæc 
facient, et non poteris 
obtinere eos.  

 
 

 
Spedizione di Antioco V 

 

6.28  kaˆ çrg…sqh Ð 
28Quando ebbe sentito 28 Et iratus est rex, ut 



 46 

basileÚj Óte ½kousen kaˆ 
sun»gagen p£ntaj toÝj 
f…louj aÙtoà ¥rcontaj 
dun£mewj aÙtoà kaˆ toÝj 
™pˆ tîn ¹niîn 6.29 kaˆ ¢pÕ 
basileiîn ˜tšrwn kaˆ ¢pÕ 
n»swn qalassîn Ãlqon 
prÕj aÙtÕn dun£meij 
misqwta…  
6.30 kaˆ Ãn Ð ¢riqmÕj tîn 
dun£mewn aÙtoà ˜katÕn 
cili£dej pezîn kaˆ e‡kosi 
cili£dej ƒppšwn kaˆ 
™lšfantej dÚo kaˆ 
tri£konta e„dÒtej pÒlemon 
6.31 kaˆ Ãlqon di¦ tÁj 
Idouma…aj kaˆ parenšbalon 
™pˆ Baiqsouran kaˆ 
™polšmhsan ¹mšraj poll¦j 
kaˆ ™po…hsan mhcan£j kaˆ 
™xÁlqon kaˆ ™nepÚrisan 
aÙt¦j purˆ kaˆ 
™polšmhsan ¢ndrwdîj 6.32 
kaˆ ¢pÁren Ioudaj ¢pÕ tÁj 
¥kraj kaˆ parenšbalen e„j 
Baiqzacaria ¢pšnanti tÁj 
parembolÁj toà basilšwj 
6.33 kaˆ êrqrisen Ð 
basileÝj tÕ prwˆ kaˆ 
¢pÁren t¾n parembol¾n ™n 
Ðrm»mati aÙtÁj kat¦ t¾n 
ÐdÕn Baiqzacaria kaˆ 
dieskeu£sqhsan aƒ 
dun£meij e„j tÕn pÒlemon 
kaˆ ™s£lpisan ta‹j 
s£lpigxin 6.34 kaˆ to‹j 
™lšfasin œdeixan aŒma 
stafulÁj kaˆ mÒrwn toà 
parastÁsai aÙtoÝj e„j tÕn 
pÒlemon 6.35 kaˆ die‹lon 
t¦ qhr…a e„j t¦j f£laggaj 
kaˆ paršsthsan ˜k£stJ 
™lšfanti cil…ouj ¥ndraj 
teqwrakismšnouj ™n 
¡lusidwto‹j kaˆ 
perikefala‹ai calka‹ ™pˆ 

tutto questo, il re si adirò 
e radunò tutti i suoi amici, 
comandanti dell’esercito 
e della cavalleria.  
29Anche dagli altri regni e 
dalle isole del mare gli 
giunsero truppe 
mercenarie.  
30Gli effettivi del suo 
esercito assommavano a 
centomila fanti, ventimila 
cavalieri e trentadue 
elefanti addestrati alla 
guerra.  
31Passarono per l’Idumea 
e posero il campo contro 
Bet-Sur; attaccarono per 
molti giorni e allestirono 
macchine, ma quelli 
uscivano, le incendiavano 
e contrattaccavano con 
valore. 32Giuda allora 
levò il campo dalla 
Cittadella e lo trasferì a 
Bet-Zaccaria, di fronte al 
campo del re.  
33Ma il re si mosse alle 
prime luci dell’alba e 
trasferì lo schieramento 
con mossa fulminea 
lungo la strada di Bet-
Zaccaria; le truppe si 
disposero a battaglia e 
suonarono le trombe. 
34Posero innanzi agli 
elefanti succo d’uva e di 
more per stimolarli al 
combattimento. 
35Distribuirono le bestie 
tra le falangi e 
affiancarono a ciascun 
elefante mille uomini, 
protetti da corazze a 
maglia e da elmi di 
bronzo in testa, e 
cinquecento cavalieri 
scelti, disposti in ordine 

hæc audivit : et 
convocavit omnes 
amicos suos, et 
principes exercitus sui, 
et eos qui super 
equites erant : 29 sed 
et de regnis aliis et de 
insulis maritimis 
venerunt ad eum 
exercitus conductitii. 
30 Et erat numerus 
exercitus ejus, centum 
millia peditum, et 
viginti millia equitum, 
et elephanti triginta 
duo, docti ad prælium. 
31 Et venerunt per 
Idumæam, et 
applicuerunt ad 
Bethsuram, et 
pugnaverunt dies 
multos : et fecerunt 
machinas, et exierunt, 
et succenderunt eas 
igni, et pugnaverunt 
viriliter. 32 Et recessit 
Judas ab arce, et 
movit castra ad 
Bethzacharam contra 
castra regis.  
33 Et surrexit rex ante 
lucem, et concitavit 
exercitus in impetum 
contra viam 
Bethzacharam : et 
comparaverunt se 
exercitus in prælium, 
et tubis cecinerunt : 
34 et elephantis 
ostenderunt 
sanguinem uvæ et 
mori, ad acuendos eos 
in prælium : 35 et 
diviserunt bestias per 
legiones, et astiterunt 
singulis elephantis 
mille viri in loricis 
concatenatis, et galeæ 
æreæ in capitibus 
eorum : et quingenti 

 175 

pefugadeukÒtwn  
aÙtÕn kak…an e„j toÝj 
Iouda…ouj ™napere…sasqai 
diÕ sunštaxen tÕn 
¡rmathl£thn ¢diale…ptwj 
™laÚnonta katanÚein  
t¾n pore…an tÁj ™x  
oÙranoà d¾ kr…sewj 
sunoÚshj aÙtù oÛtwj  
g¦r Øperhf£nwj e�pen 
polu£ndrion Iouda…wn 
IerosÒluma poi»sw 
paragenÒmenoj ™ke‹  
9.5  Ð d� pantepÒpthj 
kÚrioj Ð qeÕj toà Israhl 
™p£taxen aÙtÕn ¢ni£tJ  
kaˆ ¢or£tJ plhgÍ ¥rti  
d� aÙtoà katal»xantoj  
tÕn lÒgon œlaben  
aÙtÕn ¢n»kestoj tîn 
spl£gcnwn ¢lghdën  
kaˆ pikraˆ tîn œndon 
b£sanoi  
9.6  p£nu dika…wj tÕn 
polla‹j kaˆ xenizoÚsaij 
sumfora‹j ˜tšrwn 
spl£gcna basan…santa 
9.7  Ð d' oÙdamîj tÁj 
¢gerwc…aj œlhgen œti  
d� kaˆ tÁj Øperhfan…aj 
™pepl»rwto pàr pnšwn  
to‹j qumo‹j ™pˆ toÝj 
Iouda…ouj kaˆ keleÚwn 
™poxÚnein t¾n pore…an 
sunšbh d� kaˆ pese‹n  
aÙtÕn ¢pÕ toà ¤rmatoj 
feromšnou ·o…zJ kaˆ 
duscere‹ ptèmati 
peripesÒnta p£nta  
t¦ mšlh toà sèmatoj 
¢postrebloàsqai  
9.8  Ð d' ¥rti dokîn  
to‹j tÁj qal£sshj  
kÚmasin ™pit£ssein  
di¦ t¾n Øp�r ¥nqrwpon 
¢lazone…an kaˆ pl£stiggi 
t¦ tîn Ñršwn o„Òmenoj  

messo in fuga. Perciò 
diede ordine al cocchiere 
di compiere il viaggio 
spingendo i cavalli senza 
sosta; ma incombeva 
ormai su di lui il giudizio 
del Cielo. Così diceva 
nella sua superbia: «Farò 
di Gerusalemme un 
cimitero di Giudei, 
appena vi sarò giunto». 
5Ma il Signore che tutto 
vede, il Dio d’Israele, lo 
colpì con piaga 
insanabile e invisibile. 
Aveva appena terminato 
quella frase, quando lo 
colpì un insopportabile 
dolore alle viscere e 
terribili spasimi intestinali, 
6ben meritati da colui che 
aveva straziato le viscere 
altrui con molti e strani 
generi di torture. 7Ma egli 
non desisteva affatto 
dalla sua alterigia, anzi 
era pieno ancora di 
superbia, spirando fuoco 
d’ira contro i Giudei, e 
comandando di 
accelerare la corsa. Gli 
capitò perciò di cadere 
dal carro in corsa 
tumultuosa e di rovinarsi 
tutte le membra del corpo 
nella violenta caduta. 
8Colui che poco prima, 
nella sua sovrumana 
arroganza, pensava di 
comandare ai flutti del 
mare, e credeva di 
pesare sulla bilancia le 
cime dei monti, ora, 
gettato a terra, doveva 
farsi portare in lettiga, 
rendendo a tutti 
manifesta la potenza di 

suum sine 
intermissione agens 
iter, cælesti eum 
judicio perurgente, eo 
quod ita superbe 
locutus est se 
venturum 
Jerosolymam, et 
congeriem sepulchri 
Judæorum eam 
facturum.  
5 Sed qui universa 
conspicit Dominus 
Deus Israël, percussit 
eum insanabili et 
invisibili plaga. Ut enim 
finivit hunc ipsum 
sermonem, 
apprehendit eum dolor 
dirus viscerum, et 
amara internorum 
tormenta :  
6 et quidem satis juste, 
quippe qui multis et 
novis cruciatibus 
aliorum torserat 
viscera, licet ille nullo 
modo a sua malitia 
cessaret.  
7 Super hoc autem 
superbia repletus, 
ignem spirans animo in 
Judæos, et præcipiens 
accelerari negotium, 
contigit illum impetu 
euntem de curru 
cadere, et gravi 
corporis collisione 
membra vexari. 
8 Isque qui sibi 
videbatur etiam 
fluctibus maris 
imperare, supra 
humanum modum 
superbia repletus,  
et montium altitudines 
in statera appendere, 
nunc humiliatus  
ad terram in gestatorio 
portabatur, manifestam 
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drapštou trÒpon œrhmon 
˜autÕn poi»saj Âken e„j 
A'ntiÒceian Øp�r ¤pan 
eÙhmerhkëj ™pˆ tÍ toà 
stratoà diafqor´  
8.36  kaˆ Ð to‹j R`wma…oij 
¢nadex£menoj fÒron ¢pÕ 
tÁj tîn ™n IerosolÚmoij 
a„cmalws…aj 
katorqèsasqai 
kat»ggellen Øpšrmacon 
œcein toÝj Iouda…ouj kaˆ 
di¦ tÕn trÒpon toàton 
¢trètouj e�nai toÝj 
Iouda…ouj di¦ tÕ 
¢kolouqe‹n to‹j Øp' aÙtoà 
protetagmšnoij nÒmoij 

di tutto, arrivò ad 
Antiòchia, già troppo 
fortunato per essere 
sopravvissuto alla rovina 
dell’esercito. 36Così, chi si 
riprometteva di 
assicurare il tributo per i 
Romani con la vendita 
dei prigionieri a 
Gerusalemme, 
confessava ora che i 
Giudei avevano un 
difensore e che i Giudei 
per questa ragione erano 
invincibili, perché 
obbedivano alle leggi  
da lui stabilite.  

fugiens, solus venit 
Antiochiam, summam 
infelicitatem de interitu 
sui exercitus 
consecutus.  
36 Et qui promiserat 
Romanis se tributum 
restituere de captivitate 
Jerosolymorum, 
prædicabat nunc 
protectorem Deum 
habere Judæos,  
et ob ipsum 
invulnerabiles esse, eo 
quod sequerentur 
leges ab ipso 
constitutas.  

 
CAPITOLO 9 

  
Fine di Antioco Epìfane 

 

9.1  perˆ d� tÕn kairÕn 
™ke‹non ™tÚgcanen 
A'nt…ocoj ¢nalelukëj 
¢kÒsmwj ™k tîn perˆ t¾n 
Pers…da tÒpwn  
9.2  e„selhlÚqei g¦r  
e„j t¾n legomšnhn 
Persšpolin kaˆ 
™pece…rhsen ƒerosule‹n  
kaˆ t¾n pÒlin sunšcein  
diÕ d¾ tîn plhqîn 
Ðrmhs£ntwn ™pˆ t¾n  
tîn Óplwn bo»qeian 
™tr£phsan kaˆ sunšbh 
tropwqšnta tÕn A'nt…ocon 
ØpÕ tîn ™gcwr…wn 
¢sc»mona t¾n ¢nazug¾n 
poi»sasqai  
9.3  Ônti d� aÙtù  
kat' E'kb£tana prosšpesen 
t¦ kat¦ Nik£nora  
kaˆ toÝj perˆ TimÒqeon 
gegonÒta  
9.4  ™parqeˆj d� tù qumù 
êÄeto kaˆ t¾n tîn 

1In quel periodo Antioco 
ritornò con disonore dalle 
regioni della Persia. 
2Infatti egli era giunto 
nella città chiamata 
Persèpoli e si era accinto 
a depredare il tempio e a 
impadronirsi della città; 
ma i cittadini, ricorsi in 
massa all’aiuto delle 
armi, lo respinsero e 
accadde così che 
Antioco, messo in  
fuga dagli abitanti, 
dovette ritirarsi 
vergognosamente. 
3Mentre si trovava presso 
Ecbàtana, gli giunse 
notizia di ciò che era 
accaduto a Nicànore e 
agli uomini di Timòteo. 
4Mosso da gran furore, 
pensava di sfogarsi sui 
Giudei anche per lo 
smacco inflittogli da 
coloro che lo avevano 

9 : 1 Eodem tempore, 
Antiochus inhoneste 
revertebatur de 
Perside.  
2 Intraverat enim  
in eam quæ dicitur 
Persepolis, et tentavit 
expoliare templum,  
et civitatem opprimere : 
sed multitudine ad 
arma concurrente, in 
fugam versi sunt : et ita 
contigit ut Antiochus 
post fugam turpiter 
rediret.  
3 Et cum venisset  
circa Ecbatanam, 
recognovit quæ erga 
Nicanorem et 
Timotheum gesta sunt.  
4 Elatus autem in  
ira, arbitrabatur se 
injuriam illorum  
qui se fugaverant 
posse in Judæos 
retorquere : ideoque 
jussit agitari currum 
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tîn kefalîn aÙtîn kaˆ 
pentakos…a †ppoj 
diatetagmšnh ˜k£stJ 
qhr…J ™klelegmšnh 6.36 
oátoi prÕ kairoà oá ¨n ÃÄ 
tÕ qhr…on Ãsan kaˆ oá ™¦n 
™poreÚeto ™poreÚonto ¤ma 
oÙk ¢f…stanto ¢p' aÙtoà 
6.37 kaˆ pÚrgoi xÚlinoi ™p' 
aÙtoÝj Ñcuroˆ 
skepazÒmenoi ™f' ˜k£stou 
qhr…ou ™zwsmšnoi ™p' aÙtoà 
mhcana‹j kaˆ ™f' ˜k£stou 
¥ndrej dun£mewj tšssarej 
oƒ polemoàntej ™p' aÙto‹j 
kaˆ Ð I'ndÕj aÙtoà  
6.38 kaˆ t¾n ™p…loipon 
†ppon œnqen kaˆ œnqen 
œsthsen ™pˆ t¦ dÚo mšrh 
tÁj parembolÁj 
katase…ontej kaˆ 
katafrassÒmenoi ™n ta‹j 
f£lagxin 6.39 æj d� 
œstilben Ð ¼lioj ™pˆ t¦j 
crus©j kaˆ calk©j 
¢sp…daj œstilben t¦ Ôrh 
¢p' aÙtîn kaˆ kathÚgazen 
æj lamp£dej purÒj 6.40 
kaˆ ™xet£qh mšroj ti tÁj 
parembolÁj toà basilšwj 
™pˆ t¦ Øyhl¦ Ôrh ka… tinej 
™pˆ t¦ tapein£ kaˆ ½rconto 
¢sfalîj kaˆ tetagmšnwj 
6.41 kaˆ ™saleÚonto 
p£ntej oƒ ¢koÚontej fwnÁj 
pl»qouj aÙtîn kaˆ 
Ðdoipor…aj toà pl»qouj 
kaˆ sugkrousmoà tîn 
Óplwn Ãn g¦r ¹ parembol¾ 
meg£lh sfÒdra kaˆ „scur£ 
6.42 kaˆ ½ggisen Ioudaj 
kaˆ ¹ parembol¾ aÙtoà e„j 
par£taxin kaˆ œpeson ¢pÕ 
tÁj parembolÁj toà 
basilšwj ˜xakÒsioi ¥ndrej 
6.43 kaˆ e�den Eleazaroj Ð 

intorno a ciascuna bestia: 
36questi in ogni caso si 
tenevano ai lati della 
bestia e, quando si 
spostava, si spostavano 
insieme senza 
allontanarsi da essa.  
37Sopra ogni elefante vi 
erano solide torrette di 
legno, ben protette dagli 
attacchi, legate con 
appositi congegni, e su 
ogni torretta stavano 
quattro soldati, che di là 
bersagliavano, e un 
conducente indiano.  
38Il resto della cavalleria 
si dispose di qua e di là  
sui due fianchi dello 
schieramento, per 
terrorizzare i nemici e 
proteggere le falangi. 
39Quando il sole brillava 
sugli scudi d’oro e di 
bronzo, ne risplendevano 
per quei riflessi i monti  
e brillavano come 
fiaccole ardenti. 40Un 
distaccamento delle 
truppe del re si dispose 
sulle cime dei monti,  
un altro nella pianura  
e avanzavano sicuri e 
ordinati. 41Tremavano 
quanti sentivano il 
frastuono di quella 
moltitudine e la marcia di 
tanta gente e il cozzo 
delle armi: era veramente 
un esercito immenso e 
forte. 42Giuda con le sue 
truppe si avvicinò per 
attaccare lo schieramento 
e caddero nel campo del 
re seicento uomini.  
43Eleàzaro, chiamato 
Auaràn, vide uno degli 

equites ordinati 
unicuique bestiæ electi 
erant. 36 Hi ante 
tempus, ubicumque 
erat bestia, ibi erant : 
et quocumque ibat, 
ibant, et non 
discedebant ab ea. 
37 Sed et turres 
ligneæ super eos 
firmæ protegentes 
super singulas 
bestias : et super eas 
machinæ : et super 
singulas viri virtutis 
triginta duo, qui 
pugnabant desuper : et 
Indus magister bestiæ. 
38 Et residuum 
equitatum hinc et inde 
statuit in duas partes, 
tubis exercitum 
commovere, et 
perurgere constipatos 
in legionibus ejus. 
39 Et ut refulsit sol in 
clypeos aureos et 
æreos, resplenduerunt 
montes ab eis, et 
resplenduerunt sicut 
lampades ignis.  
40 Et distincta est pars 
exercitus regis per 
montes excelsos, et 
alia per loca humilia : 
et ibant caute et 
ordinate. 41 Et 
commovebantur 
omnes inhabitantes 
terram a voce 
multitudinis, et incessu 
turbæ, et collisione 
armorum : erat enim 
exercitus magnus 
valde, et fortis.  
42 Et appropiavit 
Judas et exercitus ejus 
in prælium, et 
ceciderunt de exercitu 
regis sexcenti viri. 
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Auaran žn tîn qhr…wn 
teqwrakismšnon qèraxin 
basiliko‹j kaˆ Ãn 
Øper£gon p£nta t¦ qhr…a 
kaˆ ò»qh Óti ™n aÙtù ™stin 
Ð basileÚj 6.44 kaˆ 
œdwken ˜autÕn toà sîsai 
tÕn laÕn aÙtoà kaˆ 
peripoiÁsai ˜autù Ônoma 
a„ènion 6.45 kaˆ 
™pšdramen aÙtù qr£sei e„j 
mšson tÁj f£laggoj kaˆ 
™qan£tou dexi¦ kaˆ 
eÙènuma kaˆ ™sc…zonto ¢p' 
aÙtoà œnqa kaˆ œnqa  
6.46 kaˆ e„sšdu ØpÕ tÕn 
™lšfanta kaˆ Øpšqhken 
aÙtù kaˆ ¢ne‹len aÙtÒn 
kaˆ œpesen ™pˆ t¾n gÁn 
™p£nw aÙtoà kaˆ ¢pšqanen 
™ke‹  
6.47 kaˆ e�don t¾n „scÝn 
tÁj basile…aj kaˆ tÕ 
Órmhma tîn dun£mewn kaˆ 
™xšklinan ¢p' aÙtîn  

elefanti, protetto da 
corazze regie, 
sopravanzare tutte le 
altre bestie e pensò  
che sopra ci fosse il re;  
44volle allora sacrificarsi 
per salvare il suo popolo  
e procurarsi nome eterno. 
45Corse dunque verso 
l’animale con coraggio, 
attraverso la falange,  
e colpiva a morte a 
destra e a sinistra,  
mentre i nemici si 
dividevano davanti a lui, 
ritirandosi sui due lati.  
46S’introdusse sotto 
l’elefante, lo infilzò con la 
spada e lo uccise; quello 
cadde a terra sopra di lui, 
che morì all’istante.  
47Ma vedendo la potenza 
delle forze del re e 
l’impeto delle milizie, i 
Giudei si ritirarono. 

43 Et vidit Eleazar 
filius Saura unam de 
bestiis loricatam loricis 
regis : et erat eminens 
super ceteras bestias, 
et visum est ei quod in 
ea esset rex :  
44 et dedit se ut 
liberaret populum 
suum, et acquireret 
sibi nomen æternum. 
45 Et cucurrit ad eam 
audacter in medio 
legionis, interficiens a 
dextris et a sinistris, et 
cadebant ab eo huc 
atque illuc.  
46 Et ivit sub pedes 
elephantis, et 
supposuit se ei, et 
occidit eum : et cecidit 
in terram super ipsum, 
et mortuus est illic. 
47 Et videntes virtutem 
regis, et impetum 
exercitus ejus, 
diverterunt se ab eis. 

 
 

 
Assedio del monte Sion 

 

6.48  oƒ d� ™k tÁj 
parembolÁj toà basilšwj 
¢nšbainon e„j sun£nthsin 
aÙtîn e„j Ierousalhm kaˆ 
parenšbalen Ð basileÝj 
e„j t¾n Iouda…an kaˆ e„j tÕ 
Ôroj Siwn  
6.49  kaˆ ™po…hsen e„r»nhn 
met¦ tîn ™k Baiqsourwn 
kaˆ ™xÁlqon ™k tÁj pÒlewj 
Óti oÙk Ãn aÙto‹j ™ke‹ 
diatrof¾ toà 
sugkekle‹sqai ™n aÙtÍ Óti 
s£bbaton Ãn tÍ gÍ  
6.50  kaˆ katel£beto Ð 
basileÝj t¾n Baiqsouran 
kaˆ ¢pštaxen ™ke‹ frour¦n 
thre‹n aÙt»n  
6.51  kaˆ parenšbalen ™pˆ 

48Allora i reparti 
dell’esercito del re 
salirono per attaccarli a 
Gerusalemme e il re si 
accampò contro la 
Giudea e il monte Sion.  
49Fece pace con quelli 
che erano a Bet-Sur,  
i quali uscirono dalla  
città, non avendo più 
vettovaglie per sostenere 
l’assedio: la terra infatti 
era nel riposo dell’anno 
sabbatico.  
50Il re s’impadronì di  
Bet-Sur e vi pose un 
presidio a guardia.  
51Si accampò presso il 
santuario per molto 

48 Castra autem regis 
ascenderunt contra 
eos in Jerusalem, et 
applicuerunt castra 
regis ad Judæam, et 
montem Sion. 49 Et 
fecit pacem cum his 
qui erant in Bethsura : 
et exierunt de civitate, 
quia non erant eis ibi 
alimenta conclusis, 
quia sabbata erant 
terræ. 50 Et 
comprehendit rex 
Bethsuram : et 
constituit illic 
custodiam servare 
eam. 51 Et convertit 
castra ad locum 
sanctificationis dies 
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suner…santej Øp�r  
toÝj dismur…ouj  
aÙtîn ¢ne‹lon kaˆ 
Ñcurwm£twn Øyhlîn  
eâ m£la ™gkrate‹j 
™gšnonto kaˆ l£fura 
ple…ona ™mer…santo 
„somo…rouj aØto‹j  
kaˆ to‹j Ækismšnoij kaˆ 
Ñrfano‹j kaˆ c»raij  
œti d� kaˆ presbutšroij 
poi»santej  
8.31  Ðplolog»santej  
d� aØtoÝj ™pimelîj  
p£nta sunšqhkan  
e„j toÝj ™pika…rouj  
tÒpouj t¦ d� loip¦ tîn 
skÚlwn ½negkan e„j 
IerosÒluma  
8.32  tÕn d� ful£rchn  
tîn perˆ TimÒqeon  
¢ne‹lon ¢nosiètaton 
¥ndra kaˆ poll¦  
toÝj Iouda…ouj 
™pileluphkÒta  
8.33  ™pin…kia d� ¥gontej 
™n tÍ patr…di toÝj 
™mpr»santaj toÝj ƒeroÝj 
pulînaj kaˆ Kallisqšnhn 
ØfÁyan e„j žn o„k…dion 
pefeugÒta kaˆ tÕn ¥xion 
tÁj dussebe…aj ™kom…sato 
misqÒn 

di Timòteo e Bàcchide  
e ne uccisero più di 
ventimila, si 
impadronirono 
saldamente di alte 
fortezze e divisero 
l’abbondante bottino  
in parti uguali tra loro,  
i danneggiati, gli orfani,  
le vedove e anche i 
vecchi.  
31Raccolte le loro armi, 
con molta cura riposero  
il tutto in luoghi opportuni 
e portarono il resto  
del bottino a 
Gerusalemme.  
32Uccisero anche 
l’ufficiale preposto alle 
guardie di Timòteo, uomo 
scelleratissimo, che 
aveva fatto soffrire molto i 
Giudei.  
33Mentre si celebrava la 
vittoria in patria, 
bruciarono coloro che 
avevano incendiato le 
sacre porte, compreso 
Callìstene, che si era 
rifugiato in una casupola; 
ricevette così una degna 
ricompensa per la sua 
empietà. 

erant contra se 
contendentes, super 
viginti millia 
interfecerunt, et 
munitiones excelsas 
obtinuerunt : et  
plures prædas 
diviserunt, æquam 
portionem debilibus, 
pupillis, et viduis,  
sed et senioribus 
facientes.  
31 Et cum arma eorum 
diligenter collegissent, 
omnia composuerunt 
in locis opportunis : 
residua vero spolia 
Jerosolymam 
detulerunt :  
32 et Philarchen, qui 
cum Timotheo erat, 
interfecerunt, virum 
scelestum, qui in multis 
Judæos afflixerat. 
33 Et cum epinicia 
agerent Jerosolymis, 
eum qui sacras januas 
incenderat, id est, 
Callisthenem, cum in 
quoddam domicilium 
refugisset, 
incenderunt, digna ei 
mercede pro 
impietatibus suis 
reddita.  

 Fuga e confessione  
di Nicànore 

 

8.34  Ð d� trisalit»rioj 
Nik£nwr Ð toÝj cil…ouj 
™mpÒrouj ™pˆ t¾n  
pr©sin tîn Iouda…wn 
¢gagën  
8.35  tapeinwqeˆj ØpÕ tîn 
kat' aÙtÕn nomizomšnwn 
™lac…stwn e�nai tÍ toà 
kur…ou bohqe…v t¾n doxik¾n 
¢poqšmenoj ™sqÁta  
di¦ tÁj mesoge…ou 

34Il tristissimo Nicànore, 
colui che aveva 
convocato mille mercanti 
per la vendita dei Giudei, 
35umiliato, con l’aiuto del 
Signore, da coloro che 
erano da lui ritenuti 
insignificanti, deposta la 
splendida veste, 
fuggiasco come uno 
schiavo attraverso la 
campagna e ormai privo 

34 Facinorosissimus 
autem Nicanor, qui 
mille negotiantes ad 
Judæorum 
venditionem 
adduxerat, 
35 humiliatus auxilio 
Domini ab his  
quos nullos 
existimaverat,  
deposita veste gloriæ, 
per mediterranea 
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Nik£nori 8.24  genomšnou 
d� aÙto‹j toà 
pantokr£toroj summ£cou 
katšsfaxan tîn polem…wn 
Øp�r toÝj ™nakiscil…ouj 
traumat…aj d� kaˆ to‹j 
mšlesin ¢nape…rouj tÕ 
ple‹on mšroj tÁj toà 
Nik£noroj strati©j 
™po…hsan p£ntaj d� fuge‹n 
ºn£gkasan  
8.25  t¦ d� cr»mata tîn 
paragegonÒtwn ™pˆ tÕn 
¢gorasmÕn aÙtîn œlabon 
sundièxantej d� aÙtoÝj ™f' 
ƒkanÕn ¢nšlusan ØpÕ tÁj 
éraj sugkleiÒmenoi  
8.26  Ãn g¦r ¹ prÕ toà 
sabb£tou di' ¿n a„t…an oÙk 
™makrotÒnhsan 
katatršcontej aÙtoÚj  
8.27  Ðplolog»santej d� 
aÙtoÝj kaˆ t¦ skàla 
™kdÚsantej tîn polem…wn 
perˆ tÕ s£bbaton ™g…nonto 
perissîj eÙlogoàntej kaˆ 
™xomologoÚmenoi tù kur…J 
tù diasèsanti e„j t¾n 
¹mšran taÚthn ¢rc¾n 
™lšouj t£xantoj aÙto‹j 
8.28  met¦ d� tÕ s£bbaton 
to‹j Ækismšnoij kaˆ ta‹j 
c»raij kaˆ Ñrfano‹j 
mer…santej ¢pÕ tîn 
skÚlwn t¦ loip¦ aÙtoˆ kaˆ 
t¦ paid…a diemer…santo 
8.29  taàta d� 
diaprax£menoi kaˆ koin¾n 
ƒkete…an poihs£menoi tÕn 
™le»mona kÚrion ºx…oun e„j 
tšloj katallagÁnai to‹j 
aØtoà doÚloij 

capo del primo reparto e 
attaccò Nicànore. 
24L’Onnipotente si fece 
loro alleato ed essi 
uccisero più di novemila 
nemici, ferirono e 
mutilarono nelle membra 
la maggior parte 
dell’esercito di Nicànore e 
costrinsero tutti a fuggire. 
25Si impadronirono dei 
beni di quanti erano 
convenuti per il loro 
acquisto; inseguirono poi 
i nemici per un lungo 
tratto, ma impediti dall’ora 
tarda tornarono indietro. 
26Era la vigilia del sabato 
e per questa ragione non 
protrassero 
l’inseguimento. 
27Raccolte le armi dei 
nemici e tolte loro le 
spoglie, passarono il 
sabato benedicendo 
incessantemente e 
ringraziando il Signore 
che li aveva salvati in 
quel giorno, cominciando 
ad aver misericordia per 
loro.  
28Dopo il sabato 
distribuirono parte delle 
spoglie ai danneggiati, 
alle vedove, agli orfani; il 
resto se lo divisero tra 
loro e i loro figli. 
29Compiute queste cose, 
fecero una supplica in 
comune, scongiurando il 
Signore misericordioso di 
riconciliarsi pienamente 
con i suoi servi. 

24 Et facto sibi 
adjutore Omnipotente, 
interfecerunt super 
novem millia 
hominum : majorem 
autem partem 
exercitus Nicanoris 
vulneribus debilem 
factam fugere 
compulerunt. 
25 Pecuniis vero 
eorum, qui ad 
emptionem ipsorum 
venerant, sublatis, 
ipsos usquequaque 
persecuti sunt :  
26 sed reversi sunt 
hora conclusi, nam erat 
ante sabbatum : quam 
ob causam non 
perseveraverunt 
insequentes.  
27 Arma autem 
ipsorum, et spolia 
congregantes, 
sabbatum agebant, 
benedicentes 
Dominum, qui  
liberavit eos in isto  
die, misericordiæ 
initium stillans  
in eos.  
28 Post sabbatum vero 
debilibus, et orphanis, 
et viduis diviserunt 
spolia : et residua ipsi 
cum suis habuere. 
29 His itaque gestis, et 
communiter ab 
omnibus facta 
obsecratione, 
misericordem 
Dominum postulabant 
ut in finem servis suis 
reconciliaretur. 

 
 

Sconfitta di Timoteo e 
Bàcchide 

 

8.30  kaˆ to‹j perˆ 
TimÒqeon kaˆ Bakc…dhn 

30Poi, si scontrarono 
anche con gli uomini  

30 Et ex his qui cum 
Timotheo et Bacchide 
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tÕ ¡g…asma ¹mšraj poll¦j 
kaˆ œsthsen ™ke‹ 
belost£seij kaˆ mhcan¦j 
kaˆ purobÒla kaˆ liqobÒla 
kaˆ skorp…dia e„j tÕ 
b£llesqai bšlh kaˆ 
sfendÒnaj  
6.52  kaˆ ™po…hsan kaˆ 
aÙtoˆ mhcan¦j prÕj t¦j 
mhcan¦j aÙtîn kaˆ 
™polšmhsan ¹mšraj poll£j  
6.53  brèmata d� oÙk Ãn ™n 
to‹j ¢gge…oij di¦ tÕ 
›bdomon œtoj e�nai kaˆ oƒ 
¢nasJzÒmenoi e„j t¾n 
Iouda…an ¢pÕ tîn ™qnîn 
katšfagon tÕ ØpÒleimma 
tÁj paraqšsewj  
6.54  kaˆ Øpele…fqhsan ™n 
to‹j ¡g…oij ¥ndrej Ñl…goi 
Óti katekr£thsen aÙtîn Ð 
limÒj kaˆ ™skorp…sqhsan 
›kastoj e„j tÕn tÒpon 
aÙtoà  

tempo e allestì terrapieni 
e macchine, ordigni 
incendiari e baliste, 
scorpioni per lanciare 
frecce, e fionde.  
52Anche i difensori 
opposero macchine alle  
loro macchine e i 
combattimenti durarono 
molti giorni. 53Ma non 
c’erano più viveri nei 
depositi, poiché era in 
corso l’anno sabbatico e 
coloro che erano arrivati 
in Giudea per sfuggire ai 
pagani avevano 
consumato il resto delle 
provviste.  
54Furono allora lasciati 
pochi uomini nel 
santuario, poiché li aveva 
sorpresi la fame, e si 
dispersero ciascuno nel 
suo paese. 

multos : et statuit illic 
ballistas, et machinas, 
et ignis jacula, et 
tormenta ad lapides 
jactandos, et spicula, 
et scorpios ad 
mittendas sagittas, et 
fundibula. 52 Fecerunt 
autem et ipsi machinas 
adversus machinas 
eorum, et pugnaverunt 
dies multos. 53 Escæ 
autem non erant in 
civitate, eo quod 
septimus annus esset : 
et qui remanserant in 
Judæa de gentibus, 
consumpserant 
reliquias eorum, quæ 
repositæ fuerant. 54 Et 
remanserunt in sanctis 
viri pauci, quoniam 
obtinuerat eos fames : 
et dispersi sunt 
unusquisque in locum 
suum. 

 
 

Il re accorda ai Giudei 
la libertà religiosa 

 

6.55 kaˆ ½kousen Lus…aj 
Óti F…lippoj Ön 
katšsthsen Ð basileÝj 
A'nt…ocoj œti zîntoj aÙtoà 
™kqršyai A'nt…ocon tÕn 
uƒÕn aÙtoà e„j tÕ 
basileàsai aÙtÒn  
6.56 ¢pšstreyen ¢pÕ tÁj 
Pers…doj kaˆ Mhd…aj kaˆ 
aƒ dun£meij aƒ poreuqe‹sai 
met¦ toà basilšwj met' 
aÙtoà kaˆ Óti zhte‹ 
paralabe‹n t¦ tîn 
pragm£twn 6.57 kaˆ 
katšspeuden kaˆ ™pšneusen 
toà ¢pelqe‹n kaˆ e�pen 
prÕj tÕn basilša kaˆ toÝj 
¹gemÒnaj tÁj dun£mewj kaˆ 
toÝj ¥ndraj ™kle…pomen 
kaq' ¹mšran kaˆ ¹ trof¾ 

55Lisia poi venne a 
sapere che Filippo, al 
quale il re Antioco, 
ancora in vita, aveva 
affidato l’incarico di 
educare Antioco,  
suo figlio, destinato al 
regno,  
56era tornato dalla Persia 
e dalla Media;  
era con lui l’esercito 
partito con il re e cercava 
di prendere in mano  
il governo.  
57Allora in fretta fece 
cenno di voler partire e 
disse al re e ai 
comandanti dell’esercito 
e ai soldati: «Noi ci 
esauriamo di giorno in 

55 Et audivit Lysias 
quod Philippus,  
quem constituerat rex 
Antiochus cum  
adhuc viveret, ut 
nutriret Antiochum 
filium suum, et 
regnaret,  
56 reversus esset a 
Perside et Media, et 
exercitus qui abierat 
cum ipso, et quia 
quærebat suscipere 
regni negotia : 
57 festinavit ire,  
et dicere ad regem,  
et duces exercitus : 
Deficimus quotidie,  
et esca nobis modica 
est ; et locus, quem 
obsidemus, est 
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¹m‹n Ñl…gh kaˆ Ð tÒpoj oá 
paremb£llomšn ™stin 
ÑcurÒj kaˆ ™p…keitai ¹m‹n 
t¦ tÁj basile…aj  
6.58 nàn oân dîmen dexi¦j 
to‹j ¢nqrèpoij toÚtoij kaˆ 
poi»swmen met' aÙtîn 
e„r»nhn kaˆ met¦ pantÕj 
œqnouj aÙtîn 6.59  kaˆ 
st»swmen aÙto‹j toà 
poreÚesqai to‹j nom…moij 
aÙtîn æj tÕ prÒteron 
c£rin g¦r tîn nom…mwn 
aÙtîn ïn diesked£samen 
çrg…sqhsan kaˆ ™po…hsan 
taàta p£nta 6.60 kaˆ 
½resen Ð lÒgoj ™nant…on 
toà basilšwj kaˆ tîn 
¢rcÒntwn kaˆ ¢pšsteilen 
prÕj aÙtoÝj e„rhneàsai 
kaˆ ™pedšxanto 6.61 kaˆ 
êmosen aÙto‹j Ð basileÝj 
kaˆ oƒ ¥rcontej ™pˆ toÚtoij 
™xÁlqon ™k toà Ñcurèmatoj 
6.62 kaˆ e„sÁlqen Ð 
basileÝj e„j Ôroj Siwn kaˆ 
e�den tÕ ÑcÚrwma toà 
tÒpou kaˆ ºqšthsen tÕn 
ÐrkismÒn Ön êmosen kaˆ 
™nete…lato kaqele‹n tÕ 
te‹coj kuklÒqen 6.63 kaˆ 
¢pÁren kat¦ spoud¾n kaˆ 
¢pšstreyen e„j A'ntiÒceian 
kaˆ eáren F…lippon 
kurieÚonta tÁj pÒlewj kaˆ 
™polšmhsen prÕj aÙtÕn kaˆ 
katel£beto t¾n pÒlin b…v 

giorno: il cibo è scarso e 
il luogo che assediamo  
è ben munito, mentre gli 
affari del regno 
incombono su di noi.  
58Ora dunque offriamo la 
destra a questi uomini e 
facciamo pace con loro e 
con tutto il loro popolo  
59e permettiamo loro di 
seguire le loro tradizioni, 
come prima; proprio per 
queste tradizioni, che noi 
abbiamo cercato di 
distruggere, essi si sono 
irritati e hanno provocato 
tutto questo». 60La 
proposta piacque al re e 
a tutti i capi; mandò a 
negoziare la pace con 
loro, ed essi accettarono.  
61Il re e i capi giurarono 
davanti a loro, ed essi a 
tali patti uscirono dalla 
fortezza. 62Ma quando il 
re fece l’ingresso sul 
monte Sion e vide le 
fortificazioni del luogo, 
violò il giuramento che 
aveva fatto e impose la 
distruzione delle mura di 
cinta.  
63Poi partì in fretta e fece 
ritorno ad Antiòchia;  
vi trovò Filippo padrone 
della città, gli fece guerra 
e s’impadronì della città 
con la forza. 

munitus, et incumbit 
nobis ordinare de 
regno.  
58 Nunc itaque demus 
dextras hominibus 
istis, et faciamus  
cum illis pacem, et 
cum omni gente 
eorum :  
59 et constituamus 
illis ut ambulent in 
legitimis suis sicut 
prius : propter legitima 
enim ipsorum, quæ 
despeximus, irati sunt, 
et fecerunt omnia hæc. 
60 Et placuit sermo  
in conspectu regis  
et principum : et misit 
ad eos pacem facere, 
et receperunt illam.  
61 Et juravit illis rex  
et principes, et 
exierunt de munitione.  
62 Et intravit rex 
montem Sion,  
et vidit munitionem 
loci : et rupit citius 
juramentum quod 
juravit, et mandavit 
destruere murum in 
gyro.  
63 Et discessit 
festinanter, et reversus 
est Antiochiam, et 
invenit Philippum 
dominantem civitati :  
et pugnavit adversus 
eum, et occupavit 
civitatem.  

 
CAPITOLO 7 

  
Demetrio I diventa re 

 

7.1 œtouj ˜nÕj kaˆ 
penthkostoà kaˆ 
˜katostoà ™xÁlqen 
Dhm»trioj Ð toà SeleÚkou 
™k R`èmhj kaˆ ¢nšbh sÝn 

1Nell’anno 
centocinquantuno 
Demetrio, figlio di 
Seleuco, partì da Roma  
e sbarcò con pochi 

7: 1 Anno centesimo 
quinquagesimo primo, 
exiit Demetrius Seleuci 
filius ab urbe Roma, et 
ascendit cum paucis 
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kaˆ tÒlmaij œfhsen ¹me‹j 
d� ™pˆ tù pantokr£tori 
qeù dunamšnJ kaˆ toÝj 
™rcomšnouj ™f' ¹m©j kaˆ 
tÕn Ólon kÒsmon ˜nˆ 
neÚmati katabale‹n 
pepo…qamen 8.19  
prosanalex£menoj d� 
aÙto‹j kaˆ t¦j ™pˆ tîn 
progÒnwn genomšnaj 
¢ntil»myeij kaˆ t¾n ™pˆ 
Sennachrim ˜katÕn 
Ñgdo»konta pšnte cili£dej 
æj ¢pèlonto 8.20  kaˆ t¾n 
™n tÍ Babulwn…v t¾n prÕj 
toÝj Gal£taj par£taxin 
genomšnhn æj oƒ p£ntej ™pˆ 
t¾n cre…an Ãlqon 
Ñktakisc…lioi sÝn 
MakedÒsin tetrakiscil…oij 
tîn MakedÒnwn 
¢poroumšnwn oƒ 
Ñktakisc…lioi t¦j dèdeka 
muri£daj ¢pèlesan di¦ 
t¾n ginomšnhn aÙto‹j ¢p' 
oÙranoà bo»qeian kaˆ 
çfšleian poll¾n œlabon 
8.21  ™f' oŒj eÙqarse‹j 
aÙtoÝj parast»saj kaˆ 
˜to…mouj Øp�r tîn nÒmwn 
kaˆ tÁj patr…doj 
¢poqnÇskein tetrameršj ti 
tÕ str£teuma ™po…hsen 
8.22  t£xaj kaˆ toÝj 
¢delfoÝj aÙtoà 
prohgoumšnouj ˜katšraj 
t£xewj Simwna kaˆ 
Iwshpon kaˆ Iwnaqhn 
Øpot£xaj ˜k£stJ cil…ouj 
prÕj to‹j pentakos…oij 
8.23  œti d� kaˆ Eleazaron 
paranagnoÝj t¾n ƒer¦n 
b…blon kaˆ doÝj sÚnqhma 
qeoà bohqe…aj tÁj prèthj 
spe…raj aÙtÕj 
prohgoÚmenoj sunšbale tù 

confidano nelle armi e 
così pure nel loro ardire; 
noi confidiamo nel Dio 
onnipotente, capace di 
abbattere quanti vengono 
contro di lui e il mondo 
intero con un solo 
cenno».  
19Ricordò loro 
distintamente gli 
interventi a favore dei 
loro antenati, quello 
contro Sennàcherib, 
quando morirono 
centoottantacinquemila 
uomini,  
20e quello avvenuto in 
Babilonia nella battaglia 
contro i Gàlati, quando 
tutti si trovarono in 
necessità, ottomila 
insieme con quattromila 
Macèdoni: mentre i 
Macèdoni 
soccombevano, gli 
ottomila sterminarono 
centoventimila uomini 
con l’aiuto venuto loro dal 
Cielo, ricevendone un 
grande vantaggio. 
21Con queste parole li 
rese coraggiosi e pronti a 
morire per le leggi e per 
la patria. Poi divise in 
qualche modo l’esercito 
in quattro parti  
22e mise al comando di 
ogni schieramento i suoi 
fratelli Simone, Giuseppe 
e Giònata, affidando a 
ciascuno 
millecinquecento uomini. 
23Vi aggiunse Eleàzaro, 
lesse poi in pubblico il 
libro sacro e, data la 
parola d’ordine «Aiuto di 
Dio», si pose lui stesso a 

18 Nam illi quidem 
armis confidunt, ait, 
simul et audacia :  
nos autem in 
omnipotente Domino, 
qui potest et venientes 
adversum nos, et 
universum mundum, 
uno nutu delere, 
confidimus. 
19 Admonuit autem 
eos et de auxiliis Dei, 
quæ facta sunt erga 
parentes : et quod  
sub Sennacherib 
centum octoginta 
quinque millia 
perierunt :  
20 et de prælio quod 
eis adversus Galatas 
fuit in Babylonia, ut 
omnes, ubi ad rem 
ventum est, 
Macedonibus sociis 
hæsitantibus, ipsi  
sex millia soli 
peremerunt centum 
viginti millia, propter 
auxilium illis datum  
de cælo, et beneficia 
pro his plurima 
consecuti sunt.  
21 His verbis 
constantes effecti sunt, 
et pro legibus et patria 
mori parati. 
22 Constituit itaque 
fratres suos duces 
utrique ordini, 
Simonem, et 
Josephum, et 
Jonathan, subjectis 
unicuique millenis et 
quingentenis.  
23 Ad hoc etiam ab 
Esdra lecto illis sancto 
libro, et dato signo 
adjutorii Dei, in prima 
acie ipse dux commisit 
cum Nicanore.  
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mšllousan 
parakolouq»sein ™p' aÙtù 
d…khn 8.12  tù d� Iouda 
prosšpesen perˆ tÁj toà 
Nik£noroj ™fÒdou kaˆ 
metadÒntoj to‹j sÝn aÙtù 
t¾n parous…an toà 
stratopšdou 8.13  oƒ 
deilandroàntej kaˆ 
¢pistoàntej t¾n toà qeoà 
d…khn died…draskon 
˜autoÝj kaˆ ™xetÒpizon 
8.14  oƒ d� t¦ 
perileleimmšna p£nta 
™pèloun Ðmoà d� tÕn 
kÚrion ºx…oun ·Úsasqai 
toÝj ØpÕ toà dusseboàj 
Nik£noroj prˆn suntuce‹n 
pepramšnouj 8.15  kaˆ e„ 
m¾ di' aÙtoÚj ¢ll¦ di¦ t¦j 
prÕj toÝj patšraj aÙtîn 
diaq»kaj kaˆ ›neka tÁj ™p' 
aÙtoÝj ™pikl»sewj toà 
semnoà kaˆ megaloprepoàj 
ÑnÒmatoj aÙtoà 8.16  
sunagagën d� Ð 
Makkaba‹oj toÝj perˆ 
aÙtÕn Ôntaj ¢riqmÕn 
˜xakiscil…ouj parek£lei 
m¾ kataplagÁnai to‹j 
polem…oij mhd� 
eÙlabe‹sqai t¾n tîn 
¢d…kwj paraginomšnwn ™p' 
aÙtoÝj ™qnîn 
polupl»qeian 
¢gwn…sasqai d� genna…wj 
8.17  prÕ Ñfqalmîn 
labÒntaj t¾n ¢nÒmwj e„j 
tÕn ¤gion tÒpon 
suntetelesmšnhn Øp' aÙtîn 
Ûbrin kaˆ tÕn tÁj 
™mpepaigmšnhj pÒlewj 
a„kismÒn œti d� t¾n tÁj 
progonikÁj polite…aj 
kat£lusin 8.18  oƒ m�n 
g¦r Óploij pepo…qasin ¤ma 

per piombare su di lui. 
12Giuda fu informato  
della spedizione di 
Nicànore e annunciò ai 
suoi uomini l’avvicinarsi 
dell’esercito.  
13Allora i paurosi e quanti 
non confidavano nella 
giustizia di Dio fuggirono, 
portandosi lontano dalla 
zona.  
14Altri vendevano tutte le 
cose che erano loro 
rimaste e insieme 
pregavano il Signore di 
salvare coloro che 
l’empio Nicànore aveva 
venduto prima ancora 
dello scontro:  
15questo, se non per loro 
merito, almeno per 
l’alleanza con i loro padri 
e per riguardo al suo 
augusto e glorioso nome 
invocato sopra di loro.  
16Il Maccabeo poi, 
radunati i suoi uomini in 
numero di seimila, li 
esortava a non 
scoraggiarsi davanti ai 
nemici, né a lasciarsi 
prendere da timore di 
fronte alla moltitudine 
delle nazioni venute 
ingiustamente contro di 
loro, ma a combattere da 
forti,  
17tenendo davanti agli 
occhi le violenze che 
quelli avevano 
iniquamente perpetrato 
contro il luogo santo, lo 
strazio della città vilipesa 
e ancora la soppressione 
dell’ordinamento politico 
degli antenati.  
18«Costoro – disse – 

Omnipotente esset 
consecutura.  
12 Judas autem ubi 
comperit, indicavit his 
qui secum erant 
Judæis Nicanoris 
adventum.  
13 Ex quibus quidam 
formidantes, et non 
credentes Dei justitiæ, 
in fugam vertebantur : 
14 alii vero si quid  
eis supererat 
vendebant, simulque 
Dominum 
deprecabantur ut 
eriperet eos ab  
impio Nicanore, qui 
eos priusquam 
cominus veniret, 
vendiderat :  
15 etsi non propter 
eos, propter 
testamentum tamen 
quod erat ad patres 
eorum, et propter 
invocationem sancti et 
magnifici nominis ejus 
super ipsos. 
16 Convocatis autem 
Machabæus septem 
millibus qui cum ipso 
erant, rogabat ne 
hostibus 
reconciliarentur,  
neque metuerent 
inique venientium 
adversum se hostium 
multitudinem :  
sed fortiter 
contenderent,  
17 ante oculos 
habentes contumeliam 
quæ loco sancto ab his 
injuste esset illata, 
itemque et ludibrio 
habitæ civitatis 
injuriam, adhuc etiam 
veterum instituta 
convulsa.  
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¢ndr£sin Ñl…goij e„j pÒlin 
paraqalass…an kaˆ 
™bas…leusen ™ke‹ 7.2  kaˆ 
™gšneto æj e„seporeÚeto 
e„j o�kon basile…aj 
patšrwn aÙtoà kaˆ 
sunšlabon aƒ dun£meij tÕn 
A'nt…ocon kaˆ tÕn Lus…an 
¢gage‹n aÙtoÝj aÙtù  
7.3  kaˆ ™gnèsqh aÙtù tÕ 
pr©gma kaˆ e�pen m» moi 
de…xhte t¦ prÒswpa aÙtîn  
7.4  kaˆ ¢pškteinan 
aÙtoÝj aƒ dun£meij kaˆ 
™k£qisen Dhm»trioj ™pˆ 
qrÒnou basile…aj aÙtoà 
7.5  kaˆ Ãlqon prÕj aÙtÕn 
p£ntej ¥ndrej ¥nomoi kaˆ 
¢sebe‹j ™x Israhl kaˆ 
A”lkimoj ¹ge‹to aÙtîn 
boulÒmenoj ƒerateÚein  
7.6  kaˆ kathgÒrhsan toà 
laoà prÕj tÕn basilša 
lšgontej ¢pèlesen Ioudaj 
kaˆ oƒ ¢delfoˆ aÙtoà 
p£ntaj toÝj f…louj sou 
kaˆ ¹m©j ™skÒrpisen ¢pÕ 
tÁj gÁj ¹mîn 7.7  nàn oân 
¢pÒsteilon ¥ndra ïÄ 
pisteÚeij kaˆ poreuqeˆj 
„dštw t¾n ™xolšqreusin 
p©san ¿n ™po…hsen ¹m‹n 
kaˆ tÍ cèrv toà basilšwj 
kaˆ kolas£tw aÙtoÝj kaˆ 
p£ntaj toÝj ™pibohqoàntaj 
aÙto‹j 7.8  kaˆ ™pšlexen Ð 
basileÝj tÕn Bakc…dhn tîn 
f…lwn toà basilšwj 
kurieÚonta ™n tù pšran 
toà potamoà kaˆ mšgan ™n 
tÍ basile…v kaˆ pistÕn tù 
basile‹ 7.9  kaˆ 
¢pšsteilen aÙtÕn kaˆ 
A”lkimon tÕn ¢sebÁ kaˆ 
œsthsen aÙtù t¾n 
ƒerwsÚnhn kaˆ ™nete…lato 

uomini in una città della 
costa, dove si proclamò 
re.  
2Quando rientrò nella 
reggia dei suoi padri,  
l’esercito catturò Antioco 
e Lisia per 
consegnarglieli.  
3Informato della cosa,  
disse: «Non mostratemi 
la loro faccia».  
4Perciò i soldati li 
uccisero e Demetrio 
sedette sul trono del suo 
regno. 
5Allora andarono da lui 
tutti gli uomini iniqui  
e rinnegati d’Israele,  
guidati da Àlcimo,  
che aspirava al sommo 
sacerdozio.  
6Essi accusarono il 
popolo davanti al re, 
dicendo: «Giuda con i 
suoi fratelli  
ha sterminato tutti i tuoi 
amici e ci ha strappato 
dal nostro paese.  
7Ora manda un uomo 
fidato che venga  
e prenda visione della 
rovina generale procurata 
da lui a noi e ai domìni 
del re e provveda a 
punire quella famiglia e 
tutti i suoi sostenitori».  
8Il re designò Bàcchide,  
uno degli amici del re, 
preposto alla regione 
dell’Oltrefiume,  
potente nel regno  
e fedele al re,  
9e lo inviò con il rinnegato 
Àlcimo; attribuì a questi il 
sommo sacerdozio e gli 
diede ordine di fare 
vendetta contro gli 

viris in civitatem 
maritimam, et regnavit 
illic.  
2 Et factum est, ut 
ingressus est domum 
regni patrum suorum, 
comprehendit 
exercitus Antiochum et 
Lysiam, ut adducerent 
eos ad eum.  
3 Et res ei innotuit, et 
ait : Nolite mihi 
ostendere faciem 
eorum.  
4 Et occidit eos 
exercitus. Et sedit 
Demetrius super 
sedem regni sui.  
5 Et venerunt ad eum 
viri iniqui et impii ex 
Israël : et Alcimus dux 
eorum, qui volebat fieri 
sacerdos. 6 Et 
accusaverunt populum 
apud regem, dicentes : 
Perdidit Judas et 
fratres ejus omnes 
amicos tuos, et nos 
dispersit de terra 
nostra. 7 Nunc ergo 
mitte virum, cui credis, 
ut eat, et videat 
exterminium omne 
quod fecit nobis, et 
regionibus regis : et 
puniat omnes amicos 
ejus, et adjutores 
eorum. 8 Et elegit rex 
ex amicis suis 
Bacchidem, qui 
dominabatur trans 
flumen magnum in 
regno, et fidelem regi : 
et misit eum,  
9 ut videret 
exterminium quod fecit 
Judas : sed et 
Alcimum impium 
constituit in 
sacerdotium, et 
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aÙtù poiÁsai t¾n 
™kd…khsin ™n to‹j uƒo‹j 
Israhl 7.10  kaˆ ¢pÍron 
kaˆ Ãlqon met¦ dun£mewj 
pollÁj e„j gÁn Iouda kaˆ 
¢pšsteilen ¢ggšlouj prÕj 
Ioudan kaˆ toÝj ¢delfoÝj 
aÙtoà lÒgoij e„rhniko‹j 
met¦ dÒlou  
7.11  kaˆ oÙ prosšscon 
to‹j lÒgoij aÙtîn e�don 
g¦r Óti Ãlqan met¦ 
dun£mewj pollÁj  
7.12  kaˆ ™pisun»cqhsan 
prÕj A”lkimon kaˆ 
Bakc…dhn sunagwg¾ 
grammatšwn ™kzhtÁsai 
d…kaia 7.13  kaˆ prîtoi oƒ 
Asida‹oi Ãsan ™n uƒo‹j 
Israhl kaˆ ™pez»toun par' 
aÙtîn e„r»nhn  
7.14  e�pon g£r ¥nqrwpoj 
ƒereÝj ™k spšrmatoj Aarwn 
Ãlqen ™n ta‹j dun£mesin 
kaˆ oÙk ¢dik»sei ¹m©j 
7.15  kaˆ ™l£lhsen met' 
aÙtîn lÒgouj e„rhnikoÝj 
kaˆ êmosen aÙto‹j lšgwn 
oÙk ™kzht»somen Øm‹n 
kakÕn kaˆ to‹j f…loij Ømîn 
7.16  kaˆ ™nep…steusan 
aÙtù kaˆ sunšlaben ™x 
aÙtîn ˜x»konta ¥ndraj 
kaˆ ¢pškteinen aÙtoÝj ™n 
¹mšrv mi´ kat¦ tÕn lÒgon 
Ön œgrayen aÙtÒn 7.17  
s£rkaj Ðs…wn sou kaˆ 
aŒma aÙtîn ™xšcean kÚklJ 
Ierousalhm kaˆ oÙk Ãn 
aÙto‹j Ð q£ptwn 7.18  kaˆ 
™pšpesen aÙtîn Ð fÒboj 
kaˆ Ð trÒmoj e„j p£nta tÕn 
laÒn Óti e�pon oÙk œstin ™n 
aÙto‹j ¢l»qeia kaˆ kr…sij 
paršbhsan g¦r t¾n st£sin 
kaˆ tÕn Órkon Ön êmosan 

Israeliti.  
10Così partirono e 
giunsero in Giudea con 
forze numerose.  
Bàcchide mandò 
messaggeri a Giuda e ai 
suoi fratelli, per portare 
con inganno parole di 
pace.  
11Ma essi non credettero 
alle loro parole:  
avevano infatti saputo 
che erano giunti con un 
forte esercito.  
12Un gruppo di scribi si 
radunò tuttavia presso 
Àlcimo e Bàcchide,  
per chiedere il 
riconoscimento dei diritti.  
13Gli Asidei furono i primi 
tra gli Israeliti a chiedere 
loro la pace.  
14Dicevano infatti: «Un 
sacerdote della stirpe di 
Aronne è venuto con i 
soldati, non ci farà certo 
del male».  
15Egli usò con loro parole 
di pace e giurò loro:  
«Non faremo alcun male 
né a voi né ai vostri 
amici».  
16E quelli gli credettero.  
Ma egli prese sessanta di 
loro e li uccise in un solo 
giorno, proprio secondo 
la parola che sta scritta: 
17«Le carni dei tuoi fedeli 
e il loro sangue 
hanno versato intorno a 
Gerusalemme 
e nessuno li seppelliva». 
18Allora la paura e  
il terrore si sparsero  
per tutto il popolo,  
perché dicevano: «Non 
c’è in loro verità né 

mandavit ei facere 
ultionem in filios Israël. 
10 Et surrexerunt, et 
venerunt cum exercitu 
magno in terram Juda : 
et miserunt nuntios, et 
locuti sunt ad Judam et 
ad fratres ejus verbis 
pacificis in dolo.  
11 Et non intenderunt 
sermonibus eorum : 
viderunt enim quia 
venerunt cum exercitu 
magno. 12 Et 
convenerunt ad 
Alcimum et Bacchidem 
congregatio scribarum 
requirere quæ justa 
sunt : 13 et primi, 
Assidæi qui erant in 
filiis Israël : et 
exquirebant ab eis 
pacem. 14 Dixerunt 
enim : Homo sacerdos 
de semine Aaron 
venit ; non decipiet 
nos : 15 et locutus est 
cum eis verba pacifica, 
et juravit illis, dicens : 
Non inferemus vobis 
malum, neque amicis 
vestris. 16 Et 
crediderunt ei : et 
comprehendit ex eis 
sexaginta viros, et 
occidit eos in una die, 
secundum verbum 
quod scriptum est : 
17 Carnes sanctorum 
tuorum, et sanguinem 
ipsorum effuderunt in 
circuitu Jerusalem, et 
non erat qui sepeliret. 
18 Et incubuit timor et 
tremor in omnem 
populum : quia 
dixerunt : Non est 
veritas, et judicium in 
eis : transgressi sunt 
enim constitutum, et 
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tîn polem…wn tropoÚmenoj 
8.7  m£lista t¦j nÚktaj 
prÕj t¦j toiaÚtaj 
™pibol¦j sunergoÝj 
™l£mbanen kaˆ lali¦ tÁj 
eÙandr…aj aÙtoà dihce‹to 
pantacÁ 

metteva in fuga non pochi 
nemici, 7scegliendo di 
preferenza la notte come 
tempo favorevole a 
queste incursioni. La 
fama del suo valore 
risuonava dovunque. 

hostium strages 
dabat : 7 maxime 
autem noctibus ad 
hujuscemodi excursus 
ferebatur, et fama 
virtutis ejus ubique 
diffundebatur.  

 
 

Campagna di Nicànore 
e di Gorgia 

 

8.8  sunorîn d� Ð F…lippoj 
kat¦ mikrÕn e„j prokop¾n 
™rcÒmenon tÕn ¥ndra 
puknÒteron d� ™n ta‹j 
eÙhmer…aij proba…nonta 
prÕj Ptolema‹on tÕn 
Ko…lhj Sur…aj kaˆ 
Foin…khj strathgÕn 
œgrayen ™pibohqe‹n to‹j 
toà basilšwj pr£gmasin 
8.9  Ð d� tacšwj 
proceiris£menoj Nik£nora 
tÕn toà PatrÒklou tîn 
prètwn f…lwn ¢pšsteilen 
Øpot£xaj pamfÚlwn œqnh 
oÙk ™l£ttouj tîn 
dismur…wn tÕ sÚmpan tÁj 
Iouda…aj ™x©rai gšnoj 
sunšsthsen d� aÙtù kaˆ 
Gorg…an ¥ndra strathgÕn 
kaˆ ™n polemika‹j cre…aij 
pe‹ran œconta 8.10  
diest»sato d� Ð Nik£nwr 
tÕn fÒron tù basile‹ to‹j 
R`wma…oij Ônta tal£ntwn 
discil…wn ™k tÁj tîn 
Iouda…wn a„cmalws…aj 
™kplhrèsein 8.11  eÙqšwj 
d� e„j t¦j paraqalass…ouj 
pÒleij ¢pšsteilen 
prokaloÚmenoj ™p' 
¢gorasmÕn Iouda…wn 
swm£twn ØpiscnoÚmenoj 
™nen»konta sèmata 
tal£ntou paracwr»sein oÙ 
prosdecÒmenoj t¾n par¦ 
toà pantokr£toroj 

8Filippo, osservando che 
quest’uomo a poco a 
poco otteneva successi e 
progrediva 
continuamente, scrisse a 
Tolomeo, stratega della 
Celesiria e della Fenicia, 
perché intervenisse a 
favore degli interessi del 
re.  
9Quello incaricò subito 
Nicànore, figlio di 
Pàtroclo, uno dei primi 
amici del re, e, affidando 
ai suoi ordini truppe di 
uomini di ogni nazione in 
numero non inferiore a 
ventimila, lo inviò a 
sterminare totalmente la 
stirpe dei Giudei. Gli 
associò anche Gorgia, un 
generale di professione, 
esperto in tattica militare. 
10Nicànore si propose di 
pagare il tributo che il re 
doveva ai Romani, che 
era di duemila talenti, con 
la vendita degli schiavi 
giudei.  
11Anzi, spedì senz’altro 
alle città della costa 
l’invito ad acquistare 
schiavi giudei, 
promettendo di barattare 
novanta prigionieri per un 
talento; non immaginava 
che la vendetta 
dell’Onnipotente stava 

8 Videns autem 
Philippus paulatim 
virum ad profectum 
venire, ac frequentius 
res ei cedere propere, 
ad Ptolemæum ducem 
Cœlesyriæ et 
Phœnicis scripsit ut 
auxilium ferret regis 
negotiis.  
9 At ille velociter misit 
Nicanorem Patrocli de 
primoribus amicum, 
datis ei de permistis 
gentibus, armatis non 
minus viginti millibus, 
ut universum 
Judæorum genus 
deleret, adjuncto ei 
Gorgia viro militari, et 
in bellicis rebus 
experientissimo. 
10 Constituit autem 
Nicanor, ut regi 
tributum, quod 
Romanis erat dandum, 
duo millia talentorum 
de captivitate 
Judæorum suppleret : 
11 statimque ad 
maritimas civitates 
misit, convocans ad 
coëmptionem 
Judaicorum 
mancipiorum, 
promittens se 
nonaginta mancipia 
talento distracturum, 
non respiciens ad 
vindictam quæ eum ab 
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CAPITOLO 8 

  
Giuda Maccabeo alla 
macchia 

 

8.1  Ioudaj d� Ð kaˆ 
Makkaba‹oj kaˆ oƒ sÝn 
aÙtù pareisporeuÒmenoi 
lelhqÒtwj e„j t¦j kèmaj 
prosekaloànto toÝj 
suggene‹j kaˆ toÝj 
memenhkÒtaj ™n tù 
IoudaŽsmù 
proslambanÒmenoi 
sun»gagon e„j 
˜xakiscil…ouj  
8.2  kaˆ ™pekaloànto  
tÕn kÚrion ™pide‹n tÕn  
ØpÕ p£ntwn 
katapatoÚmenon laÒn 
o„kt‹rai d� kaˆ tÕn naÕn 
tÕn ØpÕ tîn ¢sebîn 
¢nqrèpwn bebhlwqšnta  
8.3  ™leÁsai d� kaˆ t¾n 
katafqeiromšnhn pÒlin kaˆ 
mšllousan „sÒpedon 
g…nesqai kaˆ tîn 
kataboèntwn prÕj aÙtÕn 
aƒm£twn e„sakoàsai  
8.4  mnhsqÁnai d� kaˆ tÁj 
tîn ¢namart»twn nhp…wn 
paranÒmou ¢pwle…aj kaˆ 
perˆ tîn genomšnwn e„j tÕ 
Ônoma aÙtoà blasfhmiîn 
kaˆ misoponhrÁsai  
8.5  genÒmenoj d� Ð 
Makkaba‹oj ™n sustšmati 
¢nupÒstatoj ½dh to‹j 
œqnesin ™g…neto tÁj ÑrgÁj 
toà kur…ou e„j œleon 
trape…shj  
8.6  pÒleij d� kaˆ kèmaj 
¢prosdok»twj ™rcÒmenoj 
™nep…mpra kaˆ toÝj 
™pika…rouj tÒpouj 
¢polamb£nwn oÙk Ñl…gouj 

1Intanto Giuda Maccabeo 
e i suoi compagni, 
passando di nascosto  
nei villaggi, chiamavano a 
sé i loro congiunti e, 
raccolti quanti erano 
rimasti fedeli al 
giudaismo, misero 
insieme circa seimila 
uomini.  
2Alzarono allora 
suppliche al Signore, 
perché volgesse lo 
sguardo al popolo  
da tutti calpestato, 
avesse pietà del tempio 
profanato da uomini 
empi,  
3usasse misericordia alla 
città devastata e 
prossima a essere rasa al 
suolo, porgesse orecchio 
al sangue che gridava al 
suo cospetto,  
4non dimenticasse 
l’iniquo sterminio di 
fanciulli innocenti e le 
bestemmie pronunciate 
contro il suo nome e 
mostrasse il suo sdegno 
contro la malvagità.  
5Il Maccabeo, postosi a 
capo del gruppo, divenne 
ormai invincibile per le 
nazioni, mentre l’ira del 
Signore si volgeva in 
misericordia.  
6Piombando 
all’improvviso su città e 
villaggi, li incendiava e, 
impadronendosi delle 
posizioni più opportune, 

8 : 1 Judas vero 
Machabæus, et qui 
cum illo erant, 
introibant latenter in 
castella : et 
convocantes cognatos 
et amicos, et eos qui 
permanserunt in 
Judaismo assumentes, 
eduxerunt ad se sex 
millia virorum. 2 Et 
invocabant Dominum, 
ut respiceret in 
populum qui ab 
omnibus calcabatur, et 
misereretur templo 
quod contaminabatur 
ab impiis : 
3 misereretur etiam 
exterminio civitatis, 
quæ esset illico 
complananda, et 
vocem sanguinis ad se 
clamantis audiret : 
4 memoraretur quoque 
iniquissimas mortes 
parvulorum 
innocentum, et 
blasphemias nomini 
suo illatas, et 
indignaretur super his. 
5 At Machabæus, 
congregata 
multitudine, intolerabilis 
gentibus efficiebatur : 
ira enim Domini in 
misericordiam 
conversa est.  
6 Et superveniens 
castellis et civitatibus 
improvisus, 
succendebat eas :  
et opportuna loca 
occupans, non paucas 
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7.19  kaˆ ¢pÁren Bakc…dhj 
¢pÕ Ierousalhm kaˆ 
parenšbalen ™n Bhqzaiq 
kaˆ ¢pšsteilen kaˆ 
sunšlaben polloÝj ¢pÕ 
tîn met' aÙtoà 
aÙtomolhs£ntwn ¢ndrîn 
ka… tinaj toà laoà kaˆ 
œqusen aÙtoÝj e„j tÕ fršar 
tÕ mšga 7.20  kaˆ 
katšsthsen t¾n cèran tù 
A'lk…mJ kaˆ ¢fÁken met' 
aÙtoà dÚnamin toà bohqe‹n 
aÙtù kaˆ ¢pÁlqen 
Bakc…dhj prÕj tÕn basilša 
7.21  kaˆ ºgwn…sato 
A”lkimoj perˆ tÁj 
¢rcierwsÚnhj 7.22  kaˆ 
sun»cqhsan prÕj aÙtÕn 
p£ntej oƒ tar£ssontej tÕn 
laÕn aÙtîn kaˆ 
katekr£thsan gÁn Iouda 
kaˆ ™po…hsan plhg¾n 
meg£lhn ™n Israhl 7.23  
kaˆ e�den Ioudaj p©san t¾n 
kak…an ¿n ™po…hsen 
A”lkimoj kaˆ oƒ met' aÙtoà 
™n uƒo‹j Israhl Øp�r t¦ 
œqnh 7.24 kaˆ ™xÁlqen e„j 
p£nta t¦ Ória tÁj Iouda…aj 
kuklÒqen kaˆ ™po…hsen 
™kd…khsin ™n to‹j ¢ndr£sin 
to‹j aÙtomol»sasin kaˆ 
¢nest£lhsan toà 
™kporeÚesqai e„j t¾n 
cèran 

giustizia, perché hanno 
trasgredito il patto e il 
giuramento prestato». 
19Bàcchide poi levò il 
campo da Gerusalemme 
e si accampò a Bet-Zait;  
mandò ad arrestare molti 
degli uomini che erano 
passati dalla sua parte e 
alcuni del popolo, e li 
fece uccidere e gettare in 
un grande pozzo.  
20Affidò il paese ad 
Àlcimo e gli lasciò soldati 
che lo sostenessero;  
quindi Bàcchide fece 
ritorno dal re.  
21Àlcimo lottava per il 
sommo sacerdozio;  
22i perturbatori del  
popolo si unirono tutti  
a lui, si impadronirono 
della Giudea e 
procurarono grandi 
sventure a Israele.  
23Giuda vide tutti i  
mali che Àlcimo e i suoi 
fautori facevano agli 
Israeliti, peggio dei 
pagani;  
24uscì allora nelle regioni 
intorno alla Giudea,  
fece vendetta degli 
uomini che avevano 
disertato e impedì loro di 
fare scorrerie nella 
regione.  

jusjurandum quod 
juraverunt. 19 Et movit 
Bacchides castra ab 
Jerusalem, et applicuit 
in Bethzecha : et misit, 
et comprehendit 
multos ex eis qui a se 
effugerant : et 
quosdam de populo 
mactavit, et in puteum 
magnum projecit.  
20 Et commisit 
regionem Alcimo, et 
reliquit cum eo 
auxilium in adjutorium 
ipsi. Et abiit Bacchides 
ad regem :  
21 et satis agebat 
Alcimus pro principatu 
sacerdotii sui : 22 et 
convenerunt ad eum 
omnes, qui 
perturbabant populum 
suum, et obtinuerunt 
terram Juda, et 
fecerunt plagam 
magnam in Israël. 
23 Et vidit Judas 
omnia mala quæ fecit 
Alcimus et qui cum eo 
erant filiis Israël, multo 
plus quam gentes : 
24 et exiit in omnes 
fines Judææ in 
circuitu, et fecit 
vindictam in viros 
desertores, et 
cessaverunt ultra exire 
in regionem. 

 
 

 
Nicànore in Giudea 

 

7.25 æj d� e�den A”lkimoj 
Óti ™n…scusen Ioudaj kaˆ 
oƒ met' aÙtoà kaˆ œgnw Óti 
oÙ dÚnatai ØpostÁnai 
aÙtoÚj kaˆ ™pšstreyen 
prÕj tÕn basilša kaˆ 
kathgÒrhsen aÙtîn ponhr£ 
7.26  kaˆ ¢pšsteilen Ð 

25Quando Àlcimo vide 
che Giuda e i suoi si 
erano rinforzati e che non 
avrebbe potuto resistere 
loro, ritornò presso il re e 
li accusò di cose 
malvagie. 
26Allora il re mandò 

25 Vidit autem Alcimus 
quod prævaluit Judas 
et qui cum eo erant, et 
cognovit quia non 
potest sustinere eos : 
et regressus est ad 
regem, et accusavit 
eos multis criminibus. 
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basileÝj Nik£nora ›na 
tîn ¢rcÒntwn aÙtoà tîn 
™ndÒxwn kaˆ misoànta kaˆ 
™cqra…nonta tù Israhl kaˆ 
™nete…lato aÙtù ™x©rai 
tÕn laÒn  
7.27 kaˆ Ãlqen Nik£nwr 
e„j Ierousalhm dun£mei 
pollÍ kaˆ ¢pšsteilen prÕj 
Ioudan kaˆ toÝj ¢delfoÝj 
aÙtoà met¦ dÒlou lÒgoij 
e„rhniko‹j lšgwn 7.28  m¾ 
œstw m£ch ¢n¦ mšson ™moà 
kaˆ Ømîn ¼xw ™n ¢ndr£sin 
Ñl…goij †na ‡dw Ømîn t¦ 
prÒswpa met' e„r»nhj  
7.29  kaˆ Ãlqen prÕj 
Ioudan kaˆ ºsp£santo 
¢ll»louj e„rhnikîj kaˆ oƒ 
polšmioi ›toimoi Ãsan 
™xarp£sai tÕn Ioudan  
7.30  kaˆ ™gnèsqh Ð lÒgoj 
tù Iouda Óti met¦ dÒlou 
Ãlqen ™p' aÙtÒn kaˆ 
™pto»qh ¢p' aÙtoà kaˆ oÙk 
™boul»qh œti „de‹n tÕ 
prÒswpon aÙtoà  
7.31  kaˆ œgnw Nik£nwr 
Óti ¢pekalÚfqh ¹ boul¾ 
aÙtoà kaˆ ™xÁlqen e„j 
sun£nthsin tù Iouda ™n 
polšmJ kat¦ 
Cafarsalama  
7.32 kaˆ œpeson tîn par¦ 
Nik£noroj æseˆ 
pentakÒsioi ¥ndrej kaˆ 
œfugon e„j t¾n pÒlin Dauid  

Nicànore, uno dei suoi 
capi più illustri, che 
nutriva odio e inimicizia 
per Israele, e gli ordinò di 
sterminare il popolo.  
27Nicànore venne a 
Gerusalemme con truppe 
ingenti e mandò 
messaggeri a Giuda e ai 
suoi fratelli, a far queste 
proposte ingannevoli di 
pace:  
28«Non ci sia battaglia tra 
me e voi. Verrò con pochi 
uomini, per incontrarmi 
con voi pacificamente».  
29Venne da Giuda e si 
salutarono a vicenda con 
segni di pace: ma i 
nemici stavano pronti per 
metter le mani su Giuda. 
30Quando Giuda fu 
informato che quello era 
venuto da lui con 
inganno, ebbe timore di 
lui e non volle più vedere 
la sua faccia.  
31Nicànore allora, come 
vide che il suo piano  
era stato scoperto,  
uscì all’attacco contro 
Giuda verso 
Cafarsalamà,  
32e caddero dalla parte di 
Nicànore circa 
cinquecento uomini.  
Poi ripararono nella Città 
di Davide. 

26 Et misit rex 
Nicanorem, unum ex 
principibus suis 
nobilioribus, qui erat 
inimicitias exercens 
contra Israël : et 
mandavit ei evertere 
populum. 27 Et venit 
Nicanor in Jerusalem 
cum exercitu magno, 
et misit ad Judam et 
ad fratres ejus verbis 
pacificis cum dolo, 
28 dicens : Non sit 
pugna inter me et vos : 
veniam cum viris 
paucis, ut videam 
facies vestras cum 
pace. 29 Et venit ad 
Judam, et salutaverunt 
se invicem pacifice : et 
hostes parati erant 
rapere Judam. 30 Et 
innotuit sermo Judæ 
quoniam cum dolo 
venerat ad eum : et 
conterritus est ab eo, 
et amplius noluit videre 
faciem ejus.  
31 Et cognovit Nicanor 
quoniam denudatum 
est consilium ejus : et 
exivit obviam Judæ in 
pugnam juxta 
Capharsalama.  
32 Et ceciderunt de 
Nicanoris exercitu fere 
quinque millia viri, et 
fugerunt in civitatem 
David.  

 Minacce contro il 
tempio 

 

7.33 kaˆ met¦ toÝj lÒgouj 
toÚtouj ¢nšbh Nik£nwr e„j 
Ôroj Siwn kaˆ ™xÁlqon ¢pÕ 
tîn ƒeršwn ™k tîn ¡g…wn 
kaˆ ¢pÕ tîn presbutšrwn 
toà laoà ¢sp£sasqai 
aÙtÕn e„rhnikîj kaˆ de‹xai 

33Dopo questi fatti 
Nicànore salì al monte 
Sion e gli vennero 
incontro dal santuario 
alcuni sacerdoti e  
anziani del popolo, per 
salutarlo con espressioni 

33 Et post hæc  
verba ascendit Nicanor 
in montem Sion :  
et exierunt de 
sacerdotibus populi 
salutare eum in  
pace, et demonstrare 
ei holocautomata,  
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metewr…zou fruattÒmenoj 
¢d»loij ™lp…sin ™pˆ toÝj 
oÙran…ouj pa‹daj 
™pairÒmenoj ce‹ra  
7.35  oÜpw g¦r t¾n toà 
pantokr£toroj ™pÒptou 
qeoà kr…sin ™kpšfeugaj 
7.36  oƒ m�n g¦r nàn 
¹mšteroi ¢delfoˆ bracÝn 
Øpenšgkantej pÒnon 
¢en£ou zwÁj ØpÕ diaq»khn 
qeoà peptèkasin sÝ d� tÍ 
toà qeoà kr…sei d…kaia t¦ 
prÒstima tÁj Øperhfan…aj 
¢po…sV  
7.37  ™gë dš kaq£per oƒ 
¢delfo… kaˆ sîma kaˆ 
yuc¾n prod…dwmi perˆ tîn 
patr…wn nÒmwn 
™pikaloÚmenoj tÕn qeÕn 
†lewj tacÝ tù œqnei 
genšsqai kaˆ s� met¦ 
™tasmîn kaˆ mast…gwn 
™xomolog»sasqai diÒti 
mÒnoj aÙtÕj qeÒj ™stin 
7.38  ™n ™moˆ d� kaˆ to‹j 
¢delfo‹j mou stÁsai t¾n 
toà pantokr£toroj Ñrg¾n 
t¾n ™pˆ tÕ sÚmpan ¹mîn 
gšnoj dika…wj ™phgmšnhn 
7.39  œkqumoj d� genÒmenoj 
Ð basileÝj toÚtJ par¦ 
toÝj ¥llouj ceir…stwj 
¢p»nthsen pikrîj fšrwn 
™pˆ tù mukthrismù  
7.40  kaˆ oátoj oân 
kaqarÕj met»llaxen 
pantelîj ™pˆ tù kur…J 
pepoiqèj  
7.41  ™sc£th d� tîn uƒîn ¹ 
m»thr ™teleÚthsen  
7.42  t¦ m�n oân perˆ toÝj 
splagcnismoÝj kaˆ t¦j 
ØperballoÚsaj a„k…aj ™pˆ 
tosoàton dedhlèsqw 

invano, alimentando 
segrete speranze, mentre 
alzi la mano contro i figli 
del Cielo, 35perché non 
sei ancora al sicuro dal 
giudizio del Dio 
onnipotente che vede 
tutto. 36Già ora i nostri 
fratelli, che hanno 
sopportato un breve 
tormento, per una vita 
eterna sono entrati in 
alleanza con Dio. Tu 
invece subirai nel giudizio 
di Dio il giusto castigo 
della tua superbia. 
37Anch’io, come già i miei 
fratelli, offro il corpo e la 
vita per le leggi dei padri, 
supplicando Dio che 
presto si mostri placato al 
suo popolo e che tu, fra 
dure prove e flagelli, 
debba confessare che 
egli solo è Dio; 38con me 
invece e con i miei fratelli 
possa arrestarsi l’ira 
dell’Onnipotente, 
giustamente attirata su 
tutta la nostra stirpe». 
39Il re, divenuto furibondo, 
si sfogò su di lui più 
crudelmente che sugli 
altri, sentendosi 
invelenito dallo scherno. 
40Così anche costui 
passò all’altra vita puro, 
confidando pienamente 
nel Signore.  
41Ultima dopo i figli, 
anche la madre incontrò 
la morte. 
42Ma sia sufficiente 
quanto abbiamo esposto 
circa i pasti sacrificali e le 
eccessive crudeltà.  

flagitiosissime, noli 
frustra extolli vanis 
spebus in servos ejus 
inflammatus : 
35 nondum enim 
omnipotentis Dei, et 
omnia inspicientis, 
judicium effugisti. 
36 Nam fratres mei, 
modico nunc dolore 
sustentato, sub 
testamento æternæ 
vitæ effecti sunt : tu 
vero judicio Dei justas 
superbiæ tuæ pœnas 
exsolves.  
37 Ego autem, sicut 
fratres mei, animam et 
corpus meum trado pro 
patriis legibus, 
invocans Deum 
maturius genti nostræ 
propitium fieri, teque 
cum tormentis et 
verberibus confiteri 
quod ipse est Deus 
solus.  
38 In me vero et in 
fratribus meis desinet 
Omnipotentis ira, quæ 
super omne genus 
nostrum juste 
superducta est. 
39 Tunc rex accensus 
ira in hunc, super 
omnes crudelius 
desævit, indigne ferens 
se derisum.  
40 Et hic itaque 
mundus obiit, per 
omnia in Domino 
confidens. 
41 Novissime autem 
post filios, et mater 
consumpta est. 
42 Igitur de sacrificiis 
et de nimiis 
crudelitatibus satis 
dictum est.  
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me t¾n ™n gastrˆ 
perienšgkas£n se mÁnaj 
™nnša kaˆ qhl£sas£n se 
œth tr…a kaˆ ™kqršyas£n 
se kaˆ ¢gagoàsan e„j t¾n 
¹lik…an taÚthn kaˆ 
trofofor»sasan  
7.28  ¢xiî se tšknon 
¢nablšyanta e„j tÕn 
oÙranÕn kaˆ t¾n gÁn kaˆ 
t¦ ™n aÙto‹j p£nta „dÒnta 
gnînai Óti oÙk ™x Ôntwn 
™po…hsen aÙt¦ Ð qeÒj kaˆ 
tÕ tîn ¢nqrèpwn gšnoj 
oÛtw g…netai  
7.29  m¾ fobhqÍj tÕn 
d»mion toàton ¢ll¦ tîn 
¢delfîn ¥xioj genÒmenoj 
™p…dexai tÕn q£naton †na 
™n tù ™lšei sÝn to‹j 
¢delfo‹j sou kom…swma… 
se 7.30  œti d� taÚthj 
katalhgoÚshj Ð nean…aj 
e�pen t…na mšnete oÙc 
ØpakoÚw toà 
prost£gmatoj toà 
basilšwj toà d� 
prost£gmatoj ¢koÚw toà 
nÒmou toà doqšntoj to‹j 
patr£sin ¹mîn di¦ 
Mwusšwj  
7.31  sÝ d� p£shj kak…aj 
eØret¾j genÒmenoj e„j toÝj 
Ebra…ouj oÙ m¾ diafÚgVj 
t¦j ce‹raj toà qeoà  
7.32  ¹me‹j g¦r di¦ t¦j 
˜autîn ¡mart…aj p£scomen 
7.33  e„ d� c£rin 
™pipl»xewj kaˆ paide…aj Ð 
zîn kÚrioj ¹mîn bracšwj 
™pèrgistai kaˆ p£lin 
katallag»setai to‹j 
˜autoà doÚloij  
7.34  sÝ dš ð ¢nÒsie kaˆ 
p£ntwn ¢nqrèpwn 
miarètate m¾ m£thn 

tiranno, disse nella lingua 
dei padri: «Figlio, abbi 
pietà di me, che ti ho 
portato in seno nove 
mesi, che ti ho allattato 
per tre anni, ti ho 
allevato, ti ho condotto a 
questa età e ti ho dato il 
nutrimento. 28Ti 
scongiuro, figlio, 
contempla il cielo e la 
terra, osserva quanto vi è 
in essi e sappi che Dio li 
ha fatti non da cose 
preesistenti; tale è anche 
l’origine del genere 
umano. 29Non temere 
questo carnefice, ma, 
mostrandoti degno dei 
tuoi fratelli, accetta la 
morte, perché io ti possa 
riavere insieme con i tuoi 
fratelli nel giorno della 
misericordia». 30Mentre 
lei ancora parlava, il 
giovane disse: «Che 
aspettate? Non 
obbedisco al comando 
del re, ma ascolto il 
comando della legge che 
è stata data ai nostri 
padri per mezzo di Mosè. 
31Tu però, che ti sei fatto 
autore di ogni male 
contro gli Ebrei, non 
sfuggirai alle mani di Dio. 
32Noi, in realtà, soffriamo 
per i nostri peccati. 33Se 
ora per nostro castigo e 
correzione il Signore 
vivente per breve tempo 
si è adirato con noi, di 
nuovo si riconcilierà con i 
suoi servi. 34Ma tu,  
o sacrilego e il più 
scellerato di tutti gli 
uomini, non esaltarti 

illum, irridens crudelem 
tyrannum, ait patria 
voce : Fili mi, miserere 
mei, quæ te in utero 
novem mensibus 
portavi, et lac triennio 
dedi et alui, et in 
ætatem istam perduxi. 
28 Peto, nate, ut 
aspicias ad cælum et 
terram, et ad omnia 
quæ in eis sunt, et 
intelligas quia ex nihilo 
fecit illa Deus, et 
hominum genus : 
29 ita fiet, ut non 
timeas carnificem 
istum, sed dignus 
fratribus tuis effectus 
particeps, suscipe 
mortem, ut in illa 
miseratione cum 
fratribus tuis te 
recipiam.  
30 Cum hæc illa adhuc 
diceret, ait 
adolescens : Quem 
sustinetis ? non obedio 
præcepto regis, sed 
præcepto legis, quæ 
data est nobis per 
Moysen.  
31 Tu vero, qui 
inventor omnis malitiæ 
factus es in Hebræos, 
non effugies manum 
Dei.  
32 Nos enim pro 
peccatis nostris hæc 
patimur. 33 Et si nobis 
propter increpationem 
et correptionem 
Dominus Deus noster 
modicum iratus est : 
sed iterum 
reconciliabitur servis 
suis.  
34 Tu autem, o 
sceleste, et omnium 
hominum 
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aÙtù t¾n ÐlokaÚtwsin t¾n 
prosferomšnhn Øp�r toà 
basilšwj 7.34 kaˆ 
™mukt»risen aÙtoÝj kaˆ 
kategšlasen aÙtîn kaˆ 
™m…anen aÙtoÝj kaˆ 
™l£lhsen Øperhf£nwj  
7.35 kaˆ êmosen met¦ 
qumoà lšgwn ™¦n m¾ 
paradoqÍ Ioudaj kaˆ ¹ 
parembol¾ aÙtoà e„j 
ce‹r£j mou tÕ nàn kaˆ 
œstai ™¦n ™pistršyw ™n 
e„r»nV ™mpuriî tÕn o�kon 
toàton kaˆ ™xÁlqen met¦ 
qumoà meg£lou 7.36 kaˆ 
e„sÁlqon oƒ ƒere‹j kaˆ 
œsthsan kat¦ prÒswpon 
toà qusiasthr…ou kaˆ toà 
naoà kaˆ œklausan kaˆ 
e�pon 7.37  sÝ ™xelšxw tÕn 
o�kon toàton ™piklhqÁnai 
tÕ Ônom£ sou ™p' aÙtoà 
e�nai o�kon proseucÁj kaˆ 
de»sewj tù laù sou 7.38 
po…hson ™kd…khsin ™n tù 
¢nqrèpJ toÚtJ kaˆ ™n tÍ 
parembolÍ aÙtoà kaˆ 
pesštwsan ™n ·omfa…v 
mn»sqhti tîn dusfhmiîn 
aÙtîn kaˆ m¾ dùj aÙto‹j 
mon»n  

di pace e mostrargli 
l’olocausto offerto per il 
re.  
34Ma egli li schernì,  
li derise, anzi li oltraggiò 
e parlò con arroganza;  
35giurò incollerito:  
«Se non sarà consegnato 
subito Giuda e il suo 
esercito nelle mie  
mani, quando tornerò  
a guerra finita, darò  
alle fiamme questo 
tempio».  
E se ne andò tutto 
furioso.  
36I sacerdoti rientrarono  
e stando davanti all’altare  
e al tempio dissero 
piangendo:  
37«Tu hai scelto questo 
tempio, perché su di esso 
fosse invocato il tuo 
nome e fosse casa di 
orazione e di supplica per 
il tuo popolo.  
38Fa’ vendetta di 
quest’uomo e delle sue 
schiere; siano trafitti di 
spada. Ricòrdati delle 
loro bestemmie: non 
lasciarli sopravvivere». 

quæ offerebantur pro 
rege.  
34 Et irridens sprevit 
eos, et polluit : et 
locutus est superbe, 
35 et juravit cum ira, 
dicens : Nisi traditus 
fuerit Judas et 
exercitus ejus in 
manus meas, continuo 
cum regressus fuero  
in pace, succendam 
domum istam.  
Et exiit cum ira  
magna.  
36 Et intraverunt 
sacerdotes, et 
steterunt ante faciem 
altaris et templi,  
et flentes dixerunt : 
37 Tu, Domine, elegisti 
domum istam ad 
invocandum nomen 
tuum in ea, ut esset 
domus orationis et 
obsecrationis populo 
tuo :  
38 fac vindictam in 
homine isto et exercitu 
ejus, et  
cadant in gladio : 
memento blasphemias 
eorum, et ne dederis 
eis ut permaneant.  

  
Morte di Nicànore 

 

7.39 kaˆ ™xÁlqen Nik£nwr 
™x Ierousalhm kaˆ 
parenšbalen ™n Baiqwrwn 
kaˆ sun»nthsen aÙtù 
dÚnamij Sur…aj  
7.40 kaˆ Ioudaj 
parenšbalen ™n Adasa ™n 
triscil…oij ¢ndr£sin kaˆ 
proshÚxato Ioudaj kaˆ 
e�pen 7.41 oƒ par¦ toà 
basilšwj Óte ™dusf»mhsan 
™xÁlqen Ð ¥ggelÒj sou kaˆ 

39Nicànore uscì da 
Gerusalemme, si 
accampò a Bet-Oron e 
l’esercito della Siria gli 
andò incontro.  
40Giuda pose il campo in 
Adasà con tremila uomini 
e pregò:  
41«Quando gli ufficiali del 
re assiro lanciarono 
bestemmie, venne il tuo 
angelo e ne abbatté 

39 Et exiit Nicanor ab 
Jerusalem, et castra 
applicuit ad Bethoron : 
et occurrit illi exercitus 
Syriæ. 40 Et Judas 
applicuit in Adarsa 
cum tribus millibus 
viris : et oravit Judas, 
et dixit : 41 Qui missi 
erant a rege 
Sennacherib, Domine, 
quia blasphemaverunt 
te, exiit angelus, et 
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™p£taxen ™n aÙto‹j ˜katÕn 
Ñgdo»konta pšnte cili£daj 
7.42 oÛtwj sÚntriyon t¾n 
parembol¾n taÚthn 
™nèpion ¹mîn s»meron kaˆ 
gnètwsan oƒ ™p…loipoi Óti 
kakîj ™l£lhsen ™pˆ t¦ 
¤gi£ sou kaˆ kr‹non aÙtÕn 
kat¦ t¾n kak…an aÙtoà 
7.43 kaˆ sunÁyan aƒ 
parembolaˆ e„j pÒlemon tÍ 
triskaidek£tV toà mhnÕj 
Adar kaˆ sunetr…bh ¹ 
parembol¾ Nik£noroj kaˆ 
œpesen aÙtÕj prîtoj ™n tù 
polšmJ  
7.44 æj d� e�den ¹ 
parembol¾ aÙtoà Óti 
œpesen Nik£nwr ·…yantej 
t¦ Ópla œfugon  
7.45 kaˆ kated…wkon 
aÙtoÝj ÐdÕn ¹mšraj mi©j 
¢pÕ Adasa ›wj toà ™lqe‹n 
e„j Gazhra kaˆ ™s£lpizon 
Ñp…sw aÙtîn ta‹j 
s£lpigxin tîn shmasiîn  
7.46 kaˆ ™xÁlqon ™k pasîn 
tîn kwmîn tÁj Iouda…aj 
kuklÒqen kaˆ Øperekšrwn 
aÙtoÚj kaˆ ¢pšstrefon 
oátoi prÕj toÚtouj kaˆ 
œpeson p£ntej ·omfa…v kaˆ 
oÙ katele…fqh ™x aÙtîn 
oÙd� eŒj  
7.47 kaˆ œlabon t¦ skàla 
kaˆ t¾n pronom»n kaˆ t¾n 
kefal¾n Nik£noroj 
¢fe‹lon kaˆ t¾n dexi¦n 
aÙtoà ¿n ™xšteinen 
Øperhf£nwj kaˆ ½negkan 
kaˆ ™xšteinan par¦ tÍ 
Ierousalhm 7.48 kaˆ 
hÙfr£nqh Ð laÕj sfÒdra 
kaˆ ½gagon t¾n ¹mšran 
™ke…nhn ¹mšran eÙfrosÚnhj 
meg£lhn 7.49 kaˆ œsthsan 

centoottantacinquemila: 
42abbatti allo stesso 
modo questo esercito 
davanti a noi oggi; 
sappiano gli altri che egli 
ha parlato empiamente 
contro il tuo santuario e 
giudicalo secondo la sua 
malvagità».  
43Si scontrarono gli 
eserciti in combattimento 
il tredici del mese di  
Adar e fu sconfitto 
l’esercito di Nicànore, 
anzi egli cadde in 
battaglia per primo.  
44Quando i suoi soldati 
videro che Nicànore  
era caduto, gettarono  
le armi e fuggirono.  
45Li inseguirono per  
una giornata di cammino, 
da Adasà fino a Ghezer, 
suonando le trombe 
dietro a loro per dare 
l’allarme.  
46Uscirono allora  
uomini da tutti i villaggi 
circostanti della Giudea  
e li accerchiarono;  
essi si voltavano gli  
uni contro gli altri e 
caddero tutti di spada: 
non ne scampò neppure 
uno.  
47I Giudei presero le 
spoglie e il bottino,  
mozzarono la testa di 
Nicànore e la sua destra, 
che aveva steso con 
arroganza, e le portarono 
nei pressi di 
Gerusalemme, dove le 
esposero. 48Il popolo fece 
gran festa e trascorse 
quel giorno come un 
solenne giorno di gioia.  

percussit ex eis 
centum octoginta 
quinque millia : 42 sic 
contere exercitum 
istum in conspectu 
nostro hodie : et sciant 
ceteri quia male 
locutus est super 
sancta tua : et judica 
illum secundum 
malitiam illius. 43 Et 
commiserunt exercitus 
prælium tertiadecima 
die mensis Adar : et 
contrita sunt castra 
Nicanoris, et cecidit 
ipse primus in prælio. 
44 Ut autem vidit 
exercitus ejus quia 
cecidisset Nicanor, 
projecerunt arma sua, 
et fugerunt : 45 et 
persecuti sunt eos 
viam unius diei ab 
Adazer usquequo 
veniatur in Gazara, et 
tubis cecinerunt post 
eos cum 
significationibus : 46 et 
exierunt de omnibus 
castellis Judææ in 
circuitu, et ventilabant 
eos cornibus, et 
convertebantur iterum 
ad eos, et ceciderunt 
omnes gladio, et non 
est relictus ex eis nec 
unus. 47 Et acceperunt 
spolia eorum in 
prædam : et caput 
Nicanoris 
amputaverunt, et 
dexteram ejus, quam 
extenderat superbe, et 
attulerunt, et 
suspenderunt contra 
Jerusalem. 48 Et 
lætatus est populus 
valde, et egerunt diem 
illam in lætitia magna. 

 165 

fron»mati kaˆ tÕn qÁlun 
logismÕn ¥rseni qumù 
diege…rasa lšgousa prÕj 
aÙtoÚj  
7.22  oÙk o�d' Ópwj e„j t¾n 
™m¾n ™f£nhte koil…an oÙd� 
™gë tÕ pneàma kaˆ t¾n 
zw¾n Øm‹n ™caris£mhn kaˆ 
t¾n ˜k£stou stoice…wsin 
oÙk ™gë dierrÚqmisa  
7.23  toigaroàn Ð toà 
kÒsmou kt…sthj Ð pl£saj 
¢nqrèpou gšnesin kaˆ 
p£ntwn ™xeurën gšnesin 
kaˆ tÕ pneàma kaˆ t¾n 
zw¾n Øm‹n p£lin 
¢pod…dwsin met' ™lšouj æj 
nàn Øperor©te ˜autoÝj di¦ 
toÝj aÙtoà nÒmouj  
7.24  Ð d� A'nt…ocoj 
o„Òmenoj katafrone‹sqai 
kaˆ t¾n Ñneid…zousan 
Øforèmenoj fwn¾n œti toà 
newtšrou periÒntoj oÙ 
mÒnon di¦ lÒgwn ™poie‹to 
t¾n par£klhsin ¢ll¦ kaˆ 
di' Órkwn ™p…stou ¤ma 
ploutie‹n kaˆ makaristÕn 
poi»sein metaqšmenon ¢pÕ 
tîn patr…wn kaˆ f…lon 
›xein kaˆ cre…aj 
™mpisteÚsein  
7.25  toà d� nean…ou 
mhdamîj prosšcontoj 
proskales£menoj Ð 
basileÝj t¾n mhtšra 
parÇnei genšsqai toà 
meirak…ou sÚmboulon ™pˆ 
swthr…v  
7.26  poll¦ d� aÙtoà 
parainšsantoj ™pedšxato 
pe…sein tÕn uƒÒn  
7.27  proskÚyasa d� aÙtù 
cleu£sasa tÕn çmÕn 
tÚrannon oÛtwj œfhsen tÍ 
patr…J fwnÍ uƒš ™lšhsÒn 

nobili sentimenti e, 
temprando la tenerezza 
femminile con un 
coraggio virile, diceva 
loro: 22«Non so come 
siate apparsi nel mio 
seno; non io vi ho dato il 
respiro e la vita, né io ho 
dato forma alle membra 
di ciascuno di voi. 
23Senza dubbio il 
Creatore dell’universo, 
che ha plasmato 
all’origine l’uomo e ha 
provveduto alla 
generazione di tutti, per 
la sua misericordia vi 
restituirà di nuovo il 
respiro e la vita, poiché 
voi ora per le sue leggi 
non vi preoccupate di voi 
stessi». 24Antioco, 
credendosi disprezzato e 
sospettando che quel 
linguaggio fosse di 
scherno, esortava il più 
giovane che era ancora 
vivo; e non solo a parole, 
ma con giuramenti 
prometteva che l’avrebbe 
fatto ricco e molto felice, 
se avesse abbandonato 
le tradizioni dei padri, e 
che l’avrebbe fatto suo 
amico e gli avrebbe 
affidato alti incarichi. 25Ma 
poiché il giovane non 
badava per nulla a 
queste parole, il re, 
chiamata la madre, la 
esortava a farsi 
consigliera di salvezza 
per il ragazzo. 26Esortata 
a lungo, ella accettò di 
persuadere il figlio; 
27chinatasi su di lui, 
beffandosi del crudele 

hortabatur voce patria 
fortiter, repleta 
sapientia : et, femineæ 
cogitationi masculinum 
animum inserens, 
22 dixit ad eos : Nescio 
qualiter in utero meo 
apparuistis, neque 
enim ego spiritum et 
animam donavi vobis 
et vitam, et singulorum 
membra non ego ipsa 
compegi :  
23 sed enim mundi 
Creator, qui formavit 
hominis nativitatem, 
quique omnium invenit 
originem, et spiritum 
vobis iterum cum 
misericordia reddet et 
vitam, sicut nunc 
vosmetipsos despicitis 
propter leges ejus. 
24 Antiochus autem, 
contemni se arbitratus, 
simul et exprobrantis 
voce despecta, cum 
adhuc adolescentior 
superesset, non solum 
verbis hortabatur, sed 
et cum juramento 
affirmabat se divitem et 
beatum facturum, et 
translatum a patriis 
legibus amicum 
habiturum, et res 
necessarias ei 
præbiturum.  
25 Sed ad hæc cum 
adolescens 
nequaquam 
inclinaretur, vocavit rex 
matrem, et suadebat ei 
ut adolescenti fieret in 
salutem.  
26 Cum autem multis 
eam verbis esset 
hortatus, promisit 
suasurum se filio suo. 
27 Itaque inclinata ad 
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7.13  kaˆ toÚtou d� 
metall£xantoj tÕn 
tštarton æsaÚtwj 
™bas£nizon a„kizÒmenoi 
7.14  kaˆ genÒmenoj prÕj 
tÕ teleut©n oÛtwj œfh 
aƒretÕn metall£ssontaj 
Øp' ¢nqrèpwn t¦j ØpÕ toà 
qeoà prosdok©n ™lp…daj 
p£lin ¢nast»sesqai Øp' 
aÙtoà soˆ m�n g¦r 
¢n£stasij e„j zw¾n oÙk 
œstai 7.15  ™comšnwj d� 
tÕn pšmpton pros£gontej 
Æk…zonto  
7.16  Ð d� prÕj aÙtÕn „dën 
e�pen ™xous…an ™n 
¢nqrèpoij œcwn fqartÕj 
ín Ö qšleij poie‹j m¾ dÒkei 
d� tÕ gšnoj ¹mîn ØpÕ toà 
qeoà katalele‹fqai  
7.17  sÝ d� kartšrei kaˆ 
qeèrei tÕ megale‹on aÙtoà 
kr£toj æj s� kaˆ tÕ 
spšrma sou basanie‹  
7.18  met¦ d� toàton Ãgon 
tÕn ›kton kaˆ mšllwn 
¢poqnÇskein œfh m¾ planî 
m£thn ¹me‹j g¦r di' 
˜autoÝj taàta p£scomen 
¡martÒntej e„j tÕn ˜autîn 
qeÒn ¥xia qaumasmoà 
gšgonen  
7.19  sÝ d� m¾ nom…sVj 
¢qùoj œsesqai qeomace‹n 
™piceir»saj  
7.20  ØperagÒntwj d� ¹ 
m»thr qaumast¾ kaˆ 
mn»mhj ¢gaqÁj ¢x…a ¼tij 
¢pollumšnouj uƒoÝj ˜pt¦ 
sunorîsa mi©j ØpÕ kairÕn 
¹mšraj eÙyÚcwj œferen 
di¦ t¦j ™pˆ kÚrion ™lp…daj 
7.21  ›kaston d� aÙtîn 
parek£lei tÍ patr…J fwnÍ 
genna…J peplhrwmšnh 

«È preferibile morire per 
mano degli uomini, 
quando da Dio si ha la 
speranza di essere da lui 
di nuovo risuscitati; ma 
per te non ci sarà 
davvero risurrezione per 
la vita». 15Subito dopo 
condussero il quinto e lo 
torturarono. 16Ma egli, 
guardando il re, diceva: 
«Tu hai potere sugli 
uomini e, sebbene 
mortale, fai quanto ti 
piace; ma non credere 
che il nostro popolo sia 
stato abbandonato da 
Dio. 17Quanto a te, 
aspetta e vedrai la 
grandezza della sua 
forza, come strazierà te e 
la tua discendenza». 
18Dopo di lui presero il 
sesto che, mentre stava 
per morire, disse: «Non 
illuderti stoltamente. Noi 
soffriamo queste cose 
per causa nostra, perché 
abbiamo peccato contro il 
nostro Dio; perciò ci 
succedono cose che 
muovono a meraviglia. 
19Ma tu non credere di 
andare impunito, dopo 
aver osato combattere 
contro Dio». 20Soprattutto 
la madre era ammirevole 
e degna di gloriosa 
memoria, perché, 
vedendo morire sette figli 
in un solo giorno, 
sopportava tutto 
serenamente per le 
speranze poste nel 
Signore. 21Esortava 
ciascuno di loro nella 
lingua dei padri, piena di 

ad mortem, sic ait : 
Potius est ab 
hominibus morti datos 
spem exspectare a 
Deo, iterum ab ipso 
resuscitandos : tibi 
enim resurrectio ad 
vitam non erit.  
15 Et cum admovissent 
quintum, vexabant 
eum. At ille respiciens 
in eum,  
16 dixit : Potestatem 
inter homines habens, 
cum sis corruptibilis, 
facis quod vis : noli 
autem putare genus 
nostrum a Deo esse 
derelictum :  
17 tu autem patienter 
sustine, et videbis 
magnam potestatem 
ipsius, qualiter te et 
semen tuum torquebit. 
18 Post hunc ducebant 
sextum, et is, mori 
incipiens, sic ait : Noli 
frustra errare : nos 
enim propter 
nosmetipsos hæc 
patimur, peccantes in 
Deum nostrum, et 
digna admiratione 
facta sunt in nobis : 
19 tu autem ne 
existimes tibi impune 
futurum, quod contra 
Deum pugnare 
tentaveris.  
20 Supra modum 
autem mater mirabilis, 
et bonorum memoria 
digna, quæ pereuntes 
septem filios sub unius 
diei tempore 
conspiciens, bono 
animo ferebat propter 
spem quam in Deum 
habebat :  
21 singulos illorum 
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toà ¥gein kat' ™niautÕn 
t¾n ¹mšran taÚthn  
tÍ triskaidek£tV toà Adar  
7.50 kaˆ ¹sÚcasen ¹ gÁ 
Iouda ¹mšraj Ñl…gaj  

49Stabilirono di celebrare 
ogni anno questo giorno il 
tredici di Adar.  
50Così la Giudea rimase 
tranquilla per un po’ di 
tempo. 

49 Et constituit agi 
omnibus annis diem 
istam tertiadecima die 
mensis Adar. 50 Et 
siluit terra Juda dies 
paucos.  

 
CAPITOLO 8 

  
Elogio dei Romani 

 

8.1kaˆ ½kousen Ioudaj tÕ 
Ônoma tîn R`wma…wn Óti 
e„sˆn dunatoˆ „scÚi kaˆ 
aÙtoˆ eÙdokoàsin ™n p©sin 
to‹j prostiqemšnoij aÙto‹j 
kaˆ Ósoi ¨n prosšlqwsin 
aÙto‹j ƒstîsin aÙto‹j 
fil…an kaˆ Óti e„sˆ dunatoˆ 
„scÚi  
8.2 kaˆ dihg»santo aÙtù 
toÝj polšmouj aÙtîn kaˆ 
t¦j ¢ndragaq…aj §j 
poioàsin ™n to‹j Gal£taij 
kaˆ Óti katekr£thsan 
aÙtîn kaˆ ½gagon aÙtoÝj 
ØpÕ fÒron  
8.3  kaˆ Ósa ™po…hsan ™n 
cèrv Span…aj toà 
katakratÁsai tîn 
met£llwn toà ¢rgur…ou 
kaˆ toà crus…ou toà ™ke‹  
8.4 kaˆ katekr£thsan toà 
tÒpou pantÕj tÍ boulÍ 
aÙtîn kaˆ tÍ makroqum…v 
kaˆ Ð tÒpoj Ãn ¢pšcwn 
makr¦n ¢p' aÙtîn sfÒdra 
kaˆ tîn basilšwn tîn 
™pelqÒntwn ™p' aÙtoÝj ¢p' 
¥krou tÁj gÁj ›wj 
sunštriyan aÙtoÝj kaˆ 
™p£taxan ™n aÙto‹j plhg¾n 
meg£lhn kaˆ oƒ ™p…loipoi 
didÒasin aÙto‹j fÒron kat' 
™niautÒn  
8.5 kaˆ tÕn F…lippon kaˆ 
tÕn Persša Kitišwn 

1Giuda venne a 
conoscere la fama dei 
Romani: che essi erano 
molto potenti e favorivano 
tutti quelli che 
simpatizzavano per loro  
e accordavano amicizia a 
quanti si rivolgevano  
a loro e che erano forti e 
potenti.  
2Gli furono narrate le loro 
guerre e le loro imprese 
gloriose compiute tra i 
Galli e come li avessero 
vinti e resi tributari;  
3quanto avevano 
compiuto nella Spagna 
per impadronirsi delle 
miniere d’oro e d’argento 
che vi sono,  
4e come avevano 
sottomesso tutta la 
regione con la loro 
saggezza e costanza,  
benché il paese fosse 
assai lontano da loro.  
Avevano vinto i re che 
erano venuti contro di 
loro dall’estremità della 
terra: li avevano sconfitti 
e avevano inflitto loro 
gravi colpi, mentre gli altri 
pagavano loro il tributo 
ogni anno.  
5Avevano poi sconfitto in 
guerra e sottomesso 
Filippo e Perseo, re dei 

8 : 1 Et audivit Judas 
nomen Romanorum, 
quia sunt potentes 
viribus, et acquiescunt 
ad omnia quæ 
postulantur ab eis, et 
quicumque 
accesserunt ad eos, 
statuerunt cum eis 
amicitias : et quia sunt 
potentes viribus. 2 Et 
audierunt prælia 
eorum, et virtutes 
bonas, quas fecerunt 
in Galatia, quia 
obtinuerunt eos, et 
duxerunt sub tributum : 
3 et quanta fecerunt in 
regione Hispaniæ, et 
quod in potestatem 
redegerunt metalla 
argenti et auri, quæ 
illic sunt, et 
possederunt omnem 
locum consilio suo, et 
patientia : 4 locaque 
quæ longe erant valde 
ab eis, et reges, qui 
supervenerant eis ab 
extremis terræ, 
contriverunt, et 
percusserunt eos 
plaga magna : ceteri 
autem dant eis 
tributum omnibus 
annis. 5 Et Philippum 
et Persen Ceteorum 
regem, et ceteros qui 
adversum eos arma 
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basilša kaˆ toÝj 
™phrmšnouj ™p' aÙtoÝj 
sunštriyan aÙtoÝj ™n 
polšmJ kaˆ katekr£thsan 
aÙtîn  
8.6 kaˆ A'nt…ocon tÕn 
mšgan basilša tÁj A's…aj 
tÕn poreuqšnta ™p' aÙtoÝj 
e„j pÒlemon œconta ˜katÕn 
e‡kosi ™lšfantaj kaˆ 
†ppon kaˆ ¤rmata kaˆ 
dÚnamin poll¾n sfÒdra 
kaˆ sunetr…bh Øp' aÙtîn 
8.7 kaˆ œlabon aÙtÕn 
zînta kaˆ œsthsan aÙto‹j 
didÒnai aÙtÒn te kaˆ toÝj 
basileÚontaj met' aÙtÕn 
fÒron mšgan kaˆ didÒnai 
Ómhra kaˆ diastol¾n  
8.8 kaˆ cèran t¾n I'ndik¾n 
kaˆ Mhd…an kaˆ Lud…an 
¢pÕ tîn kall…stwn cwrîn 
aÙtîn kaˆ labÒntej aÙt¦j 
par' aÙtoà œdwkan aÙt¦j 
EÙmšnei tù basile‹  
8.9 kaˆ Óti oƒ ™k tÁj 
E`ll£doj ™bouleÚsanto 
™lqe‹n kaˆ ™x©rai aÙtoÚj 
8.10 kaˆ ™gnèsqh Ð lÒgoj 
aÙto‹j kaˆ ¢pšsteilan ™p' 
aÙtoÝj strathgÕn ›na kaˆ 
™polšmhsan prÕj aÙtoÚj 
kaˆ œpeson ™x aÙtîn 
traumat…ai pollo… kaˆ 
Æcmalètisan t¦j guna‹kaj 
aÙtîn kaˆ t¦ tškna aÙtîn 
kaˆ ™pronÒmeusan aÙtoÝj 
kaˆ katekr£thsan tÁj gÁj 
kaˆ kaqe‹lon t¦ 
Ñcurèmata aÙtîn kaˆ 
katedoulèsanto aÙtoÝj 
›wj tÁj ¹mšraj taÚthj 
8.11 kaˆ t¦j ™pilo…pouj 
basile…aj kaˆ t¦j n»souj 
Ósoi pot� ¢ntšsthsan 
aÙto‹j katšfqeiran kaˆ 

Chittìm,  
e quanti si erano sollevati 
contro di loro.  
6Antioco, il grande re 
dell’Asia, era sceso in 
guerra contro di loro con 
centoventi elefanti, 
cavalleria, carri e un 
esercito immenso,  
ma era stato sconfitto da 
loro,  
7lo avevano preso vivo  
e gli avevano imposto di 
pagare, lui e i suoi 
successori, un tributo 
ingente, di dare ostaggi e 
cedere  
8la regione dell’India, la 
Media, la Lidia, tra le 
migliori loro province; ed 
essi, dopo averle tolte a 
lui, le avevano 
consegnate al re 
Eumene.  
9I Greci avevano deciso 
di affrontarli e 
distruggerli,  
10ma la cosa era stata da 
loro risaputa, e avevano 
mandato contro di loro un 
solo generale,  
erano venuti a battaglia 
con loro e molti caddero 
uccisi; avevano condotto 
in schiavitù le loro mogli e 
i loro figli e avevano 
saccheggiato i loro beni,  
avevano conquistato il 
paese, avevano 
abbattuto le loro fortezze 
e li avevano resi soggetti 
fino ad oggi.  
11Avevano distrutto e 
soggiogato gli altri regni e 
le isole e quanti per 
avventura si erano 
opposti a loro.  

tulerant, contriverunt in 
bello, et obtinuerunt 
eos : 6 et Antiochum 
magnum regem Asiæ, 
qui eis pugnam 
intulerat habens 
centum viginti 
elephantos, et 
equitatum, et currus, et 
exercitum magnum 
valde, contritum ab 
eis : 7 et quia ceperunt 
eum vivum, et 
statuerunt ei ut daret 
ipse, et qui regnarent 
post ipsum, tributum 
magnum, et daret 
obsides, et 
constitutum, 8 et 
regionem Indorum, et 
Medos, et Lydos, de 
optimis regionibus 
eorum : et acceptas 
eas ab eis, dederunt 
Eumeni regi, 9 et quia 
qui erant apud 
Helladam, voluerunt 
ire, et tollere eos : et 
innotuit sermo his, 
10 et miserunt ad eos 
ducem unum, et 
pugnaverunt contra 
illos, et ceciderunt ex 
eis multi, et captivas 
duxerunt uxores eorum 
et filios, et diripuerunt 
eos, et terram eorum 
possederunt, et 
destruxerunt muros 
eorum, et in servitutem 
illos redegerunt usque 
in hunc diem : 11 et 
residua regna, et 
insulas, quæ aliquando 
restiterant illis, 
exterminaverunt, et in 
potestatem 
redegerunt. 12 Cum 
amicis autem suis, et 
qui in ipsis requiem 
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parakale‹tai kaq£per di¦ 
tÁj kat¦ prÒswpon 
¢ntimarturoÚshj òdÁj 
dies£fhsen MwusÁj lšgwn 
kaˆ ™pˆ to‹j doÚloij aÙtoà 
paraklhq»setai  
7.7  metall£xantoj d� toà 
prètou tÕn trÒpon toàton 
tÕn deÚteron Ãgon ™pˆ tÕn 
™mpaigmÕn kaˆ tÕ tÁj 
kefalÁj dšrma sÝn ta‹j 
qrixˆn perisÚrantej 
™phrètwn e„ f£gesai prÕ 
toà timwrhqÁnai tÕ sîma 
kat¦ mšloj 7.8  Ð d� 
¢pokriqeˆj tÍ patr…J fwnÍ 
prose‹pen oÙc… diÒper kaˆ 
oátoj t¾n ˜xÁj œlaben 
b£sanon æj Ð prîtoj  
7.9  ™n ™sc£tV d� pnoÍ 
genÒmenoj e�pen sÝ mšn 
¢l£stwr ™k toà parÒntoj 
¹m©j zÁn ¢polÚeij Ð d� toà 
kÒsmou basileÝj 
¢poqanÒntaj ¹m©j Øp�r 
tîn aÙtoà nÒmwn e„j 
a„ènion ¢nab…wsin zwÁj 
¹m©j ¢nast»sei  
7.10  met¦ d� toàton Ð 
tr…toj ™nepa…zeto kaˆ t¾n 
glîssan a„thqeˆj tacšwj 
prošbalen kaˆ t¦j ce‹raj 
eÙqarsîj prošteinen  
7.11  kaˆ genna…wj e�pen 
™x oÙranoà taàta 
kškthmai kaˆ di¦ toÝj 
aÙtoà nÒmouj Øperorî 
taàta kaˆ par' aÙtoà 
taàta p£lin ™lp…zw 
kom…sasqai  
7.12  éste aÙtÕn tÕn 
basilša kaˆ toÝj sÝn 
aÙtù ™kpl»ssesqai t¾n 
toà nean…skou yuc»n æj ™n 
oÙdenˆ t¦j ¢lghdÒnaj 
™t…qeto  

apertamente con queste 
parole: “E dei suoi servi 
avrà compassione”». 
7Venuto meno il primo, 
allo stesso modo 
esponevano allo scherno 
il secondo e, strappatagli 
la pelle del capo con i 
capelli, gli domandavano: 
«Sei disposto a 
mangiare, prima che il 
tuo corpo venga straziato 
in ogni suo membro?». 
8Egli, rispondendo nella 
lingua dei padri, 
protestava: «No». Perciò 
anch’egli subì gli stessi 
tormenti del primo. 
9Giunto all’ultimo respiro, 
disse: «Tu, o scellerato, 
ci elimini dalla vita 
presente, ma il re 
dell’universo, dopo che 
saremo morti per le sue 
leggi, ci risusciterà a vita 
nuova ed eterna». 10Dopo 
costui fu torturato il terzo, 
che alla loro richiesta 
mise fuori prontamente la 
lingua e stese con 
coraggio le mani, 
11dicendo 
dignitosamente: «Dal 
Cielo ho queste membra 
e per le sue leggi le 
disprezzo, perché da lui 
spero di riaverle di 
nuovo». 12Lo stesso re e i 
suoi dignitari rimasero 
colpiti dalla fierezza di 
questo giovane, che non 
teneva in nessun conto le 
torture. 13Fatto morire 
anche questo, si misero a 
straziare il quarto con gli 
stessi tormenti. 14Ridotto 
in fin di vita, egli diceva: 

declaravit Moyses : Et 
in servis suis 
consolabitur. 7 Mortuo 
itaque illo primo hoc 
modo, sequentem 
deducebant ad 
illudendum : et cute 
capitis ejus cum capillis 
abstracta, 
interrogabant si 
manducaret, 
priusquam toto corpore 
per membra singula 
puniretur. 8 At ille 
respondens patria 
voce, dixit : Non 
faciam. Propter quod 
et iste, sequenti loco, 
primi tormenta 
suscepit : 9 et in ultimo 
spiritu constitutus, sic 
ait : Tu quidem 
scelestissime in 
præsenti vita nos 
perdis : sed Rex mundi 
defunctos nos pro suis 
legibus in æternæ vitæ 
resurrectione 
suscitabit.  
10 Post hunc tertius 
illuditur, et linguam 
postulatus cito protulit, 
et manus constanter 
extendit :  
11 et cum fiducia ait : E 
cælo ista possideo, 
sed propter Dei leges 
nunc hæc ipsa 
despicio, quoniam ab 
ipso me ea recepturum 
spero :  
12 ita ut rex, et qui cum 
ipso erant, mirarentur 
adolescentis animum, 
quod tamquam nihilum 
duceret cruciatus. 
13 Et hoc ita defuncto, 
quartum vexabant 
similiter torquentes. 
14 Et cum jam esset 
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kaˆ mnhmÒsunon ¢retÁj 
katalipèn 

grande maggioranza 
della nazione.  

fortitudinis 
derelinquens.  

 
CAPITOLO 7 

  
Il martirio dei sette 
fratelli 

 

7.1  sunšbh d� kaˆ ˜pt¦ 
¢delfoÝj met¦ tÁj mhtrÕj 
sullhmfqšntaj 
¢nagk£zesqai ØpÕ toà 
basilšwj ¢pÕ tîn 
¢qem…twn Øe…wn kreîn 
™f£ptesqai m£stixin kaˆ 
neura‹j a„kizomšnouj  
7.2  eŒj d� aÙtîn 
genÒmenoj pro»goroj oÛtwj 
œfh t… mšlleij ™rwt©n kaˆ 
manq£nein ¹mîn ›toimoi 
g¦r ¢poqnÇskein ™sm�n À 
paraba…nein toÝj patr…ouj 
nÒmouj 7.3  œkqumoj d� 
genÒmenoj Ð basileÝj 
prosštaxen t»gana kaˆ 
lšbhtaj ™kpuroàn  
7.4  tîn d� paracrÁma 
™kpurwqšntwn tÕn 
genÒmenon aÙtîn 
pro»goron prosštaxen 
glwssotome‹n kaˆ 
periskuq…santaj 
¢krwthri£zein tîn loipîn 
¢delfîn kaˆ tÁj mhtrÕj 
sunorèntwn  
7.5  ¥crhston d� aÙtÕn 
to‹j Óloij genÒmenon 
™kšleusen tÍ pur´ 
pros£gein œmpnoun kaˆ 
thgan…zein tÁj d� ¢tm…doj 
™f' ƒkanÕn diadidoÚshj toà 
thg£nou ¢ll»louj 
parek£loun sÝn tÍ mhtrˆ 
genna…wj teleut©n 
lšgontej oÛtwj  
7.6  Ð kÚrioj Ð qeÕj ™for´ 
kaˆ ta‹j ¢lhqe…aij ™f' ¹m‹n 

1Ci fu anche il caso di 
sette fratelli che, presi 
insieme alla loro madre, 
furono costretti dal re, a 
forza di flagelli e nerbate, 
a cibarsi di carni suine 
proibite. 2Uno di loro, 
facendosi interprete di 
tutti, disse: «Che cosa 
cerchi o vuoi sapere da 
noi? Siamo pronti a 
morire piuttosto che 
trasgredire le leggi dei 
padri». 3Allora il re irritato 
comandò di mettere al 
fuoco teglie e caldaie. 
4Appena queste 
divennero roventi, il re 
comandò di tagliare la 
lingua a quello che si era 
fatto loro portavoce, di 
scorticarlo e tagliargli le 
estremità, sotto gli occhi 
degli altri fratelli e della 
madre. 5Dopo averlo 
mutilato di tutte le 
membra, comandò di 
accostarlo al fuoco e di 
arrostirlo quando ancora 
respirava. Mentre il 
vapore si spandeva 
largamente tutto intorno 
alla teglia, gli altri si 
esortavano a vicenda con 
la loro madre a morire da 
forti, dicendo: 6«Il Signore 
Dio ci vede dall’alto e 
certamente avrà pietà di 
noi, come dichiarò Mosè 
nel canto che protesta 

7 : 1 Contigit autem et 
septem fratres una 
cum matre sua 
apprehensos compelli 
a rege edere contra fas 
carnes porcinas, flagris 
et taureis cruciatos. 
2 Unus autem ex illis, 
qui erat primus, sic ait : 
Quid quæris, et quid 
vis discere a nobis ? 
parati sumus mori, 
magis quam patrias 
Dei leges prævaricari. 
3 Iratus itaque rex, 
jussit sartagines et 
ollas æneas succendi : 
quibus statim 
succensis, 4 jussit ei 
qui prior fuerat locutus 
amputari linguam, et 
cute capitis abstracta, 
summas quoque 
manus et pedes ei 
præscindi, ceteris ejus 
fratribus et matre 
inspicientibus. 5 Et 
cum jam per omnia 
inutilis factus esset, 
jussit ignem admoveri, 
et adhuc spirantem 
torreri in sartagine : in 
qua cum diu 
cruciaretur, ceteri una 
cum matre invicem se 
hortabantur mori 
fortiter, 6 dicentes : 
Dominus Deus aspiciet 
veritatem, et 
consolabitur in nobis, 
quemadmodum in 
protestatione cantici 
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™doÚlwsan aÙtoÚj met¦ d� 
tîn f…lwn aÙtîn kaˆ tîn 
™panapauomšnwn aÙto‹j 
sunet»rhsan fil…an  
8.12 kaˆ katekr£thsan 
tîn basilšwn tîn ™ggÝj 
kaˆ tîn makr£n kaˆ Ósoi 
½kouon tÕ Ônoma aÙtîn 
™foboànto ¢p' aÙtîn  
8.13 oŒj d' ¨n boÚlwntai 
bohqe‹n kaˆ basileÚein 
basileÚousin oÞj d' ¨n 
boÚlwntai meqistîsin kaˆ 
Øyèqhsan sfÒdra  
8.14 kaˆ ™n p©sin toÚtoij 
oÙk ™pšqento aÙtîn oÙd� 
eŒj di£dhma oÙd� 
perieb£lonto porfÚran 
éste ¡drunqÁnai ™n aÙtÍ 
8.15 kaˆ bouleut»rion 
™po…hsan ˜auto‹j kaˆ kaq' 
¹mšran ™bouleÚonto 
triakÒsioi kaˆ e‡kosi 
bouleuÒmenoi di¦ pantÕj 
perˆ toà pl»qouj toà 
eÙkosme‹n aÙtoÚj  
8.16 kaˆ pisteÚousin ˜nˆ 
¢nqrèpJ ¥rcein aÙtîn 
kat' ™niautÕn kaˆ 
kurieÚein p£shj tÁj gÁj 
aÙtîn kaˆ p£ntej 
¢koÚousin toà ˜nÒj kaˆ 
oÙk œstin fqÒnoj oÙd� 
zÁloj ™n aÙto‹j  

Con i loro amici invece  
e con quanti si 
appoggiavano a loro 
avevano mantenuto 
amicizia.  
12Avevano assoggettato i 
re vicini e quelli lontani, e 
quanti sentivano il loro 
nome ne avevano timore.  
13Quelli che essi vogliono 
aiutare e far regnare, 
regnano; quelli che essi 
vogliono, li depongono, 
tanto si sono levati in 
alto.  
14Con tutti questi 
successi nessuno di loro 
si è imposto il diadema 
né si è rivestito di porpora 
per fregiarsene.  
15Essi hanno costituito un 
consiglio e ogni giorno 
trecentoventi consiglieri si 
consultano 
continuamente riguardo 
al popolo, perché sia ben 
governato.  
16Affidano il comando e il 
governo di tutti i loro 
domìni a uno di loro  
per un anno e tutti 
obbediscono a quello 
solo e non c’è in loro 
invidia né gelosia. 

habebant, 
conservaverunt 
amicitiam, et 
obtinuerunt regna, 
quæ erant proxima, et 
quæ erant longe : quia 
quicumque audiebant 
nomen eorum, 
timebant eos : 
13 quibus vero vellent 
auxilio esse ut 
regnarent, regnabant : 
quos autem vellent, 
regno deturbabant : et 
exaltati sunt valde. 
14 Et in omnibus istis 
nemo portabat 
diadema, nec 
induebatur purpura, ut 
magnificaretur in ea. 
15 Et quia curiam 
fecerunt sibi, et 
quotidie consulebant 
trecentos viginti 
consilium agentes 
semper de multitudine, 
ut quæ digna sunt, 
gerant : 16 et 
committunt uni homini 
magistratum suum per 
singulos annos 
dominari universæ 
terræ suæ, et omnes 
obediunt uni, et non 
est invidia, neque 
zelus inter eos. 

 
 

Alleanza dei Giudei con 
i Romani 

 

8.17 kaˆ ™pelšxato Ioudaj 
tÕn EÙpÒlemon uƒÕn 
Iwannou toà Akkwj kaˆ 
I'£sona uƒÕn Eleazarou 
kaˆ ¢pšsteilen aÙtoÝj e„j 
R`èmhn stÁsai fil…an kaˆ 
summac…an  
8.18 kaˆ toà «rai tÕn 
zugÕn ¢p' aÙtîn Óti e�don 
t¾n basile…an tîn 

17Giuda pertanto scelse 
Eupòlemo, figlio di 
Giovanni, figlio di Acco,  
e Giasone, figlio di 
Eleàzaro, e li inviò a 
Roma a stringere 
amicizia e alleanza,  
18per liberarsi dal giogo, 
perché vedevano  
che il regno dei Greci 

17 Et elegit Judas 
Eupolemum filium 
Joannis filii Jacob,  
et Jasonem filium 
Eleazari, et misit  
eos Romam 
constituere cum illis 
amicitiam et 
societatem :  
18 et ut auferrent ab 
eis jugum Græcorum, 
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E`ll»nwn 
katadouloumšnouj tÕn 
Israhl doule…v 8.19 kaˆ 
™poreÚqhsan e„j R`èmhn 
kaˆ ¹ ÐdÕj poll¾ sfÒdra 
kaˆ e„s»lqosan e„j tÕ 
bouleut»rion kaˆ 
¢pekr…qhsan kaˆ e�pon 
8.20 Ioudaj Ð kaˆ 
Makkaba‹oj kaˆ oƒ 
¢delfoˆ aÙtoà kaˆ tÕ 
plÁqoj tîn Iouda…wn 
¢pšsteilan ¹m©j prÕj 
Øm©j stÁsai meq' Ømîn 
summac…an kaˆ e„r»nhn kaˆ 
grafÁnai ¹m©j summ£couj 
kaˆ f…louj Ømîn 8.21 kaˆ 
½resen Ð lÒgoj ™nèpion 
aÙtîn  
8.22 kaˆ toàto tÕ 
¢nt…grafon tÁj ™pistolÁj 
Âj ¢ntšgrayan ™pˆ dšltoij 
calka‹j kaˆ ¢pšsteilan 
e„j Ierousalhm e�nai par' 
aÙto‹j ™ke‹ mnhmÒsunon 
e„r»nhj kaˆ summac…aj 
8.23 kalîj gšnoito 
R`wma…oij kaˆ tù œqnei 
Iouda…wn ™n tÍ qal£ssV 
kaˆ ™pˆ tÁj xhr©j e„j tÕn 
a„îna kaˆ ·omfa…a kaˆ 
™cqrÕj makrunqe…h ¢p' 
aÙtîn 8.24 ™¦n d� ™nstÍ 
pÒlemoj R`èmV protšrv À 
p©sin to‹j summ£coij 
aÙtîn ™n p£sV tÍ kurie…v 
aÙtîn 8.25 summac»sei tÕ 
œqnoj tîn Iouda…wn æj ¨n Ð 
kairÕj Øpogr£fV aÙto‹j 
kard…v pl»rei  
8.26 kaˆ to‹j polemoàsin 
oÙ dèsousin oÙd� 
™parkšsousin s‹ton Ópla 
¢rgÚrion plo‹a æj œdoxen 
R`èmV kaˆ ful£xontai t¦ 
ful£gmata aÙtîn oÙq�n 

riduceva Israele in 
schiavitù. 19Andarono fino 
a Roma con viaggio 
lunghissimo, entrarono 
nel Senato e 
incominciarono a dire: 
20«Giuda, chiamato 
anche Maccabeo, e i suoi 
fratelli e il popolo dei 
Giudei ci hanno inviati a 
voi, per concludere con 
voi alleanza e pace  
e per essere iscritti tra i 
vostri alleati e amici».  
21Piacque loro la 
proposta. 22Questa è la 
copia della lettera che 
trascrissero su tavolette 
di bronzo e inviarono a 
Gerusalemme, perché vi 
rimanesse come 
documento di pace e 
alleanza per i Giudei: 
23«Ai Romani e alla 
nazione dei Giudei, 
prosperità per mare e per 
terra, sempre! Lontano 
da loro la spada nemica!  
24Se verrà mossa guerra, 
contro Roma anzitutto,  
o contro uno qualsiasi dei 
suoi alleati in tutto il suo  
dominio,  
25la nazione dei Giudei 
combatterà al loro fianco 
con piena lealtà,  
come permetteranno loro 
le circostanze;  
26ai nemici non forniranno 
né procureranno grano,  
armi, denaro, navi,  
secondo quanto ha 
stabilito Roma, e 
osserveranno i loro 
impegni senza 
compenso.  
27Allo stesso modo, se 

quia viderunt quod in 
servitutem premerent 
regnum Israël.  
19 Et abierunt Romam 
viam multam valde, et 
introierunt curiam, et 
dixerunt :  
20 Judas Machabæus, 
et fratres ejus, et 
populus Judæorum, 
miserunt nos ad vos 
statuere vobiscum 
societatem et pacem, 
et conscribere nos 
socios et amicos 
vestros.  
21 Et placuit sermo in 
conspectu eorum.  
22 Et hoc rescriptum 
est quod rescripserunt 
in tabulis æreis, et 
miserunt in Jerusalem, 
ut esset apud eos ibi 
memoriale pacis et 
societatis :  
23 Bene sit Romanis, 
et genti Judæorum, in 
mari et in terra in 
æternum : gladiusque 
et hostis procul sit ab 
eis.  
24 Quod si institerit 
bellum Romanis prius, 
aut omnibus sociis 
eorum in omni 
dominatione eorum, 
25 auxilium feret  
gens Judæorum,  
prout tempus 
dictaverit, corde 
pleno :  
26 et præliantibus non 
dabunt, neque 
subministrabunt 
triticum, arma, 
pecuniam, naves,  
sicut placuit Romanis : 
et custodient mandata 
eorum, nihil ab eis 
accipientes. 
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mikrÕn kaˆ ¢karia‹on zÁn 
planhqîsin di' ™mš kaˆ 
mÚsoj kaˆ khl‹da toà 
g»rwj katakt»swmai  
6.26  e„ g¦r kaˆ ™pˆ toà 
parÒntoj ™xeloàmai t¾n ™x 
¢nqrèpwn timwr…an ¢ll¦ 
t¦j toà pantokr£toroj 
ce‹raj oÜte zîn oÜte 
¢poqanën ™kfeÚxomai  
6.27  diÒper ¢ndre…wj m�n 
nàn diall£xaj tÕn b…on toà 
m�n g»rwj ¥xioj fan»somai 
6.28  to‹j d� nšoij 
ØpÒdeigma genna‹on 
kataleloipëj e„j tÕ 
proqÚmwj kaˆ genna…wj 
Øp�r tîn semnîn kaˆ 
¡g…wn nÒmwn 
¢peuqanat…zein tosaàta d� 
e„pën ™pˆ tÕ tÚmpanon 
eÙqšwj Ãlqen 6.29  tîn d� 
¢gÒntwn prÕj aÙtÕn t¾n 
mikrù prÒteron eÙmšneian 
e„j dusmšneian 
metabalÒntwn di¦ tÕ toÝj 
proeirhmšnouj lÒgouj æj 
aÙtoˆ diel£mbanon 
¢pÒnoian e�nai  
6.30  mšllwn d� ta‹j 
plhga‹j teleut©n 
¢nasten£xaj e�pen tù 
kur…J tù t¾n ¡g…an gnîsin 
œconti fanerÒn ™stin Óti 
dun£menoj ¢poluqÁnai toà 
qan£tou sklhr¦j Øpofšrw 
kat¦ tÕ sîma ¢lghdÒnaj 
mastigoÚmenoj kat¦ yuc¾n 
d� ¹dšwj di¦ tÕn aÙtoà 
fÒbon taàta p£scw  
6.31  kaˆ oátoj oân toàton 
tÕn trÒpon met»llaxen oÙ 
mÒnon to‹j nšoij ¢ll¦ kaˆ 
to‹j ple…stoij toà œqnouj 
tÕn ˜autoà q£naton 
ØpÒdeigma gennaiÒthtoj 

per colpa della mia 
finzione, per appena un 
po’ più di vita, si perdano 
per causa mia e io 
procuri così disonore e 
macchia alla mia 
vecchiaia. 26Infatti, anche 
se ora mi sottraessi al 
castigo degli uomini, non 
potrei sfuggire, né da vivo 
né da morto, alle mani 
dell’Onnipotente. 
27Perciò, abbandonando 
ora da forte questa vita, 
mi mostrerò degno della 
mia età 28e lascerò ai 
giovani un nobile 
esempio, perché 
sappiano affrontare la 
morte prontamente e 
nobilmente per le sante e 
venerande leggi». Dette 
queste parole, si avviò 
prontamente al supplizio. 
29Quelli che ve lo 
trascinavano, cambiarono 
la benevolenza di poco 
prima in avversione, 
ritenendo che le parole 
da lui pronunciate fossero 
una pazzia. 30Mentre 
stava per morire sotto i 
colpi, disse tra i gemiti: «Il 
Signore, che possiede 
una santa scienza, sa 
bene che, potendo 
sfuggire alla morte, soffro 
nel corpo atroci dolori 
sotto i flagelli, ma 
nell’anima sopporto 
volentieri tutto questo per 
il timore di lui». 31In tal 
modo egli morì, lasciando 
la sua morte come 
esempio di nobiltà e 
ricordo di virtù non solo ai 
giovani, ma anche alla 

atque execrationem 
meæ senectuti 
conquiram.  
26 Nam etsi in 
præsenti tempore 
suppliciis hominum 
eripiar, sed manum 
Omnipotentis nec 
vivus, nec defunctus, 
effugiam. 27 Quam ob 
rem fortiter vita 
excedendo, senectute 
quidem dignus 
apparebo : 
28 adolescentibus 
autem exemplum forte 
relinquam, si prompto 
animo ac fortiter pro 
gravissimis ac 
sanctissimis legibus 
honesta morte 
perfungar. His dictis, 
confestim ad 
supplicium trahebatur. 
29 Hi autem qui eum 
ducebant, et paulo 
ante fuerant mitiores, 
in iram conversi sunt 
propter sermones ab 
eo dictos, quos illi per 
arrogantiam prolatos 
arbitrabantur. 30 Sed 
cum plagis 
perimeretur, ingemuit, 
et dixit : Domine, qui 
habes sanctam 
scientiam, manifeste tu 
scis quia cum a morte 
possem liberari, duros 
corporis sustineo 
dolores : secundum 
animam vero propter 
timorem tuum libenter 
hæc patior. 31 Et iste 
quidem hoc modo vita 
decessit, non solum 
juvenibus, sed et 
universæ genti 
memoriam mortis suæ 
ad exemplum virtutis et 



 160 

proptÚsaj d� kaq' Ön œdei 
trÒpon prosšrcesqai toÝj 
Øpomšnontaj ¢mÚnasqai ïn 
oÙ qšmij geÚsasqai di¦ t¾n 
prÕj tÕ zÁn filostorg…an 
6.21  oƒ d� prÕj tù 
paranÒmJ splagcnismù 
tetagmšnoi di¦ t¾n ™k tîn 
palaiîn crÒnwn prÕj tÕn 
¥ndra gnîsin ¢polabÒntej 
aÙtÕn kat' „d…an 
parek£loun ™nšgkanta 
krša oŒj kaqÁkon aÙtù 
cr©sqai di' aÙtoà 
paraskeuasqšnta 
ØpokriqÁnai d� æj 
™sq…onta t¦ ØpÕ toà 
basilšwj prostetagmšna 
tîn ¢pÕ tÁj qus…aj kreîn 
6.22  †na toàto pr£xaj 
¢poluqÍ toà qan£tou kaˆ 
di¦ t¾n ¢rca…an prÕj 
aÙtoÝj fil…an tÚcV 
filanqrwp…aj 6.23  Ð d� 
logismÕn ¢ste‹on 
¢nalabën kaˆ ¥xion tÁj 
¹lik…aj kaˆ tÁj toà g»rwj 
ØperocÁj kaˆ tÁj 
™pikt»tou kaˆ ™pifanoàj 
poli©j kaˆ tÁj ™k paidÕj 
kall…sthj ¢nastrofÁj 
m©llon d� tÁj ¡g…aj kaˆ 
qeokt…stou nomoqes…aj 
¢koloÚqwj ¢pef»nato 
tacšwj lšgwn propšmpein 
e„j tÕn ¤Ädhn  
6.24  oÙ g¦r tÁj ¹metšraj 
¹lik…aj ¥xiÒn ™stin 
ØpokriqÁnai †na polloˆ 
tîn nšwn ØpolabÒntej 
Eleazaron tÕn 
™nenhkontaetÁ 
metabebhkšnai e„j 
¢llofulismÕn  
6.25  kaˆ aÙtoˆ di¦ t¾n 
™m¾n ØpÒkrisin kaˆ di¦ tÕ 

supplizio, 20sputando il 
boccone e comportandosi 
come conviene a coloro 
che sono pronti ad 
allontanarsi da quanto 
non è lecito gustare per 
attaccamento alla vita. 
21Quelli che erano 
incaricati dell’illecito 
banchetto sacrificale, in 
nome della familiarità di 
antica data che avevano 
con quest’uomo, lo 
tirarono in disparte e lo 
pregarono di prendere la 
carne di cui era lecito 
cibarsi, preparata da lui 
stesso, e fingere di 
mangiare le carni 
sacrificate imposte dal re, 
22perché, agendo a 
questo modo, sarebbe 
sfuggito alla morte e 
avrebbe trovato umanità 
in nome dell’antica 
amicizia che aveva con 
loro. 23Ma egli, facendo 
un nobile ragionamento, 
degno della sua età e del 
prestigio della vecchiaia, 
della raggiunta 
veneranda canizie e della 
condotta irreprensibile 
tenuta fin da fanciullo, ma 
specialmente delle sante 
leggi stabilite da Dio, 
rispose subito dicendo 
che lo mandassero pure 
alla morte. 24«Poiché – 
egli diceva – non è affatto 
degno della nostra età 
fingere, con il pericolo 
che molti giovani, 
pensando che a 
novant’anni Eleàzaro sia 
passato alle usanze 
straniere, 25a loro volta, 

supplicium. 20 Intuens 
autem quemadmodum 
oporteret accedere, 
patienter sustinens, 
destinavit non 
admittere illicita propter 
vitæ amorem. 21 Hi 
autem qui astabant, 
iniqua miseratione 
commoti propter 
antiquam viri 
amicitiam, tollentes 
eum secreto rogabant 
afferri carnes quibus 
vesci ei licebat, ut 
simularetur 
manducasse sicut rex 
imperaverat de 
sacrificii carnibus, 22 ut 
hoc facto, a morte 
liberaretur : et propter 
veterem viri amicitiam, 
hanc in eo faciebant 
humanitatem. 23 At ille 
cogitare cœpit ætatis 
ac senectutis suæ 
eminentiam dignam, et 
ingenitæ nobilitatis 
canitiem, atque a 
puero optimæ 
conversationis actus : 
et secundum sanctæ 
et a Deo conditæ legis 
constituta, respondit 
cito, dicens præmitti se 
velle in infernum. 
24 Non enim ætati 
nostræ dignum est, 
inquit, fingere : ut multi 
adolescentium, 
arbitrantes Eleazarum 
nonaginta annorum 
transisse ad vitam 
alienigenarum, 25 et 
ipsi propter meam 
simulationem, et 
propter modicum 
corruptibilis vitæ 
tempus decipiantur, et 
per hoc maculam 
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labÒntej 8.27 kat¦ t¦ 
aÙt¦ d� ™¦n œqnei Iouda…wn 
sumbÍ protšroij pÒlemoj 
summac»sousin oƒ R`wma‹oi 
™k yucÁj æj ¨n aÙto‹j Ð 
kairÕj Øpogr£fV 8.28 kaˆ 
to‹j summacoàsin oÙ 
doq»setai s‹toj Ópla 
¢rgÚrion plo‹a æj œdoxen 
R`èmV kaˆ ful£xontai t¦ 
ful£gmata taàta kaˆ oÙ 
met¦ dÒlou 8.29 kat¦ toÝj 
lÒgouj toÚtouj oÛtwj 
œsthsan R`wma‹oi tù d»mJ 
tîn Iouda…wn  
8.30 ™¦n d� met¦ toÝj 
lÒgouj toÚtouj 
bouleÚswntai oátoi kaˆ 
oátoi prosqe‹nai À ¢fele‹n 
poi»sontai ™x aƒršsewj 
aÙtîn kaˆ Ö ¨n prosqîsin 
À ¢fšlwsin œstai kÚria  
8.31 kaˆ perˆ tîn kakîn 
ïn Ð basileÝj Dhm»trioj 
suntele‹tai e„j aÙtoÚj 
™gr£yamen aÙtù lšgontej 
di¦ t… ™b£runaj tÕn zugÒn 
sou ™pˆ toÝj f…louj ¹mîn 
toÝj summ£couj Iouda…ouj  
8.32 ™¦n oân œti ™ntÚcwsin 
kat¦ soà poi»somen aÙto‹j 
t¾n kr…sin kaˆ 
polem»somšn se di¦ tÁj 
qal£sshj kaˆ di¦ tÁj 
xhr©j 

capiterà prima una guerra 
alla nazione dei Giudei, 
combatteranno con loro i 
Romani con tutto l’animo, 
come permetteranno loro 
le circostanze;  
28ai nemici non forniranno 
grano, armi, denaro, navi, 
secondo quanto ha 
stabilito Roma, e 
osserveranno questi 
impegni senza inganno.  
29In questi termini i 
Romani hanno stabilito 
un’alleanza con il popolo 
dei Giudei.  
30Se dopo queste 
decisioni vorranno gli  
uni o gli altri aggiungere  
o togliere qualche  
cosa, lo faranno di 
comune accordo e 
quanto avranno aggiunto 
o tolto sarà vincolante.  
31Riguardo poi ai mali  
che il re Demetrio  
compie ai loro danni, gli 
abbiamo scritto: “Perché 
aggravi il giogo sui 
Giudei, nostri amici e 
alleati?  
32Se dunque si 
appelleranno contro di te,  
difenderemo i loro diritti e 
ti faremo guerra per mare 
e per terra”». 

27 Similiter autem et si 
genti Judæorum prius 
acciderit bellum, 
adjuvabunt Romani ex 
animo, prout eis 
tempus permiserit : 
28 et adjuvantibus  
non dabitur triticum, 
arma, pecunia, naves,  
sicut placuit Romanis : 
et custodient mandata 
eorum absque dolo : 
29 secundum hæc 
verba constituerunt 
Romani populo 
Judæorum.  
30 Quod si post hæc 
verba hi aut illi  
addere aut demere  
ad hæc aliquid 
voluerint, facient ex 
proposito suo : et 
quæcumque 
addiderint, vel 
dempserint, rata erunt. 
31 Sed et de malis, 
quæ Demetrius rex 
fecit in eos, scripsimus 
ei, dicentes : Quare 
gravasti jugum tuum 
super amicos nostros, 
et socios Judæos ? 
32 si ergo iterum 
adierint nos, adversum 
te faciemus illis 
judicium, et 
pugnabimus tecum 
mari terraque.  

 
CAPITOLO 9 

  
Morte di Giuda 
Maccabeo 

 

9.1 kaˆ ½kousen Dhm»trioj 
Óti œpesen Nik£nwr kaˆ ¹ 
dÚnamij aÙtoà ™n polšmJ 
kaˆ prosšqeto tÕn 
Bakc…dhn kaˆ tÕn A”lkimon 
™k deutšrou ¢poste‹lai e„j 

1Quando Demetrio seppe 
che era morto Nicànore 
ed era stato distrutto il 
suo esercito in 
combattimento, decise di 
mandare di nuovo 

9: 1 Interea, ut audivit 
Demetrius quia cecidit 
Nicanor et exercitus 
ejus in prælio, apposuit 
Bacchidem et Alcimum 
rursum mittere in 
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gÁn Iouda kaˆ tÕ dexiÕn 
kšraj met' aÙtîn  
9.2 kaˆ ™poreÚqhsan ÐdÕn 
t¾n e„j Galgala kaˆ 
parenšbalon ™pˆ 
Maisalwq t¾n ™n Arbhloij 
kaˆ prokatel£bonto aÙt¾n 
kaˆ ¢pèlesan yuc¦j 
¢nqrèpwn poll£j  
9.3 kaˆ toà mhnÕj toà 
prètou œtouj toà deutšrou 
kaˆ penthkostoà kaˆ 
˜katostoà parenšbalon ™pˆ 
Ierousalhm 9.4 kaˆ 
¢pÁran kaˆ ™poreÚqhsan 
e„j Berean ™n e‡kosi 
cili£sin ¢ndrîn kaˆ 
discil…v †ppJ 9.5 kaˆ 
Ioudaj Ãn parembeblhkëj 
™n Elasa kaˆ trisc…lioi 
¥ndrej met' aÙtoà ™klekto… 
9.6 kaˆ e�don tÕ plÁqoj 
tîn dun£mewn Óti pollo… 
e„sin kaˆ ™fob»qhsan 
sfÒdra kaˆ ™xerrÚhsan 
polloˆ ¢pÕ tÁj parembolÁj 
oÙ katele…fqhsan ™x 
aÙtîn ¢ll' À ÑktakÒsioi 
¥ndrej 9.7  kaˆ e�den 
Ioudaj Óti ¢perrÚh ¹ 
parembol¾ aÙtoà kaˆ Ð 
pÒlemoj œqliben aÙtÒn kaˆ 
sunetr…bh tÍ kard…v Óti 
oÙk e�cen kairÕn 
sunagage‹n aÙtoÚj  
9.8 kaˆ ™xelÚqh kaˆ e�pen 
to‹j kataleifqe‹sin 
¢nastîmen kaˆ ¢nabîmen 
™pˆ toÝj Øpenant…ouj ¹mîn 
™¦n ¥ra dunèmeqa 
polemÁsai prÕj aÙtoÚj  
9.9 kaˆ ¢pšstrefon aÙtÕn 
lšgontej oÙ m¾ dunèmeqa 
¢ll' À sózwmen t¦j ˜autîn 
yuc¦j tÕ nàn 
™pistršywmen kaˆ oƒ 

Bàcchide e Àlcimo in 
Giudea e l’ala destra 
dell’esercito con loro.  
2Seguirono la via di 
Gàlgala e si 
accamparono sopra 
Mesalòt in Arbela; la 
occuparono e vi fecero 
morire molti uomini.  
3Nel primo mese 
dell’anno 
centocinquantadue 
posero il campo contro 
Gerusalemme.  
4Poi lo tolsero e si 
portarono a Berea  
con ventimila fanti e 
duemila cavalieri.  
5Giuda era accampato  
a Elasà con tremila 
uomini scelti.  
6Quando videro la  
massa di un esercito  
così numeroso, ne 
rimasero sgomenti  
e molti si dileguarono  
dal campo e non 
restarono che ottocento 
uomini.  
7Giuda vide che il suo 
esercito si disgregava 
mentre la battaglia 
incalzava; si sentì  
venire meno il cuore, 
perché non aveva 
possibilità di radunare i 
suoi,  
8e tutto affranto disse  
ai superstiti: «Alziamoci  
e andiamo contro i  
nostri avversari, nella 
speranza di poterli 
debellare».  
9Ma lo dissuadevano 
dicendo: «Per il momento 
non riusciremo a fare 
altro che metterci in 

Judæam, et dextrum 
cornu cum illis. 2 Et 
abierunt viam quæ 
ducit in Galgala, et 
castra posuerunt in 
Masaloth, quæ est in 
Arbellis : et 
occupaverunt eam, et 
peremerunt animas 
hominum multas. 3 In 
mense primo anni 
centesimi et 
quinquagesimi 
secundi, applicuerunt 
exercitum ad 
Jerusalem : 4 et 
surrexerunt, et 
abierunt in Beream 
viginti millia virorum, et 
duo millia equitum. 
5 Et Judas posuerat 
castra in Laisa, et tria 
millia viri electi cum 
eo : 6 et viderunt 
multitudinem exercitus, 
quia multi sunt, et 
timuerunt valde : et 
multi subtraxerunt se 
de castris, et non 
remanserunt ex eis nisi 
octingenti viri. 7 Et vidit 
Judas quod defluxit 
exercitus suus, et 
bellum perurgebat 
eum, et confractus est 
corde, quia non 
habebat tempus 
congregandi eos, et 
dissolutus est. 8 Et 
dixit his qui residui 
erant : Surgamus, et 
eamus ad adversarios 
nostros, si poterimus 
pugnare adversus eos. 
9 Et avertebant eum, 
dicentes : Non 
poterimus, sed 
liberemus animas 
nostras modo, et 
revertamur ad fratres 
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Ôleqron ¢ll¦ prÕj 
paide…an toà gšnouj ¹mîn 
e�nai  
6.13  kaˆ g¦r tÕ m¾  
polÝn crÒnon ™©sqai  
toÝj dusseboàntaj  
¢ll' eÙqšwj perip…ptein 
™pit…moij meg£lhj 
eÙerges…aj shme‹Òn ™stin  
6.14  oÙ g¦r kaq£per  
kaˆ ™pˆ tîn ¥llwn  
™qnîn ¢namšnei 
makroqumîn  
Ð despÒthj mšcri toà 
katant»santaj aÙtoÝj 
prÕj ™kpl»rwsin ¡martiîn 
kol£sai oÛtwj kaˆ ™f' 
¹mîn œkrinen e�nai  
6.15  †na m¾ prÕj tšloj 
¢fikomšnwn ¹mîn tîn 
¡martiîn Ûsteron ¹m©j 
™kdik´  
6.16  diÒper oÙdšpote  
m�n tÕn œleon ¢f' ¹mîn 
¢f…sthsin paideÚwn d� 
met¦ sumfor©j oÙk 
™gkatale…pei tÕn ˜autoà 
laÒn  
6.17  pl¾n ›wj 
Øpomn»sewj taàq' ¹m‹n 
e„r»sqw di' Ñl…gwn d' 
™leustšon ™pˆ t¾n di»ghsin 

distruzione, ma per la 
correzione del nostro 
popolo.  
13Quindi è veramente 
segno di grande 
benevolenza il fatto che 
agli empi non è data 
libertà per molto tempo, 
ma subito incappano nei 
castighi.  
14Poiché il Signore non si 
propone di agire con noi 
come fa con le altre 
nazioni, attendendo 
pazientemente il tempo di 
punirle, quando siano 
giunte al colmo dei loro 
peccati;  
15e questo per non 
doverci punire alla fine, 
quando fossimo giunti 
all’estremo delle nostre 
colpe.  
16Perciò egli non ci toglie 
mai la sua misericordia, 
ma, correggendoci con le 
sventure, non abbandona 
il suo popolo.  
17Ciò sia detto da noi solo 
per ricordare questa 
verità. Dobbiamo ora 
tornare alla narrazione. 

non ad interitum, sed 
ad correptionem esse 
generis nostri. 
13 Etenim multo 
tempore non sinere 
peccatoribus ex 
sententia agere, sed 
statim ultiones 
adhibere, magni 
beneficii est indicium. 
14 Non enim, sicut in 
aliis nationibus, 
Dominus patienter 
exspectat, ut eas cum 
judicii dies advenerit, in 
plenitudine peccatorum 
puniat : 15 ita et in 
nobis statuit ut, 
peccatis nostris in 
finem devolutis, ita 
demum in nos vindicet. 
16 Propter quod 
numquam quidem a 
nobis misericordiam 
suam amovet : 
corripiens vero in 
adversis, populum 
suum non dereliquit. 
17 Sed hæc nobis ad 
commonitionem 
legentium dicta sint 
paucis. Jam enim 
veniendum est ad 
narrationem. 

 
 

 
Martirio di Eleàzaro 

 

6.18  Ele£zarÒj tij tîn 
prwteuÒntwn grammatšwn 
¢n¾r ½dh probebhkëj t¾n 
¹lik…an kaˆ t¾n prÒsoyin 
toà prosèpou k£llistoj 
¢nacanën ºnagk£zeto 
fage‹n Ûeion kršaj 6.19  Ð 
d� tÕn met' eÙkle…aj 
q£naton m©llon À tÕn met¦ 
mÚsouj b…on ¢nadex£menoj 
aÙqairštwj ™pˆ tÕ 
tÚmpanon prosÁgen 6.20  

18Un tale Eleàzaro, uno 
degli scribi più stimati, 
uomo già avanti negli 
anni e molto dignitoso 
nell’aspetto della 
persona, veniva costretto 
ad aprire la bocca e a 
ingoiare carne suina. 
19Ma egli, preferendo una 
morte gloriosa a una vita 
ignominiosa, s’incamminò 
volontariamente al 

18 Igitur Eleazarus, 
unus de primoribus 
scribarum, vir ætate 
provectus, et vultu 
decorus, aperto ore 
hians compellebatur 
carnem porcinam 
manducare.  
19 At ille 
gloriosissimam mortem 
magis quam odibilem 
vitam complectens, 
voluntarie præibat ad 
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pikr©j ¢n£gkhj e„j t¾n 
kat¦ mÁna toà basilšwj 
genšqlion ¹mšran ™pˆ 
splagcnismÒn genomšnhj 
d� Dionus…wn ˜ortÁj 
ºnagk£zonto kissoÝj 
œcontej pompeÚein tù 
DionÚsJ  
6.8  y»fisma d� ™xšpesen 
e„j t¦j ¢stuge…tonaj 
E`llhn…daj pÒleij 
Ptolema…ou Øpoqemšnou 
t¾n aÙt¾n ¢gwg¾n kat¦ 
tîn Iouda…wn ¥gein kaˆ 
splagcn…zein  
6.9  toÝj d� m¾ 
proairoumšnouj 
metaba…nein ™pˆ t¦ 
˜llhnik¦ katasf£zein 
parÁn oân Ðr©n t¾n 
™nestîsan talaipwr…an 
6.10  dÚo g¦r guna‹kej 
¢n»cqhsan peritetmhku‹ai 
t¦ tškna toÚtwn d�  
™k tîn mastîn 
krem£santej t¦ bršfh  
kaˆ dhmos…v periagagÒntej 
aÙt¦j t¾n pÒlin kat¦ toà 
te…couj ™kr»mnisan  
6.11  ›teroi d� plhs…on 
sundramÒntej e„j t¦ 
sp»laia lelhqÒtwj ¥gein 
t¾n ˜bdom£da mhnuqšntej 
tù Fil…ppJ 
suneflog…sqhsan di¦ tÕ 
eÙlabîj œcein bohqÁsai 
˜auto‹j kat¦ t¾n dÒxan 
tÁj semnot£thj ¹mšraj 

del re, ad assistere al 
sacrificio e, quando 
giungevano le feste 
dionisiache, si era 
costretti a sfilare in onore 
di Diòniso coronati di 
edera. 8Su istigazione dei 
cittadini di Tolemàide, fu 
poi emanato un decreto 
per le vicine città 
ellenistiche, perché 
anch’esse seguissero le 
stesse disposizioni contro 
i Giudei, li costringessero 
a mangiare le carni dei 
sacrifici 9e mettessero a 
morte quanti non 
accettavano di aderire 
alle usanze greche. Si 
poteva allora capire quale 
tribolazione incombesse. 
10Furono denunciate, per 
esempio, due donne che 
avevano circonciso i figli: 
appesero i bambini alle 
loro mammelle, e dopo 
averle condotte in giro 
pubblicamente per la 
città, le precipitarono 
dalle mura. 11Altri che si 
erano raccolti insieme 
nelle vicine caverne per 
celebrare il sabato, 
denunciati a Filippo, vi 
furono bruciati dentro, 
perché essi avevano 
riluttanza a difendersi per 
il rispetto di quel giorno 
santissimo. 

7 Ducebantur autem 
cum amara necessitate 
in die natalis regis ad 
sacrificia : et cum 
Liberi sacra 
celebrarentur, 
cogebantur hedera 
coronati Libero circuire. 
8 Decretum autem exiit 
in proximas gentilium 
civitates, 
suggerentibus 
Ptolemæis, ut pari 
modo et ipsi adversus 
Judæos agerent, ut 
sacrificarent : 9 eos 
autem qui nollent 
transire ad instituta 
gentium, interficerent : 
erat ergo videre 
miseriam. 10 Duæ 
enim mulieres delatæ 
sunt natos suos 
circumcidisse : quas, 
infantibus ad ubera 
suspensis, cum publice 
per civitatem 
circumduxissent, per 
muros præcipitaverunt. 
11 Alii vero, ad 
proximas coëuntes 
speluncas, et latenter 
sabbati diem 
celebrantes, cum 
indicati essent 
Philippo, flammis 
succensi sunt, eo quod 
verebantur propter 
religionem et 
observantiam manu 
sibimet auxilium ferre. 

 
 

Persecuzione e 
correzione 

 

6.12  parakalî oân  
toÝj ™ntugc£nontaj  
tÍde tÍ b…blJ m¾ 
sustšllesqai di¦ t¦j 
sumfor£j log…zesqai d� 
t¦j timwr…aj m¾ prÕj 

12Io prego coloro che 
avranno in mano questo 
libro di non turbarsi per 
queste disgrazie e di 
pensare che i castighi 
non vengono per la 

12 Obsecro autem eos 
qui hunc librum lecturi 
sunt, ne abhorrescant 
propter adversos 
casus : sed reputent 
ea quæ acciderunt, 
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¢delfoˆ ¹mîn kaˆ 
polem»swmen prÕj aÙtoÚj 
¹me‹j d� Ñl…goi  
9.10 kaˆ e�pen Ioudaj m¾ 
gšnoito poiÁsai tÕ pr©gma 
toàto fuge‹n ¢p' aÙtîn kaˆ 
e„ ½ggiken Ð kairÕj ¹mîn 
kaˆ ¢poq£nwmen ™n ¢ndre…v 
c£rin tîn ¢delfîn ¹mîn 
kaˆ m¾ katal…pwmen a„t…an 
tÍ dÒxV ¹mîn 9.11 kaˆ 
¢pÁren ¹ dÚnamij ¢pÕ tÁj 
parembolÁj kaˆ œsthsan 
e„j sun£nthsin aÙto‹j kaˆ 
™mer…sqh ¹ †ppoj e„j dÚo 
mšrh kaˆ oƒ sfendonÁtai 
kaˆ oƒ toxÒtai 
proeporeÚonto tÁj 
dun£mewj kaˆ oƒ 
prwtagwnistaˆ p£ntej oƒ 
dunato… Bakc…dhj d� Ãn ™n 
tù dexiù kšrati  
9.12 kaˆ ½ggisen ¹ f£lagx 
™k tîn dÚo merîn kaˆ 
™fènoun ta‹j s£lpigxin 
kaˆ ™s£lpisan oƒ par¦ 
Ioudou kaˆ aÙtoˆ ta‹j 
s£lpigxin 9.13 kaˆ 
™saleÚqh ¹ gÁ ¢pÕ tÁj 
fwnÁj tîn parembolîn kaˆ 
™gšneto Ð pÒlemoj 
sunhmmšnoj ¢pÕ prw…qen 
›wj ˜spšraj  
9.14 kaˆ e�den Ioudaj Óti 
Bakc…dhj kaˆ tÕ steršwma 
tÁj parembolÁj ™n to‹j 
dexio‹j kaˆ sunÁlqon aÙtù 
p£ntej oƒ eÜyucoi tÍ 
kard…v  
9.15 kaˆ sunetr…bh tÕ 
dexiÕn mšroj ¢p' aÙtîn kaˆ 
™d…wken Ñp…sw aÙtîn ›wj 
Azwtou Ôrouj  
9.16 kaˆ oƒ e„j tÕ 
¢risterÕn kšraj e�don Óti 
sunetr…bh tÕ dexiÕn kšraj 

salvo, ma torneremo poi 
con i nostri fratelli e 
combatteremo contro di 
loro; da soli siamo troppo 
pochi».  
10Giuda disse: «Non 
faremo mai una cosa 
simile: fuggire da loro! Se 
è giunta la nostra ora, 
moriamo da eroi per i 
nostri fratelli e non 
lasciamo ombra alla 
nostra gloria».  
11L’esercito nemico uscì 
dal campo, schierandosi 
contro i Giudei:  
la cavalleria si divise  
in due ali e i frombolieri  
e gli arcieri precedevano 
lo schieramento;  
i più validi erano tutti  
in prima fila e Bàcchide 
stava all’ala destra.  
12La falange si mosse 
avanzando ai due lati,  
al suono delle trombe;  
anche dalla parte  
di Giuda si diede fiato  
alle trombe.  
13La terra fu scossa  
dal fragore degli eserciti.  
Si scatenò la battaglia  
che durò dal mattino  
fino a sera.  
14Giuda notò che 
Bàcchide e la parte più 
forte dell’esercito erano  
a destra: allora si unirono  
a lui tutti i più coraggiosi  
15e fu travolta l’ala destra 
dal loro urto ed egli la 
inseguì fino al monte di 
Azoto.  
16Ma quelli dell’ala 
sinistra, vedendo che era 
stata sconfitta l’ala 
destra, si volsero sugli 

nostros, et tunc 
pugnabimus adversus 
eos : nos autem pauci 
sumus. 10 Et ait 
Judas : Absit istam 
rem facere ut fugiamus 
ab eis : et si 
appropiavit tempus 
nostrum, moriamur in 
virtute propter fratres 
nostros, et non 
inferamus crimen 
gloriæ nostræ. 11 Et 
movit exercitus de 
castris, et steterunt illis 
obviam : et divisi sunt 
equites in duas partes, 
et fundibularii et 
sagittarii præibant 
exercitum, et primi 
certaminis omnes 
potentes.12 Bacchides 
autem erat in dextro 
cornu, et proximavit 
legio ex duabus 
partibus, et clamabant 
tubis : 
13 exclamaverunt 
autem et hi qui erant 
ex parte Judæ etiam 
ipsi, et commota est 
terra a voce 
exercituum : et 
commissum est 
prælium a mane usque 
ad vesperam.  
14 Et vidit Judas quod 
firmior est pars 
exercitus Bacchidis in 
dextris, et convenerunt 
cum ipso omnes 
constantes corde : 
15 et contrita est 
dextera pars ab eis, et 
persecutus est eos 
usque ad montem 
Azoti. 16 Et qui in 
sinistro cornu erant, 
viderunt quod 
contritum est dextrum 
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kaˆ ™pšstreyan kat¦ 
pÒdaj Ioudou kaˆ tîn met' 
aÙtoà ™k tîn Ôpisqen  
9.17 kaˆ ™barÚnqh Ð 
pÒlemoj kaˆ œpeson 
traumat…ai polloˆ ™k 
toÚtwn kaˆ ™k toÚtwn 9.18  
kaˆ Ioudaj œpesen kaˆ oƒ 
loipoˆ œfugon  

stessi passi di Giuda  
e dei suoi uomini 
assalendoli alle spalle.  
17Così si accese la 
battaglia e caddero molti 
feriti a morte, da una 
parte e dall’altra;  
18cadde anche Giuda e 
gli altri fuggirono. 

cornu, et secuti sunt 
post Judam, et eos qui 
cum ipso erant, a 
tergo : 17 et 
ingravatum est 
prælium, et ceciderunt 
vulnerati multi ex his et 
ex illis. 18 Et Judas 
cecidit, et ceteri 
fugerunt.  

 Funerali di Giuda 
Maccabeo 

 

9.19 kaˆ Ãren Iwnaqan kaˆ 
Simwn Ioudan tÕn ¢delfÕn 
aÙtîn kaˆ œqayan aÙtÕn 
™n tù t£fJ tîn patšrwn 
aÙtoà ™n MwdeŽn  
9.20 kaˆ œklausan aÙtÕn 
kaˆ ™kÒyanto aÙtÕn p©j 
Israhl kopetÕn mšgan kaˆ 
™pšnqoun ¹mšraj poll¦j 
kaˆ e�pon  
9.21 pîj œpesen dunatÕj 
sózwn tÕn Israhl  
9.22  kaˆ t¦ periss¦ tîn 
lÒgwn Ioudou kaˆ tîn 
polšmwn kaˆ tîn 
¢ndragaqiîn ïn ™po…hsen 
kaˆ tÁj megalwsÚnhj 
aÙtoà oÙ kategr£fh poll¦ 
g¦r Ãn sfÒdra  

19Giònata e Simone 
raccolsero Giuda, loro 
fratello, e lo seppellirono 
nel sepolcro dei suoi 
padri, a Modin.  
20Tutto Israele lo pianse: 
furono in gran lutto  
e fecero lamenti per  
molti giorni, esclamando:  
21«Come è potuto cadere 
l’eroe che salvava 
Israele?».  
22Il resto delle imprese  
di Giuda e delle battaglie, 
degli eroismi di cui  
diede prova e dei  
suoi titoli di gloria non è 
stato scritto, perché 
troppo grande era il loro 
numero. 

19 Et Jonathas et 
Simon tulerunt Judam 
fratrem suum, et 
sepelierunt eum in 
sepulchro patrum 
suorum in civitate 
Modin. 20 Et fleverunt 
eum omnis populus 
Israël planctu magno, 
et lugebant dies 
multos, 21 et dixerunt : 
Quomodo cecidit 
potens, qui salvum 
faciebat populum 
Israël ! 22 Et cetera 
verba bellorum Judæ, 
et virtutum, quas fecit, 
et magnitudinis ejus, 
non sunt descripta : 
multa enim erant 
valde.  

 Gionata capo della 
resistenza 

 

9.23 kaˆ ™gšneto met¦ t¾n 
teleut¾n Ioudou ™xškuyan 
oƒ ¥nomoi ™n p©sin to‹j 
Ðr…oij Israhl kaˆ 
¢nšteilan p£ntej oƒ 
™rgazÒmenoi t¾n ¢dik…an 
9.24 ™n ta‹j ¹mšraij 
™ke…naij ™gen»qh limÕj 
mšgaj sfÒdra kaˆ 
aÙtomÒlhsen ¹ cèra met' 
aÙtîn 9.25 kaˆ ™xšlexen 
Bakc…dhj toÝj ¢sebe‹j 
¥ndraj kaˆ katšsthsen 

23Dopo la morte di Giuda 
riapparvero gli iniqui in 
tutto il territorio d’Israele 
e risorsero tutti gli 
operatori d’ingiustizia.  
24In quei giorni 
sopravvenne una terribile 
carestia e gli stessi 
abitanti della regione 
passarono dalla loro 
parte.  
25Bàcchide scelse uomini 
rinnegati e li fece padroni 
della regione.  

23 Et factum est : post 
obitum Judæ 
emerserunt iniqui in 
omnibus finibus Israël, 
et exorti sunt omnes 
qui operabantur 
iniquitatem.  
24 In diebus illis facta 
est fames magna 
valde, et tradidit se 
Bacchidi omnis regio 
eorum cum ipsis.  
25 Et elegit Bacchides 
viros impios, et 
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Ôresin dišzh sÝn to‹j met' 
aÙtoà kaˆ t¾n cortèdh 
trof¾n sitoÚmenoi 
dietšloun prÕj tÕ m¾ 
metasce‹n toà molusmoà  

insieme a quelli che 
erano con lui; cibandosi 
di erbe, resistevano per 
non aver parte nella 
contaminazione.  

cum suis agebat : et 
fœni cibo vescentes, 
demorabantur, ne 
participes essent 
coinquinationis.  

 
CAPITOLO 6 

  
Introduzione dei culti 
pagani 

 

6.1  met' oÙ polÝn d� 
crÒnon ™xapšsteilen Ð 
basileÝj gšronta 
A'qhna‹on ¢nagk£zein toÝj 
Iouda…ouj metaba…nein ¢pÕ 
tîn patr…wn nÒmwn kaˆ 
to‹j toà qeoà nÒmoij m¾ 
politeÚesqai  
6.2  molànai d� kaˆ tÕn ™n 
IerosolÚmoij neë kaˆ 
prosonom£sai DiÕj 
O'lump…ou kaˆ tÕn ™n 
Garizin kaqëj ™tÚgcanon 
oƒ tÕn tÒpon o„koàntej DiÕj 
Xen…ou  
6.3  calep¾ d� kaˆ to‹j 
Óloij Ãn duscer¾j ¹ 
™p…tasij tÁj kak…aj  
6.4  tÕ m�n g¦r ƒerÕn 
¢swt…aj kaˆ kèmwn ØpÕ 
tîn ™qnîn ™peplhroàto 
·vqumoÚntwn meq' ˜tairîn 
kaˆ ™n to‹j ƒero‹j 
peribÒloij gunaixˆ 
plhsiazÒntwn œti d� t¦ m¾ 
kaq»konta œndon 
e„sferÒntwn  
6.5  tÕ d� qusiast»rion 
to‹j ¢podiestalmšnoij ¢pÕ 
tîn nÒmwn ¢qem…toij 
™pepl»rwto  
6.6  Ãn d' oÜte sabbat…zein 
oÜte patróouj ˜ort¦j 
diaful£ttein oÜte ¡plîj 
Iouda‹on Ðmologe‹n e�nai 
6.7  ½gonto d� met¦  

1Non molto tempo dopo, il 
re inviò un vecchio 
ateniese per costringere i 
Giudei ad allontanarsi 
dalle leggi dei padri e a 
non governarsi più 
secondo le leggi di Dio, 
2e inoltre per profanare il 
tempio di Gerusalemme e 
dedicare questo a Giove 
Olimpio e quello sul 
Garizìm a Giove Ospitale, 
come si confaceva agli 
abitanti del luogo.  
3Grave e intollerabile per 
tutti era il dilagare del 
male.  
4Il tempio infatti era pieno 
delle dissolutezze e delle 
gozzoviglie dei pagani, 
che si divertivano con le 
prostitute ed entro i sacri 
portici si univano a 
donne, introducendovi 
pratiche sconvenienti. 
5L’altare era colmo di 
cose detestabili, vietate 
dalle leggi.  
6Non era più possibile né 
osservare il sabato né 
celebrare le feste dei 
padri né semplicemente 
dichiarare di essere 
giudeo.  
7Si era trascinati con 
aspra violenza ogni 
mese, nel giorno natalizio 

6: 1 Sed non post 
multum temporis, misit 
rex senem quemdam 
Antiochenum, qui 
compelleret Judæos ut 
se transferrent a patriis 
et Dei legibus : 
2 contaminare etiam 
quod in Jerosolymis 
erat templum, et 
cognominare Jovis 
Olympii : et in Garizim, 
prout erant hi qui 
locum inhabitabant, 
Jovis hospitalis. 
3 Pessima autem et 
universis gravis erat 
malorum incursio : 
4 nam templum luxuria 
et comessationibus 
gentium erat plenum, 
et scortantium cum 
meretricibus : 
sacratisque ædibus 
mulieres se ultro 
ingerebant, intro 
ferentes ea quæ non 
licebat. 5 Altare etiam 
plenum erat illicitis, 
quæ legibus 
prohibebantur. 
6 Neque autem 
sabbata 
custodiebantur, neque 
dies solemnes patrii 
servabantur, nec 
simpliciter Judæum se 
esse quisquam 
confitebatur. 
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5.22  katšlipen d� kaˆ 
™pist£taj toà kakoàn tÕ 
gšnoj ™n m�n IerosolÚmoij 
F…lippon tÕ m�n gšnoj 
FrÚga tÕn d� trÒpon 
barbarèteron œconta toà 
katast»santoj  
5.23  ™n d� Garizin 
A'ndrÒnikon prÕj d� 
toÚtoij Menšlaon Öj 
ce…rista tîn ¥llwn 
ØperÇreto to‹j pol…taij 
¢pecqÁ d� prÕj toÝj 
pol…taj Iouda…ouj œcwn 
di£qesin  

effetto del suo orgoglio. 
22Egli lasciò 
sovrintendenti per 
opprimere la stirpe: a 
Gerusalemme Filippo, 
frigio di origine, ma nei 
modi più barbaro di colui 
che l’aveva istituito nella 
carica, 23e sul Garizìm 
Andrònico; oltre a loro 
Menelao, il quale più 
degli altri era altezzoso 
con i concittadini, 
nutrendo un’ostilità 
dichiarata contro i Giudei.  

deducturum propter 
mentis elationem. 
22 Reliquit autem  
et præpositos  
ad affligendam 
gentem : Jerosolymis 
quidem Philippum 
genere Phrygem, 
moribus crudeliorem 
eo ipso a quo 
constitutus est :  
23 in Garizim autem 
Andronicum et 
Menelaum, qui gravius 
quam ceteri 
imminebant civibus.  

 
 

Intervento del misarca 
Apollonio 

 

5.24  œpemyen d� tÕn 
Mus£rchn A'pollènion 
met¦ strateÚmatoj 
dismur…ouj d� prÕj to‹j 
discil…oij prost£xaj toÝj 
™n ¹lik…v p£ntaj 
katasf£xai t¦j d� 
guna‹kaj kaˆ toÝj 
newtšrouj pwle‹n  
5.25  oátoj d� 
paragenÒmenoj e„j 
IerosÒluma kaˆ tÕn 
e„rhnikÕn Øpokriqeˆj 
™pšscen ›wj tÁj ¡g…aj 
¹mšraj toà sabb£tou kaˆ 
labën ¢rgoàntaj toÝj 
Iouda…ouj to‹j Øf' ˜autÕn 
™xoplhs…an par»ggeilen 
5.26  kaˆ toÝj ™xelqÒntaj 
p£ntaj ™pˆ t¾n qewr…an 
sunexekšnthsen kaˆ  
e„j t¾n pÒlin sÝn  
to‹j Óploij e„sdramën 
ƒkan¦ katšstrwsen pl»qh  
5.27  Ioudaj d� Ð kaˆ 
Makkaba‹oj dškatÒj  
pou genhqeˆj kaˆ 
¢nacwr»saj e„j t¾n œrhmon 
qhr…wn trÒpon ™n to‹j 

24Mandò poi il misarca 
Apollònio, con un  
esercito di ventiduemila 
uomini, con l’ordine  
di uccidere quanti  
erano in età adulta e di 
vendere le donne e i 
fanciulli.  
25Costui, giunto a 
Gerusalemme e fingendo 
intenzioni pacifiche,  
si tenne quieto fino  
al giorno sacro del 
sabato. Allora, sorpresi i 
Giudei in riposo, 
comandò ai suoi una 
parata militare  
26e trucidò quanti 
uscivano per assistere 
alla festa; poi, 
irrompendo con gli  
armati in città, mise a 
morte un gran numero di 
persone. 
27Ma Giuda, detto anche 
Maccabeo, che faceva 
parte di un gruppo di 
dieci, si ritirò nel deserto, 
vivendo tra le montagne 
alla maniera delle fiere 

24 Cumque appositus 
esset contra Judæos, 
misit odiosum 
principem Apollonium 
cum exercitu viginti et 
duobus millibus, 
præcipiens ei omnes 
perfectæ ætatis 
interficere, mulieres ac 
juvenes vendere. 
25 Qui cum venisset 
Jerosolymam, pacem 
simulans, quievit 
usque ad diem 
sanctum sabbati : et 
tunc feriatis Judæis 
arma capere suis 
præcepit. 
26 Omnesque qui ad 
spectaculum 
processerant, 
trucidavit : et civitatem 
cum armatis 
discurrens, ingentem 
multitudinem peremit. 
27 Judas autem 
Machabæus, qui 
decimus fuerat, 
secesserat in desertum 
locum, ibique inter 
feras vitam in montibus 
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aÙtoÝj kur…ouj tÁj cèraj 
9.26 kaˆ ™xez»toun kaˆ 
ºreÚnwn toÝj f…louj 
Ioudou kaˆ Ãgon aÙtoÝj 
prÕj Bakc…dhn kaˆ ™xed…ka 
aÙtoÝj kaˆ ™nšpaizen 
aÙto‹j 9.27 kaˆ ™gšneto 
ql‹yij meg£lh ™n tù 
Israhl ¼tij oÙk ™gšneto 
¢f' Âj ¹mšraj oÙk êfqh 
prof»thj aÙto‹j  
9.28  kaˆ ºqro…sqhsan 
p£ntej oƒ f…loi Ioudou kaˆ 
e�pon tù Iwnaqan  
9.29 ¢f' oá Ð ¢delfÒj sou 
Ioudaj teteleÚthken kaˆ 
¢n¾r Ómoioj aÙtù oÙk 
œstin ™xelqe‹n kaˆ 
e„selqe‹n prÕj toÝj 
™cqroÝj kaˆ Bakc…dhn kaˆ 
™n to‹j ™cqra…nousin toà 
œqnouj ¹mîn  
9.30 nàn oân s� 
Åretis£meqa s»meron toà 
e�nai ¢nt' aÙtoà ¹m‹n e„j 
¥rconta kaˆ ¹goÚmenon toà 
polemÁsai tÕn pÒlemon 
¹mîn 9.31 kaˆ ™pedšxato 
Iwnaqan ™n tù kairù 
™ke…nJ t¾n ¼ghsin kaˆ 
¢nšsth ¢ntˆ Ioudou toà 
¢delfoà aÙtoà  

26Si diedero a ricercare e 
braccare gli amici di 
Giuda e li conducevano 
da Bàcchide, che si 
vendicava di loro e li 
scherniva.  
27Ci fu grande 
tribolazione in Israele, 
come non si verificava 
dal giorno in cui non era 
più apparso un profeta in 
mezzo a loro.  
28Allora tutti gli amici di 
Giuda si radunarono e 
dissero a Giònata:  
29«Da quando è morto 
tuo fratello Giuda,  
non c’è uomo simile a lui 
per condurre l’azione 
contro i nemici e 
Bàcchide,  
e contro gli avversari 
della nostra nazione.  
30Ora noi oggi eleggiamo 
te nostro capo e 
condottiero al suo posto,  
per combattere le nostre 
battaglie».  
31Giònata assunse il 
comando in quella 
occasione e prese il 
posto di Giuda, suo 
fratello. 

constituit eos dominos 
regionis :  
26 et exquirebant, et 
perscrutabantur 
amicos Judæ, et 
adducebant eos ad 
Bacchidem, et 
vindicabat in illos, et 
illudebat.  
27 Et facta est 
tribulatio magna in 
Israël, qualis non fuit 
ex die qua non est 
visus propheta in 
Israël. 28 Et congregati 
sunt omnes amici 
Judæ, et dixerunt 
Jonathæ : 29 Ex quo 
frater tuus Judas 
defunctus est, vir 
similis ei non est, qui 
exeat contra inimicos 
nostros, Bacchidem et 
eos qui inimici sunt 
gentis nostræ.  
30 Nunc itaque, te 
hodie elegimus esse 
pro eo nobis in 
principem, et ducem 
ad bellandum bellum 
nostrum.  
31 Et suscepit 
Jonathas tempore illo 
principatum, et surrexit 
loco Judæ fratris sui.  

 Gionata nel deserto di 
Tekòa 

 

9.32 kaˆ œgnw Bakc…dhj 
kaˆ ™z»tei aÙtÕn 
¢pokte‹nai 9.33 kaˆ œgnw 
Iwnaqan kaˆ Simwn Ð 
¢delfÕj aÙtoà kaˆ p£ntej 
oƒ met' aÙtoà kaˆ œfugon 
e„j t¾n œrhmon Qekwe kaˆ 
parenšbalon ™pˆ tÕ Ûdwr 
l£kkou Asfar 9.34 kaˆ 
œgnw Bakc…dhj tÍ ¹mšrv 
tîn sabb£twn kaˆ Ãlqen 
aÙtÕj kaˆ p©n tÕ 

32Bàcchide, avutane 
notizia, cercava di 
ucciderlo. 33Ma Giònata e 
Simone, suo fratello, con 
tutti i loro seguaci, lo 
seppero e fuggirono nel 
deserto di Tekòa e si 
accamparono presso la 
cisterna di Asfar. 
34Bàcchide però lo venne 
a sapere in giorno di 
sabato e si portò anche 

32 Et cognovit 
Bacchides, et 
quærebat eum 
occidere. 33 Et 
cognovit Jonathas, et 
Simon frater ejus, et 
omnes qui cum eo 
erant : et fugerunt in 
desertum Thecuæ et 
consederunt ad aquam 
lacus Asphar.  
34 Et cognovit 
Bacchides, et die 
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str£teuma aÙtoà pšran 
toà Iord£nou 9.35 kaˆ 
¢pšsteilen tÕn ¢delfÕn 
aÙtoà ¹goÚmenon toà 
Ôclou kaˆ parek£lesen 
toÝj Nabata…ouj f…louj 
aÙtoà toà paraqšsqai 
aÙto‹j t¾n ¢poskeu¾n 
aÙtîn t¾n poll»n  
9.36 kaˆ ™xÁlqon oƒ uƒoˆ 
Iambri oƒ ™k Mhdaba kaˆ 
sunšlabon Iwannhn kaˆ 
p£nta Ósa e�cen kaˆ 
¢pÁlqon œcontej  
9.37 met¦ toÝj lÒgouj 
toÚtouj ¢p»ggeilan 
Iwnaqan kaˆ Simwni tù 
¢delfù aÙtoà Óti uƒoˆ 
Iambri poioàsin g£mon 
mšgan kaˆ ¥gousin t¾n 
nÚmfhn ¢pÕ Nadabaq 
qugatšra ˜nÕj tîn 
meg£lwn megist£nwn 
Canaan met¦ parapompÁj 
meg£lhj  
9.38 kaˆ ™mn»sqhsan toà 
a†matoj Iwannou toà 
¢delfoà aÙtîn kaˆ 
¢nšbhsan kaˆ ™krÚbhsan 
ØpÕ t¾n skšphn toà Ôrouj  
9.39 kaˆ Ãran toÝj 
ÑfqalmoÝj aÙtîn kaˆ e�don 
kaˆ „doÝ qroàj kaˆ 
¢poskeu¾ poll» kaˆ Ð 
numf…oj ™xÁlqen kaˆ oƒ 
f…loi aÙtoà kaˆ oƒ ¢delfoˆ 
aÙtoà e„j sun£nthsin 
aÙtîn met¦ tump£nwn kaˆ 
mousikîn kaˆ Óplwn 
pollîn  
9.40 kaˆ ™xanšsthsan ™p' 
aÙtoÝj ¢pÕ toà ™nšdrou 
kaˆ ¢pškteinan aÙtoÚj kaˆ 
œpeson traumat…ai pollo… 
kaˆ oƒ ™p…loipoi œfugon e„j 
tÕ Ôroj kaˆ œlabon p£nta 

lui con tutto il suo 
esercito al di là del 
Giordano.  
35Giònata inviò suo 
fratello, capo della turba, 
a chiedere ai Nabatei, 
suoi amici, di poter 
deporre presso di loro i 
propri equipaggiamenti, 
che erano abbondanti.  
36Ma i figli di Iambrì, che 
abitavano a Màdaba, 
fecero una razzia e 
catturarono Giovanni con 
tutte le cose che aveva e 
portarono via tutto.  
37Dopo questo fatto 
riferirono a Giònata e a 
Simone, suo fratello: «I 
figli di Iambrì celebrano 
una grande festa di 
nozze e da Nadabàt 
conducono la sposa, 
figlia di uno dei grandi 
magnati di Canaan, con 
corteo solenne». 38Si 
ricordarono allora del 
sangue del loro fratello 
Giovanni, perciò si 
mossero e si 
appostarono in un antro 
del monte. 39Ed ecco, 
alzando gli occhi, videro 
un corteo numeroso e 
festante e lo sposo con 
gli amici e i fratelli, che 
avanzava incontro al 
corteo, con tamburelli e 
strumenti musicali e 
grande apparato. 
40Balzando sopra di loro 
dall’appostamento in cui 
si trovavano, li 
trucidarono; molti 
caddero colpiti a morte 
mentre gli altri ripararono 
sul monte, ed essi 

sabbatorum venit ipse 
et omnis exercitus ejus 
trans Jordanem. 35 Et 
Jonathas misit fratrem 
suum ducem populi, et 
rogavit Nabuthæos 
amicos suos, ut 
commodarent illis 
apparatum suum, qui 
erat copiosus.  
36 Et exierunt filii 
Jambri ex Madaba, et 
comprehenderunt 
Joannem et omnia 
quæ habebat, et 
abierunt habentes ea. 
37 Post hæc verba, 
renuntiatum est 
Jonathæ et Simoni 
fratri ejus, quia filii 
Jambri faciunt nuptias 
magnas, et ducunt 
sponsam ex Madaba 
filiam unius de magnis 
principibus Chanaan 
cum ambitione magna. 
38 Et recordati sunt 
sanguinis Joannis 
fratris sui : et 
ascenderunt, et 
absconderunt se sub 
tegumento montis. 
39 Et elevaverunt 
oculos suos, et 
viderunt : et ecce 
tumultus, et apparatus 
multus : et sponsus 
processit, et amici 
ejus, et fratres ejus 
obviam illis cum 
tympanis, et musicis, 
et armis multis.  
40 Et surrexerunt ad 
eos ex insidiis, et 
occiderunt eos, et 
ceciderunt vulnerati 
multi, et residui 
fugerunt in montes : et 
acceperunt omnia 
spolia eorum :  
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¢nateqšnta prÕj aÜxhsin 
kaˆ dÒxan toà tÒpou kaˆ 
tim¾n ta‹j beb»loij cersˆn 
sussÚrwn  
5.17  kaˆ ™metewr…zeto t¾n 
di£noian Ð A'nt…ocoj oÙ 
sunorîn Óti di¦ t¦j 
¡mart…aj tîn t¾n pÒlin 
o„koÚntwn ¢pèrgistai 
bracšwj Ð despÒthj diÕ 
gšgonen perˆ tÕn tÒpon 
parÒrasij  
5.18  e„ d� m¾ sunšbh 
prosenšcesqai pollo‹j 
¡mart»masin kaq£per Ãn Ð 
H`liÒdwroj Ð pemfqeˆj ØpÕ 
SeleÚkou toà basilšwj ™pˆ 
t¾n ™p…skeyin toà 
gazofulak…ou oátoj 
proacqeˆj paracrÁma 
mastigwqeˆj ¢netr£ph toà 
qr£souj 5.19  ¢ll' oÙ di¦ 
tÕn tÒpon tÕ œqnoj ¢ll¦ 
di¦ tÕ œqnoj tÕn tÒpon Ð 
kÚrioj ™xelšxato  
5.20  diÒper kaˆ aÙtÕj Ð 
tÒpoj summetascën tîn 
toà œqnouj duspethm£twn 
genomšnwn Ûsteron 
eÙergethm£twn 
™koinènhsen kaˆ Ð 
kataleifqeˆj ™n tÍ toà 
pantokr£toroj ÑrgÍ p£lin 
™n tÍ toà meg£lou 
despÒtou katallagÍ met¦ 
p£shj dÒxhj ™panwrqèqh 
5.21  Ð goàn A'nt…ocoj 
ÑktakÒsia prÕj to‹j 
cil…oij ¢penegk£menoj ™k 
toà ƒeroà t£lanta q©tton 
e„j t¾n A'ntiÒceian 
™cwr…sqh o„Òmenoj ¢pÕ tÁj 
Øperhfan…aj t¾n m�n gÁn 
plwt¾n kaˆ tÕ pšlagoj 
poreutÕn qšsqai di¦ tÕn 
metewrismÕn tÁj kard…aj 

altri re era stato deposto 
per l’abbellimento e lo 
splendore del luogo e per 
segno d’onore. 
17Antioco si inorgoglì, non 
comprendendo che il 
Signore si era sdegnato 
per breve tempo a causa 
dei peccati degli abitanti 
della città e perciò quel 
luogo era stato 
abbandonato. 18Se essi 
non si fossero trovati 
implicati in molti peccati, 
come era avvenuto per 
Eliodoro, mandato dal re 
Seleuco a ispezionare la 
camera del tesoro, anche 
egli, appena giunto, 
sarebbe stato subito 
flagellato e distolto dalla 
sua audacia. 19Ma il 
Signore aveva eletto non 
già il popolo a causa di 
quel luogo, ma quel luogo 
a causa del popolo. 
20Perciò anche il luogo, 
dopo essere stato 
coinvolto nelle sventure 
piombate sul popolo, da 
ultimo ne condivise i 
benefici; esso, che per 
l’ira dell’Onnipotente 
aveva sperimentato 
l’abbandono, per la 
riconciliazione del grande 
Sovrano fu ripristinato in 
tutta la sua gloria. 
21Antioco dunque, 
portando via dal tempio 
milleottocento talenti 
d’argento, fece ritorno in 
fretta ad Antiòchia, 
convinto nella sua 
superbia di aver reso 
navigabile la terra e 
transitabile il mare, per 

ad ornatum loci, et 
gloriam, contrectabat 
indigne, et 
contaminabat.  
17 Ita alienatus mente 
Antiochus, non 
considerabat quod 
propter peccata 
habitantium civitatem, 
modicum Deus fuerat 
iratus : propter quod  
et accidit circa locum 
despectio :  
18 alioquin nisi 
contigisset eos multis 
peccatis esse 
involutos, sicut 
Heliodorus, qui missus 
est a Seleuco rege  
ad expoliandum 
ærarium, etiam hic 
statim adveniens 
flagellatus, et repulsus 
utique fuisset ab 
audacia.  
19 Verum non propter 
locum, gentem : sed 
propter gentem, locum 
Deus elegit. 
20 Ideoque et ipse 
locus particeps  
factus est populi 
malorum : postea 
autem fiet socius 
bonorum, et qui 
derelictus in ira Dei 
omnipotentis est, 
iterum in magni Domini 
reconciliatione cum 
summa gloria 
exaltabitur.  
21 Igitur Antiochus 
mille et octingentis 
ablatis de templo 
talentis, velociter 
Antiochiam regressus 
est, existimans se præ 
superbia terram ad 
navigandum, pelagus 
vero ad iter agendum 
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Lakedaimon…ouj ¢nacqeˆj 
æj di¦ t¾n suggšneian 
teuxÒmenoj skšphj  
5.10  kaˆ Ð plÁqoj ¢t£fwn 
™kr…yaj ¢pšnqhtoj ™gen»qh 
kaˆ khde…aj oÙd' 
¹stinosoàn oÜte patróou 
t£fou metšscen  
5.11  prospesÒntwn  
d� tù basile‹ perˆ tîn 
gegonÒtwn dišlaben 
¢postate‹n t¾n Iouda…an 
Óqen ¢nazeÚxaj ™x 
A„gÚptou teqhriwmšnoj tÍ 
yucÍ œlaben t¾n m�n pÒlin 
dori£lwton  
5.12  kaˆ ™kšleusen to‹j 
stratiètaij kÒptein 
¢feidîj toÝj ™mp…ptontaj 
kaˆ toÝj e„j t¦j o„k…aj 
¢naba…nontaj katasf£zein 
5.13  ™g…neto d� nšwn kaˆ 
presbutšrwn ¢na…resij 
¢n»bwn te kaˆ gunaikîn 
kaˆ tšknwn ¢fanismÒj 
parqšnwn te kaˆ nhp…wn 
sfaga…  
5.14  Ñktë d� muri£dej ™n 
ta‹j p£saij ¹mšraij trisˆn 
katefq£rhsan tšssarej 
m�n ™n ceirîn noma‹j oÙc 
Âtton d� tîn ™sfagmšnwn 
™pr£qhsan  

Spartani, fra i quali si era 
ridotto quasi a cercare 
riparo in nome della 
comunanza di stirpe. 10E 
ancora, colui che aveva 
lasciato insepolta una 
moltitudine di gente, finì 
non pianto da alcuno, 
privo di esequie ed 
escluso dal sepolcro dei 
suoi padri.11Quando il re 
venne a conoscenza di 
questi fatti, concluse che 
la Giudea stava 
ribellandosi. Perciò, 
tornando dall’Egitto, 
furioso come una belva, 
prese la città con le armi 
12e diede ordine ai soldati 
di colpire senza pietà 
quanti incontravano e di 
trucidare quelli che si 
rifugiavano nelle case. 
13Vi fu massacro di 
giovani e di vecchi, 
sterminio di uomini, di 
donne e di fanciulli, stragi 
di fanciulle e di bambini. 
14In tutti quei tre giorni vi 
furono ottantamila vittime: 
quarantamila nel corso 
della lotta, e non meno 
degli uccisi furono quelli 
venduti schiavi. 

cognatione ibi refugium 
habiturus : 10 et qui 
insepultos multos 
abjecerat, ipse et 
illamentatus et 
insepultus abjicitur, 
sepultura neque 
peregrina usus, neque 
patrio sepulchro 
participans. 11 His 
itaque gestis, 
suspicatus est rex 
societatem deserturos 
Judæos : et ob hoc 
profectus ex Ægypto 
efferatis animis, 
civitatem quidem armis 
cepit.  
12 Jussit autem 
militibus interficere, 
nec parcere 
occursantibus, et per 
domos ascendentes 
trucidare.  
13 Fiebant ergo cædes 
juvenum ac seniorum, 
et mulierum et natorum 
exterminia, 
virginumque et 
parvulorum neces. 
14 Erant autem  
toto triduo octoginta 
millia interfecti, 
quadraginta millia 
vincti, non minus 
autem venundati.  

 
 

 
Saccheggio del tempio 

 

5.15  oÙk ¢rkesqeˆj d� 
toÚtoij katetÒlmhsen e„j 
tÕ p£shj tÁj gÁj 
¡giètaton ƒerÕn e„selqe‹n 
ÐdhgÕn œcwn tÕn Menšlaon 
tÕn kaˆ tîn nÒmwn kaˆ tÁj 
patr…doj prodÒthn 
gegonÒta 5.16  kaˆ ta‹j 
miara‹j cersˆn t¦ ƒer¦ 
skeÚh lamb£nwn kaˆ t¦ 
Øp' ¥llwn basilšwn 

15Non sazio di questo, 
Antioco osò entrare nel 
tempio più santo di tutta 
la terra, avendo a guida 
quel Menelao che si era 
fatto traditore delle leggi 
e della patria; 16afferrò 
con mani impure gli 
arredi sacri, e saccheggiò 
con le sue mani 
sacrileghe quanto dagli 

15 Sed nec ista 
sufficiunt : ausus est 
etiam intrare templum 
universa terra sanctius, 
Menelao ductore, qui 
legum et patriæ fuit 
proditor : 16 et 
scelestis manibus 
sumens sancta vasa, 
quæ ab aliis regibus et 
civitatibus erant posita 
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t¦ skàla aÙtîn  
9.41 kaˆ metestr£fh Ð 
g£moj e„j pšnqoj kaˆ fwn¾ 
mousikîn aÙtîn e„j qrÁnon  
9.42 kaˆ ™xed…khsan t¾n 
™kd…khsin a†matoj ¢delfoà 
aÙtîn kaˆ ¢pšstreyan e„j 
tÕ ›loj toà Iord£nou  

presero le loro spoglie. 
41Le nozze furono mutate 
in lutto e i suoni delle loro 
musiche in lamento.  
42Così vendicarono il 
sangue del loro fratello e 
ritornarono nelle paludi 
del Giordano. 

41 et conversæ sunt 
nuptiæ in luctum, et 
vox musicorum 
ipsorum in lamentum.  
42 Et vindicaverunt 
vindictam sanguinis 
fratris sui : et reversi 
sunt ad ripam 
Jordanis. 

 Il passaggio del 
Giordano 

 

9.43 kaˆ ½kousen Bakc…dhj 
kaˆ Ãlqen tÍ ¹mšrv tîn 
sabb£twn ›wj tîn 
krhp…dwn toà Iord£nou ™n 
dun£mei pollÍ 9.44 kaˆ 
e�pen Iwnaqan to‹j par' 
aÙtoà ¢nastîmen d¾ kaˆ 
polem»swmen perˆ tîn 
yucîn ¹mîn oÙ g£r ™stin 
s»meron æj ™cq�j kaˆ 
tr…thn ¹mšran 9.45 „doÝ 
g¦r Ð pÒlemoj ™x ™nant…aj 
kaˆ ™xÒpisqen ¹mîn tÕ d� 
Ûdwr toà Iord£nou œnqen 
kaˆ œnqen kaˆ ›loj kaˆ 
drumÒj oÙk œstin tÒpoj toà 
™kkl‹nai 9.46 nàn oân 
kekr£xate e„j tÕn oÙranÒn 
Ópwj diaswqÁte ™k ceirÕj 
tîn ™cqrîn ¹mîn  
9.47 kaˆ sunÁyen Ð 
pÒlemoj kaˆ ™xšteinen 
Iwnaqan t¾n ce‹ra aÙtoà 
pat£xai tÕn Bakc…dhn kaˆ 
™xšklinen ¢p' aÙtoà e„j t¦ 
Ñp…sw  
9.48 kaˆ ™nep»dhsen 
Iwnaqan kaˆ oƒ met' aÙtoà 
e„j tÕn Iord£nhn kaˆ 
diekolÚmbhsan e„j tÕ 
pšran kaˆ oÙ dišbhsan ™p' 
aÙtoÝj tÕn Iord£nhn  
9.49 œpeson d� par¦ 
Bakc…dou tÍ ¹mšrv ™ke…nV 
e„j cil…ouj ¥ndraj  

43Bàcchide ne ebbe 
notizia e venne in giorno 
di sabato fin sulle sponde 
del Giordano con un 
numeroso esercito. 
44Giònata disse ai suoi: 
«Alziamoci e 
combattiamo per la 
nostra vita, perché oggi 
non è come ieri e l’altro 
ieri. 45Ecco, abbiamo i 
nemici di fronte a noi e 
alle spalle, dall’uno e 
dall’altro lato abbiamo 
l’acqua del Giordano, la 
palude e la boscaglia: 
non c’è possibilità di 
scampo. 46Alzate perciò 
ora le vostre grida al 
Cielo, perché possiate 
salvarvi dalla mano dei 
vostri nemici». 47E si 
attaccò battaglia. Giònata 
stese la mano per colpire 
Bàcchide, ma questi lo 
scansò e si tirò indietro. 
48Allora Giònata e i suoi 
uomini si gettarono nel 
Giordano e raggiunsero a 
nuoto l’altra sponda; ma 
gli altri non passarono il 
Giordano per inseguirli. 
49Dalla parte di Bàcchide 
caddero in quella 
giornata circa mille 
uomini.  

43 Et audivit 
Bacchides, et venit die 
sabbatorum usque ad 
oram Jordanis in 
virtute magna. 
 44 Et dixit ad suos 
Jonathas : Surgamus, 
et pugnemus contra 
inimicos nostros :  
non est enim hodie 
sicut heri et 
nudiustertius :  
45 ecce enim bellum 
ex adverso, aqua  
vero Jordanis hinc et 
inde, et ripæ, et 
paludes, et saltus :  
et non est locus 
divertendi.  
46 Nunc ergo, clamate 
in cælum, ut liberemini 
de manu inimicorum 
vestrorum.  
Et commissum  
est bellum.  
47 Et extendit 
Jonathas manum 
suam percutere 
Bacchidem, et divertit 
ab eo retro :  
48 et desiliit Jonathas, 
et qui cum eo erant, in 
Jordanem, et 
transnataverunt ad eos 
Jordanem.  
49 Et ceciderunt de 
parte Bacchidis die illa 
mille viri.  
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Morte di Alcimo 

 

9.50 kaˆ ™pšstreyen e„j 
Ierousalhm kaˆ 
òkodÒmhsan pÒleij Ñcur¦j 
™n tÍ Iouda…v tÕ ÑcÚrwma 
tÕ ™n Iericw kaˆ t¾n 
Ammaouj kaˆ t¾n Baiqwrwn 
kaˆ t¾n Baiqhl kaˆ t¾n 
Qamnaqa Faraqwn kaˆ t¾n 
Tefwn ™n te…cesin Øyhlo‹j 
kaˆ pÚlaij kaˆ moclo‹j 
9.51 kaˆ œqeto frour¦n ™n 
aÙto‹j toà ™cqra…nein tù 
Israhl 9.52 kaˆ çcÚrwsen 
t¾n pÒlin t¾n Baiqsouran 
kaˆ Gazara kaˆ t¾n ¥kran 
kaˆ œqeto ™n aÙta‹j 
dun£meij kaˆ paraqšseij 
brwm£twn 9.53 kaˆ œlaben 
toÝj uƒoÝj tîn ¹goumšnwn 
tÁj cèraj Ómhra kaˆ œqeto 
aÙtoÝj ™n tÍ ¥krv ™n 
Ierousalhm ™n fulakÍ 
9.54 kaˆ ™n œtei tr…tJ kaˆ 
penthkostù kaˆ ˜katostù 
tù mhnˆ tù deutšrJ 
™pštaxen A”lkimoj 
kaqaire‹n tÕ te‹coj tÁj 
aÙlÁj tîn ¡g…wn tÁj 
™swtšraj kaˆ kaqe‹len t¦ 
œrga tîn profhtîn kaˆ 
™n»rxato toà kaqaire‹n  
9.55 ™n tù kairù ™ke…nJ 
™pl»gh A”lkimoj kaˆ 
™nepod…sqh t¦ œrga aÙtoà 
kaˆ ¢pefr£gh tÕ stÒma 
aÙtoà kaˆ parelÚqh kaˆ 
oÙk ºdÚnato œti lalÁsai 
lÒgon kaˆ ™nte…lasqai perˆ 
toà o‡kou aÙtoà 9.56 kaˆ 
¢pšqanen A”lkimoj ™n tù 
kairù ™ke…nJ met¦ 
bas£nou meg£lhj  
9.57 kaˆ e�den Bakc…dhj 
Óti ¢pšqanen A”lkimoj kaˆ 

50Bàcchide poi tornò  
a Gerusalemme ed 
edificò fortezze in  
tutta la Giudea: le 
fortezze di Gerico, 
Èmmaus, Bet-Oron, 
Betel, Tamnata,  
Piratòn e Tefon, con 
mura alte, porte e sbarre, 
e  51vi pose un presidio  
per molestare Israele.  
52Fortificò anche la  
città di Bet-Sur, Ghezer  
e la Cittadella e vi  
stabilì milizie e 
vettovaglie.  
53Prese come ostaggi i 
figli dei capi della regione  
e li pose come prigionieri 
nella Cittadella a 
Gerusalemme. 
54Nell’anno 
centocinquantatré,  
nel secondo mese, 
Àlcimo ordinò di demolire 
il muro del cortile  
interno del santuario; 
distrusse così l’opera  
dei profeti.  
Si incominciò dunque a 
demolire.  
55Ma in quel tempo 
Àlcimo ebbe un grave 
malore e la sua opera  
fu interrotta.  
La sua bocca rimase 
impedita e paralizzata,  
e non poteva più parlare 
né dare disposizioni  
per la sua casa.  
56Àlcimo morì in quel 
tempo con grande 
tormento.  
57Bàcchide, vedendo  
che Àlcimo era morto,  

Et reversi sunt in 
Jerusalem, 50 et 
ædificaverunt civitates 
munitas in Judæa, 
munitionem quæ erat 
in Jericho, et in 
Ammaum, et in 
Bethoron, et in Bethel, 
et Thamnata, et Phara, 
et Thopo muris 
excelsis, et portis, et 
seris. 51 Et posuit 
custodiam in eis, ut 
inimicitias exercerent 
in Israël : 52 et munivit 
civitatem Bethsuram, 
et Gazaram, et arcem, 
et posuit in eis auxilia, 
et apparatum 
escarum :  
53 et accepit filios 
principum regionis 
obsides, et posuit eos 
in arce in Jerusalem in 
custodiam.  
54 Et anno centesimo 
quinquagesimo tertio, 
mense secundo, 
præcepit Alcimus 
destrui muros domus 
sanctæ interioris, et 
destrui opera 
prophetarum : et cœpit 
destruere.  
55 In tempore illo 
percussus est 
Alcimus : et impedita 
sunt opera illius, et 
occlusum est os ejus, 
et dissolutus est 
paralysi, nec ultra 
potuit loqui verbum, et 
mandare de domo sua. 
56 Et mortuus est 
Alcimus in tempore illo 
cum tormento magno. 
57 Et vidit Bacchides 
quoniam mortuus est 
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qwrakismoÚj  
5.4  diÕ p£ntej ºx…oun ™p' 
¢gaqù t¾n ™pif£neian 
gegenÁsqai  

d’ogni specie.  
4Tutti, perciò, pregavano 
perché l’apparizione 
fosse di buon augurio. 

loricarum. 
4 Quapropter omnes 
rogabant in bonum 
monstra converti. 

 
 

 
Assalto di Giasone 

 

5.5  genomšnhj d� lali©j 
yeudoàj æj methllacÒtoj 
A'ntiÒcou tÕn b…on 
paralabën Ð I'£swn oÙk 
™l£ttouj tîn cil…wn 
a„fnid…wj ™pˆ t¾n pÒlin 
sunetelšsato ™p…qesin tîn 
d� ™pˆ tù te…cei 
sunelasqšntwn kaˆ tšloj 
½dh katalambanomšnhj tÁj 
pÒlewj Ð Menšlaoj e„j t¾n 
¢krÒpolin ™fug£deusen 
5.6  Ð d� I'£swn ™poie‹to 
sfag¦j tîn politîn tîn 
„d…wn ¢feidîj oÙ sunnoîn 
t¾n e„j toÝj suggene‹j 
eÙhmer…an dushmer…an 
e�nai t¾n meg…sthn dokîn 
d� polem…wn kaˆ oÙc 
Ðmoeqnîn trÒpaia 
katab£llesqai  
5.7  tÁj m�n ¢rcÁj oÙk 
™kr£thsen tÕ d� tšloj tÁj 
™piboulÁj a„scÚnhn labën 
fug¦j p£lin e„j t¾n 
Amman‹tin ¢pÁlqen  
5.8  pšraj oân kakÁj 
katastrofÁj œtucen 
™gklhqeˆj prÕj A'rštan tÕn 
tîn A'r£bwn tÚrannon 
pÒlin ™k pÒlewj feÚgwn 
diwkÒmenoj ØpÕ p£ntwn 
stugoÚmenoj æj tîn nÒmwn 
¢post£thj kaˆ 
bdelussÒmenoj æj patr…doj 
kaˆ politîn d»mioj e„j 
A‡gupton ™xebr£sqh  
5.9  kaˆ Ð sucnoÝj tÁj 
patr…doj ¢poxenèsaj ™pˆ 
xšnhj ¢pèleto prÕj 

5Essendosi poi diffusa la 
falsa notizia che Antioco 
era passato all’altra vita, 
Giasone, prendendo con 
sé non meno di mille 
uomini, all’improvviso 
sferrò un assalto alla 
città. Si accese la lotta 
sulle mura e, quando la 
città era ormai presa, 
Menelao si rifugiò 
nell’acropoli. 6Giasone 
fece strage dei propri 
concittadini senza pietà, 
non considerando che un 
successo contro i propri 
connazionali era il 
massimo insuccesso, 
credendo invece di 
riportare trionfi sui nemici 
e non sulla propria gente. 
7Non riuscì però a 
impadronirsi del potere e 
alla fine, conscio della 
vergogna del tradimento, 
corse di nuovo a rifugiarsi 
nell’Ammanìtide. 8Alla 
fine incontrò una pessima 
sorte. Accusato presso 
Areta, re degli Arabi, 
fuggendo di città in città, 
perseguitato da tutti e 
odiato come traditore 
delle leggi, considerato 
con orrore come 
carnefice della patria e 
dei concittadini, andò a 
finire in Egitto. 9Colui che 
aveva mandato in esilio 
numerosi figli della sua 
patria morì poi presso gli 

5 Sed cum falsus 
rumor exisset, 
tamquam vita 
excessisset Antiochus, 
assumptis Jason non 
minus mille viris, 
repente agressus est 
civitatem : et civibus ad 
murum convolantibus 
ad ultimum 
apprehensa civitate, 
Menelaus fugit in 
arcem : 6 Jason vero 
non parcebat in cæde 
civibus suis, nec 
cogitabat 
prosperitatem 
adversum cognatos 
malum esse maximum, 
arbitrans hostium et 
non civium se trophæa 
capturum. 7 Et 
principatum quidem 
non obtinuit, finem 
vero insidiarum suarum 
confusionem accepit, 
et profugus iterum abiit 
in Ammanitem. 8 Ad 
ultimum, in exitium sui 
conclusus ab Areta 
Arabum tyranno 
fugiens de civitate in 
civitatem, omnibus 
odiosus, ut refuga 
legum et execrabilis, ut 
patriæ et civium hostis, 
in Ægyptum extrusus 
est :  
9 et qui multos de 
patria sua expulerat, 
peregre periit, 
Lacedæmonas 
profectus, quasi pro 
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talaipèroij o†tinej  
e„ kaˆ ™pˆ Skuqîn œlegon 
¢pelÚqhsan ¢kat£gnwstoi 
toÚtoij q£naton ™pškrinen 
4.48  tacšwj oân t¾n 
¥dikon zhm…an Øpšscon  
oƒ perˆ pÒlewj kaˆ d»mwn 
kaˆ tîn ƒerîn skeuîn 
prohgor»santej  
4.49  di' ¿n a„t…an kaˆ 
TÚrioi misoponhr»santej 
t¦ prÕj t¾n khde…an  
aÙtîn megaloprepîj 
™cor»ghsan 4.50  Ð d� 
Menšlaoj di¦ t¦j tîn 
kratoÚntwn pleonex…aj 
œmenen ™pˆ tÍ ¢rcÍ 
™pifuÒmenoj tÍ kak…v 
mšgaj tîn politîn 
™p…bouloj kaqestèj 

presso gli Sciti sarebbero 
stati prosciolti come 
innocenti, decretò la pena 
di morte. 48Così senza 
dilazione subirono 
l’ingiusta pena coloro che 
avevano difeso la città, il 
popolo e le suppellettili 
sacre. 49Gli stessi cittadini 
di Tiro, indignati per 
questo fatto, provvidero 
generosamente quanto 
occorreva per la loro 
sepoltura. 50Menelao 
invece, per la cupidigia 
dei potenti, rimase al 
potere, crescendo in 
malvagità e facendosi 
grande traditore dei 
concittadini.  

causam dixissent, 
innocentes 
judicarentur, hos morte 
damnavit.  
48 Cito ergo injustam 
pœnam dederunt,  
qui pro civitate, et 
populo, et sacris  
vasis causam prosecuti 
sunt.  
49 Quam ob rem  
Tyrii quoque indignati, 
erga sepulturam eorum 
liberalissimi extiterunt. 
50 Menelaus autem, 
propter eorum qui in 
potentia erant 
avaritiam, permanebat 
in potestate, crescens 
in malitia ad insidias 
civium.  

 
CAPITOLO 5 

  
Seconda campagna 
egiziana 

 

5.1  perˆ d� tÕn kairÕn 
toàton t¾n deutšran 
œfodon Ð A'nt…ocoj e„j 
A‡gupton ™ste…lato  
5.2  sunšbh d� kaq' Ólhn 
t¾n pÒlin scedÕn ™f' 
¹mšraj tessar£konta 
fa…nesqai di¦ tîn ¢šrwn 
tršcontaj ƒppe‹j 
diacrÚsouj stol¦j 
œcontaj kaˆ lÒgcaj 
speirhdÕn ™xwplismšnouj 
kaˆ macairîn spasmoÝj 
5.3  kaˆ ‡laj †ppwn 
diatetagmšnaj kaˆ 
prosbol¦j ginomšnaj kaˆ 
katadrom¦j ˜katšrwn kaˆ 
¢sp…dwn kin»seij kaˆ 
kam£kwn pl»qh kaˆ belîn 
bol¦j kaˆ crusšwn kÒsmwn 
™kl£myeij kaˆ panto…ouj 

1In questo tempo  
Antioco decise la 
seconda spedizione  
in Egitto.  
2Accadde allora che 
sopra tutta la città,  
per circa quaranta  
giorni, si vedessero 
cavalieri che correvano 
per l’aria con vesti  
d’oro, armati di lance 
roteanti e di spade 
sguainate,  
3schiere di cavalieri 
disposti a battaglia, 
attacchi e scontri 
vicendevoli, trambusto  
di scudi, selve  
di aste, lanci di  
frecce, bagliori di 
bardature  
d’oro e corazze  

5: 1 Eodem tempore, 
Antiochus secundam 
profectionem paravit in 
Ægyptum. 2 Contigit 
autem per universam 
Jerosolymorum 
civitatem videri diebus 
quadraginta per aëra 
equites discurrentes, 
auratas stolas 
habentes et hastis, 
quasi cohortes 
armatos : 3 et cursus 
equorum per ordines 
digestos, et 
congressiones fieri 
cominus, et scutorum 
motus, et galeatorum 
multitudinem gladiis 
districtis, et telorum 
jactus, et aureorum 
armorum splendorem, 
omnisque generis 
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™pšstreyen prÕj tÕn 
basilša kaˆ ¹sÚcasen ¹ 
gÁ Iouda œth dÚo  

se ne tornò presso  
il re, e la Giudea rimase 
tranquilla per due anni. 

Alcimus, et reversus 
est ad regem. Et siluit 
terra annis duobus. 

  
L’assedio di Bet-Basì 

 

9.58 kaˆ ™bouleÚsanto 
p£ntej oƒ ¥nomoi lšgontej 
„doÝ Iwnaqan kaˆ oƒ par' 
aÙtoà ™n ¹suc…v 
katoikoàsin pepoiqÒtej 
nàn oân ¢n£xomen tÕn 
Bakc…dhn kaˆ sull»myetai 
aÙtoÝj p£ntaj ™n nuktˆ 
mi´ 9.59 kaˆ poreuqšntej 
sunebouleÚsanto aÙtù 
9.60 kaˆ ¢pÁren toà ™lqe‹n 
met¦ dun£mewj pollÁj kaˆ 
¢pšsteilen l£qrv 
™pistol¦j p©sin to‹j 
summ£coij aÙtoà to‹j ™n tÍ 
Iouda…v Ópwj sull£bwsin 
tÕn Iwnaqan kaˆ toÝj met' 
aÙtoà kaˆ oÙk ºdÚnanto 
Óti ™gnèsqh ¹ boul¾ aÙtîn 
9.61 kaˆ sunšlabon ¢pÕ 
tîn ¢ndrîn tÁj cèraj tîn 
¢rchgîn tÁj kak…aj e„j 
pent»konta ¥ndraj kaˆ 
¢pškteinan aÙtoÚj  
9.62  kaˆ ™xecèrhsen 
Iwnaqan kaˆ Simwn kaˆ oƒ 
met' aÙtoà e„j Baiqbasi 
t¾n ™n tÍ ™r»mJ kaˆ 
òkodÒmhsen t¦ kaqVrhmšna 
aÙtÁj kaˆ ™steršwsan 
aÙt»n 9.63 kaˆ œgnw 
Bakc…dhj kaˆ sun»gagen 
p©n tÕ plÁqoj aÙtoà kaˆ 
to‹j ™k tÁj Iouda…aj 
par»ggeilen 9.64 kaˆ 
™lqën parenšbalen ™pˆ 
Baiqbasi kaˆ ™polšmhsen 
aÙt¾n ¹mšraj poll¦j kaˆ 
™po…hsen mhcan£j 9.65 kaˆ 
¢pšlipen Iwnaqan Simwna 
tÕn ¢delfÕn aÙtoà ™n tÍ 

58Tutti gli iniqui tennero 
questo consiglio:  
«Ecco, Giònata e i suoi 
vivono tranquilli e sicuri.  
Noi dunque faremo 
venire Bàcchide, che li 
catturerà tutti in una sola 
notte».  
59Andarono e tennero 
consiglio da lui.  
60Egli si mosse per venire 
con un esercito 
numeroso e mandò di 
nascosto lettere a tutti i 
suoi fautori nella Giudea,  
perché s’impadronissero 
di Giònata e dei suoi.  
Ma non vi riuscirono,  
perché era stata svelata 
la loro trama.  
61Anzi, questi presero 
una cinquantina di 
uomini, tra i promotori di 
tale scelleratezza nel 
paese, e li misero a 
morte.  
62Poi Giònata e Simone  
con i loro uomini  
si ritirarono a Bet-Basì 
nel deserto,  ricostruirono 
le sue rovine e la 
fortificarono.  
63Lo seppe Bàcchide; 
radunò la sua gente e 
avvisò quelli della 
Giudea.  
64Quindi andò ad 
accamparsi presso Bet-
Basì e l’attaccò per molti 
giorni allestendo anche 
macchine.  
65Giònata lasciò Simone,  

58 Et cogitaverunt 
omnes iniqui, 
dicentes : Ecce 
Jonathas, et qui cum 
eo sunt, in silentio 
habitant confidenter : 
nunc ergo adducamus 
Bacchidem, et 
comprehendet eos 
omnes una nocte. 
59 Et abierunt, et 
consilium ei dederunt. 
60 Et surrexit ut veniret 
cum exercitu multo : et 
misit occulte epistolas 
sociis suis qui erant in 
Judæa, ut 
comprehenderent 
Jonathan, et eos qui 
cum eo erant : sed non 
potuerunt, quia innotuit 
eis consilium eorum. 
61 Et apprehendit de 
viris regionis, qui 
principes erant 
malitiæ, quinquaginta 
viros, et occidit eos : 
62 et secessit 
Jonathas, et Simon, et 
qui cum eo erant, in 
Bethbessen, quæ est 
in deserto : et exstruxit 
diruta ejus, et 
firmaverunt eam. 63 Et 
cognovit Bacchides, et 
congregavit universam 
multitudinem suam : et 
his, qui de Judæa 
erant, denuntiavit. 
64 Et venit, et castra 
posuit desuper 
Bethbessen : et 
oppugnavit eam dies 
multos, et fecit 
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pÒlei kaˆ ™xÁlqen e„j t¾n 
cèran kaˆ Ãlqen ™n ¢riqmù 
9.66 kaˆ ™p£taxen 
Odomhra kaˆ toÝj 
¢delfoÝj aÙtoà kaˆ toÝj 
uƒoÝj Fasirwn ™n tù 
skhnèmati aÙtîn kaˆ 
½rxanto tÚptein kaˆ 
¢nšbainon ™n ta‹j 
dun£mesin 9.67 kaˆ Simwn 
kaˆ oƒ met' aÙtoà ™xÁlqon 
™k tÁj pÒlewj kaˆ 
™nepÚrisan t¦j mhcan£j 
9.68 kaˆ ™polšmhsan prÕj 
tÕn Bakc…dhn kaˆ 
sunetr…bh Øp' aÙtîn kaˆ 
œqlibon aÙtÕn sfÒdra Óti 
Ãn ¹ boul¾ aÙtoà kaˆ ¹ 
œfodoj aÙtoà ken» 9.69 
kaˆ çrg…sqh ™n qumù to‹j 
¢ndr£sin to‹j ¢nÒmoij to‹j 
sumbouleÚsasin aÙtù 
™lqe‹n e„j t¾n cèran kaˆ 
¢pškteinen ™x aÙtîn 
polloÝj kaˆ ™bouleÚsato 
toà ¢pelqe‹n e„j t¾n gÁn 
aÙtoà 9.70 kaˆ ™pšgnw 
Iwnaqan kaˆ ¢pšsteilen 
prÕj aÙtÕn pršsbeij toà 
sunqšsqai prÕj aÙtÕn 
e„r»nhn kaˆ ¢podoànai 
aÙto‹j t¾n a„cmalws…an  
9.71 kaˆ ™pedšxato kaˆ 
™po…hsen kat¦ toÝj lÒgouj 
aÙtoà kaˆ êmosen aÙtù m¾ 
™kzhtÁsai aÙtù kakÕn 
p£saj t¦j ¹mšraj tÁj zwÁj 
aÙtoà  
9.72 kaˆ ¢pšdwken aÙtù 
t¾n a„cmalws…an ¿n 
Æcmalèteusen tÕ prÒteron 
™k gÁj Iouda kaˆ 
¢postršyaj ¢pÁlqen e„j 
t¾n gÁn aÙtoà kaˆ oÙ 
prosšqeto œti ™lqe‹n e„j t¦ 
Ória aÙtîn  

suo fratello, nella città e 
uscì nella regione, 
percorrendola con un 
drappello di armati. 
66Batté Odomerà con i 
suoi fratelli e i figli di 
Fasiròn nel loro 
attendamento. 
Cominciarono così a 
battersi e aumentarono di 
forze.  
67Simone, a sua volta, e i 
suoi fecero una sortita 
dalla città e incendiarono 
le macchine.  
68Poi attaccarono 
Bàcchide, che fu da loro 
sconfitto, e lo posero in 
grande angustia, perché 
il suo piano e la sua 
impresa erano andati a 
vuoto.  
69Si rivolse con rabbia 
contro quegli iniqui,  
che l’avevano consigliato 
di venire in quella 
regione, e ne mandò  
a morte molti; poi decise 
di ritornare nella sua 
terra.  
70Giònata lo seppe e gli 
mandò messaggeri per 
concludere la pace e 
scambiare i prigionieri. 
71Quegli accettò  
e fece secondo le sue 
proposte, giurandogli  
che non gli avrebbe 
recato alcun male per il 
resto dei suoi giorni;  
72gli restituì i prigionieri 
che prima aveva 
catturato nella Giudea  
e, messosi sulla via  
del ritorno, se ne andò 
nella sua terra e non  
volle più tornare  

machinas. 65 Et 
reliquit Jonathas 
Simonem fratrem 
suum in civitate, et 
exiit in regionem, et 
venit cum numero : 
66 et percussit Odaren 
et fratres ejus, et filios 
Phaseron in 
tabernaculis ipsorum : 
et cœpit cædere, et 
crescere in virtutibus. 
67 Simon vero, et qui 
cum ipso erant, 
exierunt de civitate, et 
succenderunt 
machinas, 68 et 
pugnaverunt contra 
Bacchidem, et 
contritus est ab eis : et 
afflixerunt eum valde, 
quoniam consilium 
ejus et congressus 
ejus erat inanis.  
69 Et iratus contra 
viros iniquos, qui ei 
consilium dederant ut 
veniret in regionem 
ipsorum, multos ex eis 
occidit : ipse autem 
cogitavit cum reliquis 
abire in regionem 
suam. 70 Et cognovit 
Jonathas : et misit ad 
eum legatos 
componere pacem 
cum ipso, et reddere ei 
captivitatem. 71 Et 
libenter accepit, et fecit 
secundum verba ejus, 
et juravit se nihil 
facturum ei mali 
omnibus diebus vitæ 
ejus. 72 Et reddidit ei 
captivitatem, quam 
prius erat prædatus de 
terra Juda : et 
conversus abiit in 
terram suam, et non 
apposuit amplius 
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kat»rxato ceirîn ¢d…kwn 
prohghsamšnou tinÕj 
Auranou probebhkÒtoj t¾n 
¹lik…an oÙd�n d� Âtton kaˆ 
t¾n ¥noian  
4.41  sunidÒntej d� kaˆ 
t¾n ™p…qesin toà 
Lusim£cou sunarp£santej 
oƒ m�n pštrouj oƒ d� xÚlwn 
p£ch tin�j d� ™k tÁj 
parakeimšnhj spodoà 
drassÒmenoi fÚrdhn 
™net…nasson e„j toÝj perˆ 
tÕn Lus…macon  
4.42  di' ¿n a„t…an polloÝj 
m�n aÙtîn traumat…aj 
™po…hsan tin¦j d� kaˆ 
katšbalon p£ntaj d� e„j 
fug¾n sun»lasan aÙtÕn d� 
tÕn ƒerÒsulon par¦ tÕ 
gazoful£kion ™ceirèsanto 

guida di un certo Aurano, 
già avanzato in età e non 
meno in stoltezza.  
41Ma quelli, appena si 
accorsero 
dell’aggressione di 
Lisìmaco, alcuni 
afferrarono pietre, altri 
grossi bastoni, altri 
ancora raccolsero a 
manciate la polvere sul 
posto e si gettarono 
contro quelli di Lisìmaco. 
42A questo modo ne 
ferirono molti, ne 
abbatterono alcuni, 
costrinsero tutti alla fuga, 
misero a morte lo stesso 
saccheggiatore del 
tempio presso la camera 
del tesoro. 

iniquis manibus  
uti cœpit, duce 
quodam tyranno,  
ætate pariter  
et dementia  
provecto.  
41 Sed ut intellexerunt 
conatum Lysimachi,  
alii lapides, alii  
fustes validos 
arripuere : quidam  
vero cinerem in 
Lysimachum jecere. 
42 Et multi quidem 
vulnerati, quidam 
autem et prostrati, 
omnes vero in  
fugam conversi  
sunt : ipsum  
etiam sacrilegum 
secus ærarium 
interfecerunt. 

 
 

 
Menelao prosciolto 

 

4.43  perˆ d� toÚtwn 
™nšsth kr…sij prÕj tÕn 
Menšlaon  
4.44  katant»santoj  
d� toà basilšwj e„j  
TÚron ™p' aÙtoà t¾n 
dikaiolog…an ™poi»santo  
oƒ pemfqšntej tre‹j  
¥ndrej ØpÕ tÁj gerous…aj  
4.45  ½dh d� leleimmšnoj  
Ð Menšlaoj ™phgge…lato 
cr»mata ƒkan¦ tù 
Ptolema…J Dorumšnouj 
prÕj tÕ pe‹sai tÕn  
basilša  
4.46  Óqen ¢polabën Ð 
Ptolema‹oj e‡j ti 
per…stulon æj ¢nayÚxonta 
tÕn basilša metšqhken 
4.47  kaˆ tÕn m�n tÁj  
Ólhj kak…aj a‡tion 
Menšlaon ¢pšlusen tîn 
kathgorhmšnwn to‹j d� 

43Per questi fatti fu 
intentato un processo 
contro Menelao. 44Venuto 
il re a Tiro, i tre uomini 
mandati dal consiglio 
degli anziani esposero 
davanti a lui l’atto di 
accusa. 45Menelao, ormai 
sul punto di essere 
abbandonato, promise 
una buona quantità di 
denaro a Tolomeo, figlio 
di Dorimene, perché 
persuadesse il re. 
46Tolomeo invitò il re 
sotto un portico, come 
per fargli prendere il 
fresco, e gli fece mutare 
parere. 47Così il re 
prosciolse dalle accuse 
Menelao, causa di tutto il 
male, e contro quegli 
infelici che, se avessero 
discusso la causa anche 

43 De his ergo cœpit 
judicium adversus 
Menelaum agitari. 
44 Et cum venisset rex 
Tyrum, ad ipsum 
negotium detulerunt 
missi tres viri a 
senioribus.  
45 Et cum superaretur 
Menelaus, promisit 
Ptolemæo multas 
pecunias dare ad 
suadendum regi. 
46 Itaque Ptolemæus 
in quodam atrio 
positum quasi 
refrigerandi gratia 
regem adiit, et deduxit 
a sententia :  
47 et Menelaum 
quidem universæ 
malitiæ reum 
criminibus absolvit : 
miseros autem qui, 
etiamsi apud Scythas 
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kaˆ tîn ¥llwn ™qnîn 
™de…nazon kaˆ ™dusfÒroun 
™pˆ tù toà ¢ndrÕj ¢d…kJ 
fÒnJ 4.36  toà d� 
basilšwj ™panelqÒntoj 
¢pÕ tîn kat¦ Kilik…an 
tÒpwn ™netÚgcanon oƒ kat¦ 
pÒlin Iouda‹oi 
summisoponhroÚntwn kaˆ 
tîn E`ll»nwn Øp�r toà 
par¦ lÒgon tÕn Onian 
¢pektonÁsqai  
4.37 yucikîj oân Ð 
A'nt…ocoj ™piluphqeˆj kaˆ 
trapeˆj ™pˆ œleoj kaˆ 
dakrÚsaj di¦ t¾n toà 
methllacÒtoj swfrosÚnhn 
kaˆ poll¾n eÙtax…an  
4.38  kaˆ purwqeˆj to‹j 
qumo‹j paracrÁma t¾n toà 
A'ndron…kou porfÚran 
perielÒmenoj kaˆ toÝj 
citînaj perirr»xaj 
periagagën kaq' Ólhn t¾n 
pÒlin ™p' aÙtÕn tÕn tÒpon 
oáper tÕn Onian ºsšbhsen 
™ke‹ tÕn miaifÒnon 
¢pekÒsmhsen toà kur…ou 
t¾n ¢x…an aÙtù kÒlasin 
¢podÒntoj 

restarono indignati e 
afflitti per l’empia 
uccisione di quell’uomo. 
36Quando il re tornò dalle 
località della Cilicia, si 
presentarono a lui i 
Giudei della città, insieme 
con i Greci che 
condividevano 
l’esecrazione per 
l’uccisione arbitraria di 
Onia.  
37Antioco fu 
profondamente rattristato 
e, preso da compassione, 
pianse per la saggezza e 
la grande prudenza del 
defunto. 38Poi, acceso di 
sdegno, tolse subito la 
porpora ad Andrònico, ne 
stracciò le vesti e lo 
condusse attraverso tutta 
la città proprio fino al 
luogo dove egli aveva 
sacrilegamente ucciso 
Onia e lì stesso eliminò 
dal mondo 
quell’assassino.  
Così il Signore gli rese  
il meritato castigo. 

sed aliæ quoque 
nationes 
indignabantur, et 
moleste ferebant de 
nece tanti viri injusta. 
36 Sed regressum 
regem de Ciliciæ  
locis adierunt Judæi 
apud Antiochiam, simul 
et Græci, 
conquerentes de 
iniqua nece Oniæ. 
37 Contristatus itaque 
animo Antiochus 
propter Oniam, et 
flexus ad 
misericordiam, 
lacrimas fudit, 
recordatus defuncti 
sobrietatem et 
modestiam : 
38 accensisque animis 
Andronicum purpura 
exutum, per totam 
civitatem jubet 
circumduci : et in 
eodem loco in quo in 
Oniam impietatem 
commiserat, 
sacrilegum vita privari, 
Domino illi condignam 
retribuente pœnam. 

 
 

 
Morte di Lisìmaco 

 

4.39  genomšnwn d� pollîn 
ƒerosulhm£twn kat¦ t¾n 
pÒlin ØpÕ toà Lusim£cou 
met¦ tÁj toà Menel£ou 
gnèmhj kaˆ diadoqe…shj 
œxw tÁj f»mhj ™pisun»cqh 
tÕ plÁqoj ™pˆ tÕn 
Lus…macon cruswm£twn 
½dh pollîn dienhnegmšnwn 
4.40  ™pegeiromšnwn d� tîn 
Ôclwn kaˆ ta‹j Ñrga‹j 
diempiplamšnwn 
kaqopl…saj Ð Lus…macoj 
prÕj triscil…ouj 

39Intanto, poiché erano 
avvenuti molti furti 
sacrileghi in città da parte 
di Lisìmaco, d’accordo 
con Menelao, e se ne era 
sparsa la voce al di fuori, 
il popolo si ribellò a 
Lisìmaco, quando già 
molti oggetti d’oro erano 
stati portati via. 40La folla 
era eccitata e piena di 
furore. Lisìmaco allora, 
armati circa tremila 
uomini, diede inizio ad 
atti di violenza, sotto la 

39 Multis autem 
sacrilegiis in templo  
a Lysimacho 
commissis Menelai 
consilio, et divulgata 
fama, congregata  
est multitudo adversum 
Lysimachum multo  
jam auro exportato.  
40 Turbis autem 
insurgentibus,  
et animis ira  
repletis, Lysimachus  
armatis fere  
tribus millibus  
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9.73 kaˆ katšpausen 
·omfa…a ™x Israhl kaˆ 
êÄkhsen Iwnaqan ™n 
Macmaj kaˆ ½rxato 
Iwnaqan kr…nein tÕn laÕn 
kaˆ ºf£nisen toÝj ¢sebe‹j 
™x Israhl  

nel loro territorio.  
73Così si riposò la spada 
in Israele. Giònata  
si stabilì a Micmas. 
Incominciò a governare  
il popolo e fece sparire i 
rinnegati da Israele. 

venire in fines ejus. 
73 Et cessavit gladius 
ex Israël : et habitavit 
Jonathas in Machmas, 
et cœpit Jonathas ibi 
judicare populum, et 
exterminavit impios ex 
Israël.  

 
CAPITOLO 10 

  
Gionata sommo 
sacerdote 

 

10.1 kaˆ ™n œtei ˜xhkostù 
kaˆ ˜katostù ¢nšbh 
A'lšxandroj Ð toà 
A'ntiÒcou Ð E'pifan¾j kaˆ 
katel£beto Ptolema…da 
kaˆ ™pedšxanto aÙtÒn kaˆ 
™bas…leusen ™ke‹ 10.2 kaˆ 
½kousen Dhm»trioj Ð 
basileÝj kaˆ sun»gagen 
dun£meij poll¦j sfÒdra 
kaˆ ™xÁlqen e„j sun£nthsin 
aÙtù e„j pÒlemon 10.3 kaˆ 
¢pšsteilen Dhm»trioj prÕj 
Iwnaqan ™pistol¦j lÒgoij 
e„rhniko‹j éste megalànai 
aÙtÒn 10.4 e�pen g£r 
profq£swmen toà e„r»nhn 
qe‹nai met' aÙtîn prˆn À 
qe‹nai aÙtÕn met¦ 
A'lex£ndrou kaq' ¹mîn  
10.5 mnhsq»setai g¦r 
p£ntwn tîn kakîn ïn 
sunetelšsamen prÕj aÙtÕn 
kaˆ e„j toÝj ¢delfoÝj 
aÙtoà kaˆ e„j tÕ œqnoj 10.6 
kaˆ œdwken aÙtù ™xous…an 
sunagage‹n dun£meij kaˆ 
kataskeu£zein Ópla kaˆ 
e�nai aÙtÕn sÚmmacon 
aÙtoà kaˆ t¦ Ómhra t¦ ™n 
tÍ ¥krv e�pen paradoànai 
aÙtù 10.7 kaˆ Ãlqen 
Iwnaqan e„j Ierousalhm 
kaˆ ¢nšgnw t¦j ™pistol¦j 

1Nell’anno centosessanta 
Alessandro Epìfane,  
figlio di Antioco, 
s’imbarcò e occupò 
Tolemàide, dove fu ben 
accolto e cominciò a 
regnare.  
2Quando lo seppe,  
il re Demetrio radunò  
un esercito molto  
grande e gli mosse 
contro per fargli guerra.  
3Demetrio mandò  
anche lettere a Giònata, 
con espressioni di 
amicizia per esaltarlo.  
4Diceva infatti tra sé: 
«Affrettiamoci a far  
pace con Giònata,  
prima che lui la faccia 
con Alessandro contro di 
noi.  
5Si ricorderà certo di  
tutti i mali che abbiamo 
causato a lui, ai suoi 
fratelli e al suo popolo».  
6Gli concesse facoltà  
di raccogliere milizie,  
di preparare armi e 
considerarsi suo  
alleato, e gli fece 
restituire gli ostaggi  
che erano nella 
Cittadella.  

10 : 1 Et anno 
centesimo 
sexagesimo, ascendit 
Alexander Antiochi 
filius, qui 
cognominatus est 
Nobilis, et occupavit 
Ptolemaidam : et 
receperunt eum, et 
regnavit illic.  
2 Et audivit Demetrius 
rex, et congregavit 
exercitum copiosum 
valde, et exivit obviam 
illi in prælium.  
3 Et misit Demetrius 
epistolam ad Jonathan 
verbis pacificis, ut 
magnificaret eum. 
4 Dixit enim : 
Anticipemus facere 
pacem cum eo, 
priusquam faciat cum 
Alexandro adversum 
nos : 5 recordabitur 
enim omnium 
malorum, quæ fecimus 
in eum, et in fratrem 
ejus, et in gentem ejus. 
6 Et dedit ei 
potestatem 
congregandi 
exercitum, et fabricare 
arma, et esse ipsum 
socium ejus : et 
obsides, qui erant in 
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e„j t¦ ðta pantÕj toà 
laoà kaˆ tîn ™k tÁj ¥kraj 
10.8 kaˆ ™fob»qhsan fÒbon 
mšgan Óte ½kousan Óti 
œdwken aÙtù Ð basileÝj 
™xous…an sunagage‹n 
dÚnamin 10.9 kaˆ 
paršdwkan oƒ ™k tÁj ¥kraj 
Iwnaqan t¦ Ómhra kaˆ 
¢pšdwken aÙtoÝj to‹j 
goneàsin aÙtîn 10.10 kaˆ 
êÄkhsen Iwnaqan ™n 
Ierousalhm kaˆ ½rxato 
o„kodome‹n kaˆ kain…zein 
t¾n pÒlin 10.11 kaˆ e�pen 
prÕj toÝj poioàntaj t¦ 
œrga o„kodome‹n t¦ te…ch 
kaˆ tÕ Ôroj Siwn kuklÒqen 
™k l…qwn tetrapÒdwn e„j 
ÑcÚrwsin kaˆ ™po…hsan 
oÛtwj 10.12 kaˆ œfugon oƒ 
¢llogene‹j oƒ Ôntej ™n to‹j 
Ñcurèmasin oŒj 
òkodÒmhsen Bakc…dhj  
10.13 kaˆ katšlipen 
›kastoj tÕn tÒpon aÙtoà 
kaˆ ¢pÁlqen e„j t¾n gÁn 
aÙtoà 10.14 pl¾n ™n 
Baiqsouroij Øpele…fqhs£n 
tinej tîn katalipÒntwn 
tÕn nÒmon kaˆ t¦ 
prost£gmata Ãn g¦r e„j 
fugadeut»rion  
10.15 kaˆ ½kousen 
A'lšxandroj Ð basileÝj 
t¦j ™paggel…aj Ósaj 
¢pšsteilen Dhm»trioj tù 
Iwnaqan kaˆ dihg»santo 
aÙtù toÝj polšmouj kaˆ 
t¦j ¢ndragaq…aj §j 
™po…hsen aÙtÕj kaˆ oƒ 
¢delfoˆ aÙtoà kaˆ toÝj 
kÒpouj oÞj œscon  
10.16 kaˆ e�pen m¾ 
eØr»somen ¥ndra toioàton 
›na kaˆ nàn poi»somen 

7Giònata venne a 
Gerusalemme e lesse  
le lettere davanti a tutto  
il popolo e a quelli della 
Cittadella,  
8i quali ebbero grande 
timore quando  
sentirono che il re  
gli aveva concesso 
facoltà di arruolare 
milizie.  
9Quelli della Cittadella 
perciò restituirono  
gli ostaggi a Giònata,  
che li rese ai loro genitori.  
10Giònata allora pose  
la residenza a 
Gerusalemme e 
incominciò a ricostruire  
e rinnovare la città.  
11Ordinò ai costruttori  
di edificare le mura  
e la cinta muraria del 
monte Sion con pietre 
quadrate per 
fortificazione, e così 
fecero.  
12Gli stranieri che  
stavano nelle fortezze 
edificate da Bàcchide 
fuggirono, 
13abbandonando 
ciascuno la sua posizione 
e tornando alla propria 
terra;  
14solo a Bet-Sur rimasero 
alcuni traditori della  
legge e dei 
comandamenti, e fu 
quello il loro rifugio. 
15Il re Alessandro seppe 
dell’ambasciata che 
Demetrio aveva mandato 
a Giònata; gli narrarono 
anche le battaglie e gli 
atti di valore che egli e i 
suoi fratelli avevano 

arce, jussit tradi ei. 
7 Et venit Jonathas in 
Jerusalem, et legit 
epistolas in auditu 
omnis populi, et eorum 
qui in arce erant.  
8 Et timuerunt timore 
magno, quoniam 
audierunt quod dedit ei 
rex potestatem 
congregandi 
exercitum. 9 Et traditi 
sunt Jonathæ obsides, 
et reddidit eos 
parentibus suis : 10 et 
habitavit Jonathas in 
Jerusalem, et cœpit 
ædificare et innovare 
civitatem. 11 Et dixit 
facientibus opera ut 
exstruerent muros, et 
montem Sion in 
circuitu lapidibus 
quadratis ad 
munitionem : et ita 
fecerunt.  
12 Et fugerunt 
alienigenæ, qui erant 
in munitionibus quas 
Bacchides 
ædificaverat : 13 et 
reliquit unusquisque 
locum suum, et abiit in 
terram suam : 
14 tantum in Bethsura 
remanserunt aliqui ex 
his qui reliquerant 
legem et præcepta 
Dei : erat enim hæc eis 
ad refugium.  
15 Et audivit Alexander 
rex promissa, quæ 
promisit Demetrius 
Jonathæ : et 
narraverunt ei prælia, 
et virtutes quas ipse 
fecit, et fratres ejus, et 
labores quos 
laboraverunt :  
16 et ait : Numquid 
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˜autoà ¢delfÒn Sèstratoj 
d� Kr£thta tÕn ™pˆ tîn 
Kupr…wn 

sacerdozio Lisìmaco, suo 
fratello; Sòstrato lasciò 
Cratete, capo dei Ciprioti. 

Lysimacho fratre suo : 
Sostratus autem 
prælatus est Cypriis. 

 
 

 
Assassinio di Onia 

 

4.30  toioÚtwn d� 
sunesthkÒtwn sunšbh 
Tarse‹j kaˆ Mallètaj 
stasi£zein di¦ tÕ 
A'ntioc…di tÍ pallakÍ toà 
basilšwj ™n dwre´ 
dedÒsqai 4.31  q©tton oân 
Ð basileÝj Âken 
kataste‹lai t¦ pr£gmata 
katalipën tÕn 
diadecÒmenon A'ndrÒnikon 
tîn ™n ¢xièmati keimšnwn 
4.32  nom…saj d� Ð 
Menšlaoj e„lhfšnai 
kairÕn eÙfuÁ crusèmat£ 
tina tîn toà ƒeroà 
nosfis£menoj ™car…sato 
tù A'ndron…kJ kaˆ ›tera 
™tÚgcanen peprakëj e‡j te 
TÚron kaˆ t¦j kÚklJ 
pÒleij 4.33  § kaˆ safîj 
™pegnwkëj Ð Oniaj 
¢p»legcen ¢pokecwrhkëj 
e„j ¥sulon tÒpon ™pˆ 
D£fnhj tÁj prÕj 
A'ntiÒceian keimšnhj 4.34  
Óqen Ð Menšlaoj labën 
„d…v tÕn A'ndrÒnikon 
parek£lei ceirèsasqai 
tÕn Onian Ð d� 
paragenÒmenoj ™pˆ tÕn 
Onian kaˆ peisqeˆj ™pˆ 
dÒlJ kaˆ dexiasqeˆj meq' 
Órkwn doÝj dexi£n ka…per 
™n Øpoy…v ke…menoj 
œpeisen ™k toà ¢sÚlou 
proelqe‹n Ön kaˆ 
paracrÁma parškleisen 
oÙk a„desqeˆj tÕ d…kaion 
4.35  di' ¿n a„t…an oÙ 
mÒnon Iouda‹oi polloˆ d� 

30Mentre così stavano le 
cose, le città di Tarso e di 
Mallo si ribellarono, 
perché erano state date 
in dono ad Antiòchide, 
concubina del re. 31Il re 
partì in fretta per riportare 
all’ordine la situazione, 
lasciando come 
luogotenente Andrònico, 
uno dei suoi dignitari. 
32Menelao allora, 
pensando di aver trovato 
l’occasione buona, 
sottrasse alcuni oggetti 
d’oro del tempio e ne 
fece omaggio ad 
Andrònico; altri poi riuscì 
a venderli a Tiro e nelle 
città vicine. 33Ma Onia lo 
biasimò, dopo essersi 
accertato della cosa ed 
essersi rifugiato in una 
località inviolabile a 
Dafne, situata presso 
Antiòchia. 34Per questo 
Menelao, incontratosi in 
segreto con Andrònico, lo 
sollecitò a sopprimere 
Onia. Quello, recatosi da 
Onia e ottenutane con 
inganno la fiducia, 
dandogli la destra con 
giuramento lo persuase, 
sebbene non avesse 
allontanato ogni sospetto, 
a uscire dall’asilo e subito 
lo uccise senza alcun 
rispetto per la giustizia. 
35Per questo fatto non 
solo i Giudei, ma anche 
molti di altre nazioni 

30 Et cum hæc 
agerentur, contigit 
Tharsenses et Mallotas 
seditionem movere, eo 
quod Antiochidi regis 
concubinæ dono 
essent dati. 
31 Festinanter itaque 
rex venit sedare illos, 
relicto suffecto uno ex 
comitibus suis 
Andronico.  
32 Ratus autem 
Menelaus accepisse 
se tempus 
opportunum, aurea 
quædam vasa e 
templo furatus  
donavit Andronico,  
et alia vendiderat  
Tyri, et per vicinas 
civitates.  
33 Quod cum 
certissime cognovisset 
Onias, arguebat  
eum, ipse in loco  
tuto se continens 
Antiochiæ secus 
Daphnem.  
34 Unde Menelaus 
accedens ad 
Andronicum, rogabat 
ut Oniam interficeret. 
Qui cum venisset  
ad Oniam, et datis 
dextris cum jurejurando 
(quamvis esset ei 
suspectus) suasisset 
de asylo procedere, 
statim  
eum peremit, non 
veritus justitiam.  
35 Ob quam causam 
non solum Judæi,  
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katestratopšdeusen militare verso la Fenicia. convertit. 
 Menelao sommo 

sacerdote 
 

4.23  met¦ d� trietÁ 
crÒnon ¢pšsteilen I'£swn 
Menšlaon tÕn toà 
proshmainomšnou Simwnoj 
¢delfÕn parakom…zonta t¦ 
cr»mata tù basile‹ kaˆ 
perˆ pragm£twn ¢nagka…wn 
ØpomnhmatismoÝj 
telšsonta 4.24  Ð d� 
sustaqeˆj tù basile‹ kaˆ 
dox£saj aÙtÕn tù 
prosèpJ tÁj ™xous…aj e„j 
˜autÕn kat»nthsen t¾n 
¢rcierwsÚnhn Øperbalën 
tÕn I'£swna t£lanta 
¢rgur…ou triakÒsia  
4.25  labën d� t¦j 
basilik¦j ™ntol¦j 
paregšneto tÁj m�n 
¢rcierwsÚnhj oÙd�n ¥xion 
fšrwn qumoÝj d� çmoà 
tur£nnou kaˆ qhrÕj 
barb£rou Ñrg¦j œcwn  
4.26  kaˆ Ð m�n I'£swn Ð 
tÕn ‡dion ¢delfÕn 
ØponoqeÚsaj Øponoqeuqeˆj 
Øf' ˜tšrou fug¦j e„j t¾n 
Amman‹tin cèran 
sun»lasto 4.27  Ð d� 
Menšlaoj tÁj m�n ¢rcÁj 
™kr£tei tîn d� 
™phggelmšnwn tù basile‹ 
crhm£twn oÙd�n eÙt£ktei 
4.28  poioumšnou d� t¾n 
¢pa…thsin Swstr£tou toà 
tÁj ¢kropÒlewj ™p£rcou 
prÕj toàton g¦r Ãn ¹ tîn 
diafÒrwn pr©xij di' ¿n 
a„t…an oƒ dÚo ØpÕ toà 
basilšwj prosekl»qhsan 
4.29  kaˆ Ð m�n Menšlaoj 
¢pšlipen tÁj ¢rcierwsÚnhj 
di£docon Lus…macon tÕn 

23Tre anni dopo, Giasone 
mandò Menelao, fratello 
del già menzionato 
Simone, a portare al re 
del denaro e a 
presentargli un 
memoriale su alcuni affari 
importanti. 24Ma quello, 
fattosi presentare al re e 
avendolo ossequiato con 
un portamento da 
persona autorevole, si 
accaparrò il sommo 
sacerdozio, superando 
l’offerta di Giasone di 
trecento talenti d’argento. 
25Munito delle 
disposizioni del re, si 
presentò al ritorno senza 
avere nulla con sé che 
fosse degno del sommo 
sacerdozio, ma soltanto 
le manie di un tiranno 
unite alla ferocia di una 
belva. 26Così Giasone, 
che aveva tradito il 
proprio fratello, fu tradito 
a sua volta da un altro e 
fu costretto a fuggire nel 
paese dell’Ammanìtide. 
27Menelao si impadronì 
del potere, ma non 
s’interessò più del denaro 
promesso al re, 
28sebbene gliene avesse 
fatto richiesta Sòstrato, 
comandante dell’acropoli; 
questi infatti aveva 
l’incarico della 
riscossione dei tributi. Per 
questo motivo tutti e due 
furono convocati dal re. 
29Menelao lasciò come 
sostituto nel sommo 

23 Et post triennii 
tempus, misit Jason 
Menelaum supradicti 
Simonis fratrem 
portantem pecunias 
regi, et de negotiis 
necessariis responsa 
perlaturum.  
24 At ille commendatus 
regi, cum 
magnificasset faciem 
potestatis ejus, in 
semetipsum retorsit 
summum sacerdotium, 
superponens Jasoni 
talenta argenti 
trecenta. 
25 Acceptisque a rege 
mandatis, venit, nihil 
quidem habens 
dignum sacerdotio : 
animos vero crudelis 
tyranni, et feræ beluæ 
iram gerens.  
26 Et Jason quidem, 
qui proprium fratrem 
captivaverat, ipse 
deceptus profugus in 
Ammanitem expulsus 
est regionem. 
27 Menelaus autem 
principatum quidem 
obtinuit : de pecuniis 
vero regi promissis, 
nihil agebat, cum 
exactionem faceret 
Sostratus, qui arci erat 
præpositus,  
28 nam ad hunc 
exactio vectigalium 
pertinebant : quam ob 
causam utrique ad 
regem sunt evocati. 
29 Et Menelaus 
amotus est a 
sacerdotio, succedente 
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aÙtÕn f…lon kaˆ sÚmmacon 
¹mîn  
10.17 kaˆ œgrayen 
™pistol¦j kaˆ ¢pšsteilen 
aÙtù kat¦ toÝj lÒgouj 
toÚtouj lšgwn  
10.18 basileÝj 
A'lšxandroj tù ¢delfù 
Iwnaqan ca…rein  
10.19 ¢khkÒamen perˆ soà 
Óti ¢n¾r dunatÕj „scÚi kaˆ 
™pit»deioj e� toà e�nai 
¹mîn f…loj  
10.20 kaˆ nàn 
kaqest£kamšn se s»meron 
¢rcierša toà œqnouj sou 
kaˆ f…lon basilšwj 
kale‹sqa… se kaˆ 
¢pšsteilen aÙtù porfÚran 
kaˆ stšfanon crusoàn kaˆ 
frone‹n t¦ ¹mîn kaˆ 
sunthre‹n fil…aj prÕj 
¹m©j  
10.21 kaˆ ™nedÚsato 
Iwnaqan t¾n ¡g…an stol¾n 
tù ˜bdÒmJ mhnˆ œtouj 
˜xhkostoà kaˆ ˜katostoà 
™n ˜ortÍ skhnophg…aj kaˆ 
sun»gagen dun£meij kaˆ 
kateskeÚasen Ópla poll£  

compiuto e le fatiche 
sopportate.  
16Allora disse: 
«Troveremo un altro 
come lui? Facciamocelo 
amico e nostro alleato».  
17Scrisse e spedì a lui 
questa lettera: 
18«Il re Alessandro  
al fratello Giònata, salute!  
19Abbiamo sentito dire di 
te che sei uomo forte  
e potente e disposto a 
essere nostro amico.  
20Noi dunque ti 
nominiamo oggi sommo 
sacerdote del tuo popolo 
e amico del re  
– gli aveva inviato  
anche la porpora e la 
corona d’oro – perché tu 
favorisca la nostra causa 
e mantenga amicizia con 
noi».  
21Giònata indossò le vesti 
sacre nel settimo mese 
dell’anno centosessanta, 
nella festa delle 
Capanne, arruolò soldati  
e fece preparare  
molte armi. 

inveniemus aliquem 
virum talem ? et nunc 
faciemus eum amicum, 
et socium nostrum. 
17 Et scripsit 
epistolam, et misit ei 
secundum hæc verba, 
dicens : 18 Rex 
Alexander fratri 
Jonathæ salutem. 
19 Audivimus de te 
quod vir potens sis 
viribus, et aptus es ut 
sis amicus noster : 
20 et nunc 
constituimus te hodie 
summum sacerdotem 
gentis tuæ, et ut 
amicus voceris regis 
(et misit ei purpuram, 
et coronam auream) et 
quæ nostra sunt 
sentias nobiscum, et 
conserves amicitias ad 
nos. 21 Et induit se 
Jonathas stola sancta 
septimo mense, anno 
centesimo 
sexagesimo, in die 
solemni scenopegiæ : 
et congregavit 
exercitum, et fecit 
arma copiosa. 

 Lettera di Demetrio I  
a Gionata 

 

10.22 kaˆ ½kousen 
Dhm»trioj toÝj lÒgouj 
toÚtouj kaˆ ™lup»qh kaˆ 
e�pen 10.23 t… toàto 
™poi»samen Óti prošfqaken 
¹m©j A'lšxandroj toà 
fil…an katalabšsqai to‹j 
Iouda…oij e„j st»rigma  
10.24 gr£yw aÙto‹j k¢gë 
lÒgouj parakl»sewj kaˆ 
Ûyouj kaˆ dom£twn Ópwj 
ðsin sÝn ™moˆ e„j bo»qeian  
10.25 kaˆ ¢pšsteilen 

22Demetrio venne a 
sapere queste cose e 
rattristato disse:  
23«Perché abbiamo 
lasciato che Alessandro 
ci prevenisse 
nell’accaparrarsi 
l’amicizia dei Giudei a 
suo sostegno?  
24Scriverò anch’io  
parole d’invito con 
proposte di onori e di 
doni, perché mi siano  
di aiuto».  

22 Et audivit 
Demetrius verba ista, 
et contristatus est 
nimis, et ait :  
23 Quid hoc fecimus, 
quod præoccupavit 
nos Alexander 
apprehendere 
amicitiam Judæorum 
ad munimen sui ? 
24 scribam et ego illis 
verba deprecatoria, et 
dignitates, et dona, ut 
sint mecum in 
adjutorium.  
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aÙto‹j kat¦ toÝj lÒgouj 
toÚtouj basileÝj 
Dhm»trioj tù œqnei tîn 
Iouda…wn ca…rein 10.26 
™peˆ sunethr»sate t¦j 
prÕj ¹m©j sunq»kaj kaˆ 
™neme…nate tÍ fil…v ¹mîn 
kaˆ oÙ prosecwr»sate to‹j 
™cqro‹j ¹mîn ºkoÚsamen 
kaˆ ™c£rhmen 10.27 kaˆ 
nàn ™mme…nate œti toà 
sunthrÁsai prÕj ¹m©j 
p…stin kaˆ ¢ntapodèsomen 
Øm‹n ¢gaq¦ ¢nq' ïn poie‹te 
meq' ¹mîn 10.28 kaˆ 
¢f»somen Øm‹n ¢fšmata 
poll¦ kaˆ dèsomen Øm‹n 
dÒmata 10.29 kaˆ nàn 
¢polÚw Øm©j kaˆ ¢f…hmi 
p£ntaj toÝj Iouda…ouj ¢pÕ 
tîn fÒrwn kaˆ tÁj timÁj 
toà ¡lÕj kaˆ ¢pÕ tîn 
stef£nwn 10.30 kaˆ ¢ntˆ 
toà tr…tou tÁj spor©j kaˆ 
¢ntˆ toà ¹m…souj toà 
karpoà toà xul…nou toà 
™pib£llontÒj moi labe‹n 
¢f…hmi ¢pÕ tÁj s»meron 
kaˆ ™pškeina toà labe‹n 
¢pÕ gÁj Iouda kaˆ ¢pÕ tîn 
triîn nomîn tîn 
prostiqemšnwn aÙtÍ ¢pÕ 
tÁj Samar…tidoj kaˆ 
Galila…aj ¢pÕ tÁj s»meron 
¹mšraj kaˆ e„j tÕn ¤panta 
crÒnon 10.31 kaˆ 
Ierousalhm œstw ¡g…a kaˆ 
¢feimšnh kaˆ t¦ Ória 
aÙtÁj aƒ dek£tai kaˆ t¦ 
tšlh 10.32 ¢f…hmi kaˆ t¾n 
™xous…an tÁj ¥kraj tÁj ™n 
Ierousalhm kaˆ d…dwmi tù 
¢rciere‹ Ópwj ¨n 
katast»sV ™n aÙtÍ ¥ndraj 
oÞj ¨n aÙtÕj ™klšxhtai 
toà ful£ssein aÙt»n 

25Scrisse loro in questi 
termini: «Il re Demetrio 
alla nazione dei Giudei, 
salute!  
26Avete osservato  
le nostre alleanze,  
siete rimasti nella  
nostra amicizia e non 
siete passati ai nostri 
nemici: l’abbiamo  
saputo e ce ne siamo 
rallegrati.  
27Continuate dunque  
a mantenerci la vostra 
fedeltà e ricambieremo 
con favori quello che 
farete per noi.  
28Vi concederemo  
ampie immunità e vi 
invieremo doni.  
29Fin da ora dispenso  
voi ed esonero tutti i 
Giudei dal tributo e dalla 
tassa del sale e dalle 
corone.  
30Rinuncio anche  
da oggi in poi a riscuotere 
dalla Giudea e dai tre 
distretti che le sono 
annessi, dalla Samaria  
e dalla Galilea, la  
terza parte del grano  
e la metà dei frutti degli 
alberi che mi spetta,  
da oggi per sempre. 
31Gerusalemme con  
il suo distretto sia  
santa ed esente dalle 
decime e dai tributi.  
32Rinuncio al potere  
sulla Cittadella di 
Gerusalemme e la  
cedo al sommo 
sacerdote, perché vi 
stabilisca uomini da lui 
scelti a presidiarla.  
33Rimetto in libertà senza 

25 Et scripsit eis in 
hæc verba : Rex 
Demetrius genti 
Judæorum salutem. 
26 Quoniam servastis 
ad nos pactum, et 
mansistis in amicitia 
nostra, et non 
accessistis ad inimicos 
nostros, audivimus, et 
gavisi sumus.  
27 Et nunc 
perseverate adhuc 
conservare ad nos 
fidem, et retribuemus 
vobis bona pro his 
quæ fecistis 
nobiscum :  
28 et remittemus vobis 
præstationes multas, 
et dabimus vobis 
donationes.  
29 Et nunc absolvo 
vos et omnes Judæos 
a tributis, et pretia salis 
indulgeo, et coronas 
remitto, et tertias 
seminis :  
30 et dimidiam partem 
fructus ligni, quod est 
portionis meæ, 
relinquo vobis ex 
hodierno die, et 
deinceps, ne accipiatur 
a terra Juda, et a tribus 
civitatibus quæ additæ 
sunt illi ex Samaria et 
Galilæa ; ex hodierna 
die et in totum 
tempus :  
31 et Jerusalem sit 
sancta, et libera cum 
finibus suis : et 
decimæ et tributa 
ipsius sint.  
32 Remitto etiam 
potestatem arcis, quæ 
est in Jerusalem : et 
do eam summo 
sacerdoti, ut constituat 
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4.17  ¢sebe‹n g¦r e„j toÝj 
qe…ouj nÒmouj oÙ ·®dion 
¢ll¦ taàta Ð ¢kÒlouqoj 
kairÕj dhlèsei  4.18  
¢gomšnou d� pentaethrikoà 
¢gînoj ™n TÚrJ kaˆ toà 
basilšwj parÒntoj  
4.19  ¢pšsteilen I'£swn Ð 
miarÕj qewroÝj æj ¢pÕ 
IerosolÚmwn A'ntioce‹j 
Ôntaj parakom…zontaj 
¢rgur…ou dracm¦j 
triakos…aj e„j t¾n toà 
H`raklšouj qus…an §j kaˆ 
ºx…wsan oƒ 
parakom…santej m¾ 
crÁsqai e„j qus…an di¦ tÕ 
m¾ kaq»kein e„j ˜tšran d� 
kataqšsqai dap£nhn  
4.20  œpese m�n oân taàta 
di¦ m�n tÕn ¢poste…lanta 
e„j t¾n toà H`raklšouj 
qus…an ›neken d� tîn 
parakomizÒntwn e„j t¦j 
tîn trihršwn kataskeu£j 

comportarsi empiamente 
contro le leggi divine, 
come dimostrerà 
chiaramente il successivo 
periodo storico. 
18Celebrandosi a Tiro i 
giochi quinquennali con 
l’intervento del re, 19lo 
scellerato Giasone inviò 
come rappresentanti 
alcuni Antiocheni di 
Gerusalemme, i quali 
portavano con sé 
trecento dracme 
d’argento per il sacrificio 
a Ercole; ma coloro che 
le portavano ritennero 
non conveniente usarle 
per il sacrificio, bensì 
impiegarle per altra 
spesa. 20Così il denaro 
destinato al sacrificio a 
Ercole da parte del 
mandante, servì, per 
iniziativa dei latori, alla 
costruzione delle triremi. 

impune non cedit : sed 
hoc tempus sequens 
declarabit.  
18 Cum autem 
quinquennalis agon 
Tyri celebraretur, et rex 
præsens esset, 
19 misit Jason 
facinorosus ab 
Jerosolymis viros 
peccatores, portantes 
argenti didrachmas 
trecentas in sacrificum 
Herculis : quas 
postulaverunt hi qui 
asportaverant ne in 
sacrificiis erogarentur, 
quia non oporteret, sed 
in alios sumptus eas 
deputari.  
20 Sed hæ oblatæ 
sunt quidem ab eo qui 
miserat in sacrificium 
Herculis : propter 
præsentes autem datæ 
sunt in fabricam 
navium triremium.  

 Antioco Epìfane a 
Gerusalemme 

 

4.21  ¢postalšntoj d�  
e„j A‡gupton A'pollwn…ou 
toà Menesqšwj di¦ t¦ 
prwtokl…sia toà 
Filom»toroj basilšwj 
metalabën A'nt…ocoj 
¢llÒtrion aÙtÕn tîn 
aÙtoà gegonšnai 
pragm£twn tÁj kaq' aØtÕn 
¢sfale…aj ™frÒntizen  
Óqen e„j Iopphn 
paragenÒmenoj kat»nthsen 
e„j IerosÒluma  
4.22  megalomerîj d� ØpÕ 
toà I'£swnoj kaˆ tÁj 
pÒlewj ¢podecqeˆj met¦ 
dvdouc…aj kaˆ boîn 
e„sedšcqh e�q' oÛtwj e„j 
t¾n Foin…khn 

21Antioco, avendo 
mandato Apollònio, figlio 
di Menesteo, in Egitto  
per l’intronizzazione  
del re Filomètore, venne 
a sapere che costui  
era diventato contrario  
al suo governo e quindi  
si preoccupò della sua 
sicurezza.  
Perciò si recò a Giaffa, 
poi mosse alla volta di 
Gerusalemme.  
22Fu accolto 
magnificamente da 
Giasone e dalla città e fu 
ricevuto con un corteo di 
fiaccole e acclamazioni. 
Così riprese la marcia 

21 Misso autem in 
Ægyptum Apollonio 
Mnesthei filio propter 
primates Ptolemæi 
Philometoris regis,  
cum cognovisset 
Antiochus alienum  
se a negotiis regni 
effectum, propriis 
utilitatibus consulens, 
profectus inde venit 
Joppen, et inde 
Jerosolymam.  
22 Et magnifice ab 
Jasone et civitate 
susceptus, cum 
facularum luminibus et 
laudibus ingressus 
est : et inde in 
Phœnicen exercitum 
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4.11  kaˆ t¦ ke…mena to‹j 
Iouda…oij fil£nqrwpa 
basilik¦ di¦ Iw£nnou toà 
patrÕj EÙpolšmou toà 
poihsamšnou t¾n presbe…an 
Øp�r fil…aj kaˆ summac…aj 
prÕj toÝj R`wma…ouj 
parèsaj kaˆ t¦j m�n 
nom…mouj katalÚwn 
polite…aj paranÒmouj 
™qismoÝj ™ka…nizen  
4.12  ¢smšnwj g¦r Øp' 
aÙt¾n t¾n ¢krÒpolin 
gumn£sion kaq…drusen kaˆ 
toÝj krat…stouj tîn 
™f»bwn Øpot£sswn ØpÕ 
pštason ½gagen  
4.13  Ãn d' oÛtwj ¢km»  
tij E`llhnismoà kaˆ 
prÒsbasij ¢llofulismoà 
di¦ t¾n toà ¢seboàj  
kaˆ oÙk ¢rcieršwj 
I'£swnoj Øperb£llousan 
¢nagne…an  
4.14  éste mhkšti perˆ t¦j 
toà qusiasthr…ou 
leitourg…aj proqÚmouj 
e�nai toÝj ƒere‹j ¢ll¦ toà 
m�n neë katafronoàntej 
kaˆ tîn qusiîn ¢meloàntej 
œspeudon metšcein tÁj ™n 
pala…strV paranÒmou 
corhg…aj met¦ t¾n toà 
d…skou prÒsklhsin  
4.15  kaˆ t¦j m�n 
patróouj tim¦j ™n oÙdenˆ 
tiqšmenoi t¦j d� 
E`llhnik¦j dÒxaj 
kall…staj ¹goÚmenoi  
4.16  ïn kaˆ c£rin 
perišscen aÙtoÝj calep¾ 
per…stasij kaˆ ïn ™z»loun 
t¦j ¢gwg¦j kaˆ kaq' ¤pan 
½qelon ™xomoioàsqai 
toÚtouj polem…ouj kaˆ 
timwrht¦j œscon  

Giovanni, padre di 
quell’Eupòlemo che 
compì l’ambasciata 
presso i Romani per 
negoziare il patto di 
amicizia e di alleanza; 
quindi, abolite le 
istituzioni legittime, 
instaurò usanze 
perverse. 12Intraprese 
con zelo a costruire un 
ginnasio, proprio ai piedi 
dell’acropoli, e indusse i 
giovani più distinti a 
portare il pètaso. 13Ciò 
significava raggiungere il 
colmo dell’ellenizzazione 
e passare 
completamente alla moda 
straniera, per l’eccessiva 
corruzione di Giasone, 
empio e non sommo 
sacerdote. 14Perciò i 
sacerdoti non erano più 
premurosi del servizio 
all’altare, ma, 
disprezzando il tempio e 
trascurando i sacrifici, si 
affrettavano a partecipare 
agli spettacoli contrari 
alla legge nella palestra, 
appena dato il segnale 
del lancio del disco. 
15Così, tenendo in poco 
conto l’onore ricevuto in 
eredità dai loro padri, 
stimavano nobilissime le 
glorie elleniche. 16Ma 
appunto per questo li 
sorprese una grave 
situazione ed ebbero 
quali avversari e punitori 
proprio coloro le cui 
istituzioni seguivano con 
zelo e ai quali cercavano 
di rassomigliare in tutto. 
17Non resta impunito il 

fuerant constituta per 
Joannem patrem 
Eupolemi, qui apud 
Romanos de amicitia 
et societate functus est 
legatione legitima, 
civium jura destituens, 
prava instituta 
sanciebat.  
12 Etenim ausus est 
sub ipsa arce 
gymnasium 
constituere, et optimos 
quosque epheborum in 
lupanaribus ponere. 
13 Erat autem hoc non 
initium, sed 
incrementum 
quoddam, et profectus 
gentilis et alienigenæ 
conversationis,  
propter impii et non 
sacerdotis Jasonis 
nefarium, et inauditum 
scelus :  
14 ita ut sacerdotes 
jam non circa altaris 
officia dediti essent, 
sed contempto templo 
et sacrificiis neglectis, 
festinarent participes 
fieri palæstræ et 
præbitionis ejus 
injustæ, et in exercitiis 
disci.  
15 Et patrios quidem 
honores nihil habentes, 
græcas glorias optimas 
arbitrabantur : 
16 quarum gratia 
periculosa eos 
contentio habebat, et 
eorum instituta 
æmulabantur, ac per 
omnia his consimiles 
esse cupiebant, quos 
hostes et peremptores 
habuerant.  
17 In leges enim 
divinas impie agere 
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10.33 kaˆ p©san yuc¾n 
Iouda…wn t¾n 
a„cmalwtisqe‹san ¢pÕ gÁj 
Iouda e„j p©san basile…an 
mou ¢f…hmi ™leuqšran 
dwre£n kaˆ p£ntej 
¢fištwsan toÝj fÒrouj kaˆ 
tîn kthnîn aÙtîn 10.34 
kaˆ p©sai aƒ ˜ortaˆ kaˆ t¦ 
s£bbata kaˆ noumhn…ai kaˆ 
¹mšrai ¢podedeigmšnai kaˆ 
tre‹j ¹mšrai prÕ ˜ortÁj 
kaˆ tre‹j met¦ ˜ort¾n 
œstwsan p©sai ¹mšrai 
¢tele…aj kaˆ ¢fšsewj 
p©sin to‹j Iouda…oij to‹j 
oâsin ™n tÍ basile…v mou 
10.35 kaˆ oÙc ›xei 
™xous…an oÙdeˆj pr£ssein 
kaˆ parenocle‹n tina 
aÙtîn perˆ pantÕj 
pr£gmatoj 10.36 kaˆ 
prograf»twsan tîn 
Iouda…wn e„j t¦j dun£meij 
toà basilšwj e„j tri£konta 
cili£daj ¢ndrîn kaˆ 
doq»setai aÙto‹j xšnia æj 
kaq»kei p£saij ta‹j 
dun£mesin toà basilšwj  
10.37 kaˆ katastaq»setai 
™x aÙtîn ™n to‹j 
Ñcurèmasin toà basilšwj 
to‹j meg£loij kaˆ ™k 
toÚtwn katastaq»sontai 
™pˆ creiîn tÁj basile…aj 
tîn oÙsîn e„j p…stin kaˆ 
oƒ ™p' aÙtîn kaˆ oƒ 
¥rcontej œstwsan ™x 
aÙtîn kaˆ poreušsqwsan 
to‹j nÒmoij aÙtîn kaq¦ 
kaˆ prosštaxen Ð basileÝj 
™n gÍ Iouda 10.38 kaˆ toÝj 
tre‹j nomoÝj toÝj 
prosteqšntaj tÍ Iouda…v 
¢pÕ tÁj cèraj Samare…aj 
prosteq»tw tÍ Iouda…v 

compenso ogni persona 
giudea, fatta prigioniera 
fuori del paese di Giuda 
in tutti i miei domìni;  
tutti siano esonerati dai 
tributi, anche da quelli del 
bestiame.  
34Tutte le feste, i sabati,  
i noviluni, i giorni stabiliti,  
il triduo prima e il triduo  
dopo la festa, siano  
tutti giorni di esenzione e 
di immunità per tutti i 
Giudei che sono nel mio 
regno;  
35nessuno avrà il potere 
di intentare causa contro 
di loro o di disturbarli per 
alcun motivo.  
36Si arruoleranno 
nell’esercito del re fino  
a trentamila uomini  
e sarà dato loro il soldo, 
come spetta a tutte le 
forze del re.  
37Sarà posto di stanza 
qualcuno di loro nelle  
più grandi fortezze  
del re e alcuni di loro 
saranno preposti agli 
affari di fiducia del  
regno; i loro superiori  
e i comandanti saranno 
scelti tra di loro e 
potranno regolarsi 
secondo le loro leggi, 
come ha prescritto  
il re anche per la Giudea.  
38I tre distretti assegnati 
alla Giudea, detraendoli  
dalla regione della 
Samaria, saranno 
riconosciuti alla Giudea  
e considerati come 
sottoposti a uno solo e 
non dipendenti da altra 
autorità che non sia 

in ea viros 
quoscumque ipse 
elegerit, qui custodiant 
eam.  
33 Et omnem animam 
Judæorum, quæ 
captiva est a terra 
Juda in omni regno 
meo, relinquo liberam 
gratis, ut omnes a 
tributis solvantur, etiam 
pecorum suorum. 
34 Et omnes dies 
solemnes, et sabbata, 
et neomeniæ, et dies 
decreti, et tres dies 
ante diem solemnem, 
et tres dies post diem 
solemnem, sint omnes 
immunitatis et 
remissionis omnibus 
Judæis, qui sunt in 
regno meo :  
35 et nemo habebit 
potestatem agere 
aliquid, et movere 
negotia adversus 
aliquem illorum in omni 
causa.  
36 Et ascribantur ex 
Judæis in exercitu 
regis ad triginta millia 
virorum : et dabuntur 
illis copiæ ut oportet 
omnibus exercitibus 
regis, et ex eis 
ordinabuntur qui sint in 
munitionibus regis 
magni : 37 et ex his 
constituentur super 
negotia regni, quæ 
aguntur ex fide, et 
principes sint ex eis, et 
ambulent in legibus 
suis, sicut præcepit rex 
in terra Juda.  
38 Et tres civitates, 
quæ additæ sunt 
Judææ ex regione 
Samariæ, cum Judæa 
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prÕj tÕ logisqÁnai toà 
genšsqai Øf' ›na toà m¾ 
Øpakoàsai ¥llhj ™xous…aj 
¢ll' À toà ¢rcieršwj  
10.39 Ptolema…da kaˆ t¾n 
proskuroàsan aÙtÍ 
dšdwka dÒma to‹j ¡g…oij 
to‹j ™n Ierousalhm e„j t¾n 
kaq»kousan dap£nhn to‹j 
¡g…oij 10.40 k¢gë d…dwmi 
kat' ™niautÕn dška pšnte 
cili£daj s…klwn ¢rgur…ou 
¢pÕ tîn lÒgwn toà 
basilšwj ¢pÕ tîn tÒpwn 
tîn ¢nhkÒntwn 10.41 kaˆ 
p©n tÕ pleon£zon Ö oÙk 
¢ped…dosan ¢pÕ tîn creiîn 
æj ™n to‹j prètoij œtesin 
¢pÕ toà nàn dèsousin e„j 
t¦ œrga toà o‡kou  
10.42 kaˆ ™pˆ toÚtoij 
pentakiscil…ouj s…klouj 
¢rgur…ou oÞj ™l£mbanon 
¢pÕ tîn creiîn toà ¡g…ou 
¢pÕ toà lÒgou kat' 
™niautÒn kaˆ taàta 
¢f…etai di¦ tÕ ¢n»kein 
aÙt¦ to‹j ƒereàsin to‹j 
leitourgoàsin 10.43 kaˆ 
Ósoi ™¦n fÚgwsin e„j tÕ 
ƒerÕn tÕ ™n IerosolÚmoij 
kaˆ ™n p©sin to‹j Ðr…oij 
aÙtoà Ñfe…lwn basilik¦ 
kaˆ p©n pr©gma 
¢polelÚsqwsan kaˆ p£nta 
Ósa ™stˆn aÙto‹j ™n tÍ 
basile…v mou 10.44 kaˆ 
toà o„kodomhqÁnai kaˆ 
™pikainisqÁnai t¦ œrga 
tîn ¡g…wn kaˆ ¹ dap£nh 
doq»setai ™k toà lÒgou 
toà basilšwj 10.45 kaˆ 
toà o„kodomhqÁnai t¦ te…ch 
Ierousalhm kaˆ Ñcurîsai 
kuklÒqen kaˆ ¹ dap£nh 
doq»setai ™k toà lÒgou 

quella del sommo 
sacerdote.  
39Assegno Tolemàide  
e le sue dipendenze  
come dono al tempio  
di Gerusalemme, per  
le spese necessarie al 
santuario.  
40Dai diritti del re sulle 
località di mia spettanza, 
io ogni anno assegno 
quindicimila sicli 
d’argento.  
41Gli ulteriori contributi, 
che non sono stati  
versati dagli incaricati 
come negli anni 
precedenti, d’ora in poi 
saranno corrisposti per le 
opere del tempio.  
42Oltre a ciò, i cinquemila 
sicli che venivano 
prelevati dall’ammontare  
delle entrate annuali del 
tempio, sono condonati 
anch’essi, perché 
appartengono ai 
sacerdoti che vi prestano 
servizio.  
43Chiunque si rifugerà  
nel tempio di 
Gerusalemme e nella sua 
zona, con debiti da 
rendere al re o per 
qualunque motivo,  
sarà dichiarato libero con 
quanto gli appartiene nel 
mio regno.  
44Per le costruzioni e i 
restauri nel tempio le 
spese saranno sostenute 
dalla cassa del re.  
45Anche per la 
costruzione delle mura e 
delle fortificazioni intorno 
a Gerusalemme le spese 
saranno sostenute 

reputentur : ut sint sub 
uno, et non obediant 
alii potestati, nisi 
summi sacerdotis. 
39 Ptolemaida et 
confines ejus, quas 
dedi donum sanctis qui 
sunt in Jerusalem, ad 
necessarios sumptus 
sanctorum. 40 Et ego 
do singulis annis 
quindecim millia 
siclorum argenti de 
rationibus regis, quæ 
me contingunt : 41 et 
omne quod reliquum 
fuerit, quod non 
reddiderant qui super 
negotia erant annis 
prioribus, ex hoc 
dabunt in opera 
domus.  
42 Et super hæc 
quinque millia siclorum 
argenti, quæ 
accipiebant de 
sanctorum ratione per 
singulos annos : et 
hæc ad sacerdotes 
pertineant, qui 
ministerio funguntur. 
43 Et quicumque 
confugerint in templum 
quod est Jerosolymis, 
et in omnibus finibus 
ejus, obnoxii regi in 
omni negotio 
dimittantur, et universa 
quæ sunt eis in regno 
meo, libera habeant. 
44 Et ad ædificanda 
vel restauranda opera 
sanctorum, sumptus 
dabuntur de ratione 
regis :  
45 et ad exstruendos 
muros Jerusalem, et 
communiendos in 
circuitu, sumptus 
dabuntur de ratione 
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Foin…khj strathgÕn 
sunaÚxonta t¾n kak…an 
toà Simwnoj  4.5  prÕj tÕn 
basilša diekom…sqh oÙ 
ginÒmenoj tîn politîn 
kat»goroj tÕ d� sÚmforon 
koinÍ kaˆ kat' „d…an pantˆ 
tù pl»qei skopîn  
4.6  ˜èra g¦r ¥neu 
basilikÁj prono…aj 
¢dÚnaton e�nai tuce‹n 
e„r»nhj œti t¦ pr£gmata 
kaˆ tÕn Simwna paàlan oÙ 
lhmyÒmenon tÁj ¢no…aj 

recò dal re, non per fare 
la parte di accusatore dei 
suoi concittadini, ma per 
provvedere al bene 
comune del popolo e di 
ciascuno in particolare. 
6Vedeva infatti che, 
senza un provvedimento 
del re, era impossibile 
ristabilire la pace nella 
vita pubblica e che 
Simone non avrebbe 
messo freno alla sua 
pazzia. 

Phœnicis, ad 
augendam malitiam 
Simonis ad regem se 
contulit, 5 non ut 
civium accusator, sed 
communem utilitatem 
apud semetipsum 
universæ multitudinis 
considerans.  
6 Videbat enim sine 
regali providentia 
impossibile esse 
pacem rebus dari, nec 
Simonem posse 
cessare a stultitia sua. 

  
L’ellenismo 

 

4.7  metall£xantoj d� tÕn 
b…on SeleÚkou kaˆ 
paralabÒntoj t¾n 
basile…an A'ntiÒcou toà 
prosagoreuqšntoj 
E'pifanoàj ØpenÒqeusen 
I'£swn Ð ¢delfÕj Oniou 
t¾n ¢rcierwsÚnhn  
4.8  ™paggeil£menoj tù 
basile‹ di' ™nteÚxewj 
¢rgur…ou t£lanta 
˜x»konta prÕj to‹j 
triakos…oij kaˆ prosÒdou 
tinÕj ¥llhj t£lanta 
Ñgdo»konta  
4.9  prÕj d� toÚtoij 
Øpiscne‹to kaˆ ›tera 
diagr£fein pent»konta 
prÕj to‹j ˜katÒn ™¦n 
™picwrhqÍ di¦ tÁj 
™xous…aj aÙtoà gumn£sion 
kaˆ ™fhbe‹on aÙtù 
sust»sasqai kaˆ toÝj ™n 
IerosolÚmoij A'ntioce‹j 
¢nagr£yai  
4.10  ™pineÚsantoj d� toà 
basilšwj kaˆ tÁj ¢rcÁj 
krat»saj eÙqšwj prÕj tÕn 
E`llhnikÕn caraktÁra toÝj 
ÐmofÚlouj metšsthse  

7Ma, essendo passato 
all’altra vita Seleuco e 
avendo preso le redini del 
governo Antioco, 
chiamato anche Epìfane, 
Giasone, fratello di Onia, 
volle procurarsi con la 
corruzione il sommo 
sacerdozio 8e, in un 
incontro con il re, gli 
promise trecentosessanta 
talenti d’argento e altri 
ottanta talenti riscossi 
con un’altra entrata. 
9Oltre a questi 
prometteva di versargli 
altri centocinquanta 
talenti, se gli fosse stato 
concesso di erigere di 
sua autorità un ginnasio e 
un’efebìa e di costituire 
una corporazione di 
Antiocheni a 
Gerusalemme. 10Avendo 
il re acconsentito, egli, 
ottenuto il potere, fece 
subito assumere ai suoi 
connazionali uno stile di 
vita greco, 11annullando i 
favori concessi dai re ai 
Giudei per opera di 

7 Sed post Seleuci 
vitæ excessum, cum 
suscepisset regnum 
Antiochus, qui Nobilis 
appellabatur, ambiebat 
Jason frater Oniæ 
summum sacerdotium :  
8 adito rege, 
promittens ei argenti 
talenta trecenta 
sexaginta, et ex 
redditibus aliis talenta 
octoginta,  
9 super hæc 
promittebat et alia 
centum quinquaginta, 
si potestati ejus 
concederetur, 
gymnasium et 
ephebiam sibi 
constituere, et eos qui 
in Jerosolymis erant, 
Antiochenos scribere. 
10 Quod cum rex 
annuisset, et 
obtinuisset 
principatum, statim ad 
gentilem ritum 
contribules suos 
transferre cœpit,  
11 et amotis his quæ 
humanitatis causa 
Judæis a regibus 
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IerosÒluma œfhsen  
3.38 e‡ tina œceij polšmion 
À pragm£twn ™p…boulon 
pšmyon aÙtÕn ™ke‹ kaˆ 
memastigwmšnon aÙtÕn 
prosdšxV ™£nper kaˆ 
diaswqÍ di¦ tÕ perˆ tÕn 
tÒpon ¢lhqîj e�na… tina 
qeoà dÚnamin 3.39 aÙtÕj 
g¦r Ð t¾n katoik…an 
™pour£nion œcwn ™pÒpthj 
™stˆn kaˆ bohqÕj ™ke…nou 
toà tÒpou kaˆ toÝj 
paraginomšnouj ™pˆ 
kakèsei tÚptwn ¢pollÚei 
3.40 kaˆ t¦ m�n kat¦ 
H`liÒdwron kaˆ t¾n toà 
gazofulak…ou t»rhsin 
oÛtwj ™cèrhsen 

qualcuno che ti è nemico 
o insidia il tuo governo, 
mandalo là e l’avrai 
indietro flagellato per 
bene, se pure ne uscirà 
salvo, perché in quel 
luogo c’è veramente una 
potenza divina. 39Colui 
che ha la sua dimora nei 
cieli è custode e 
difensore di quel luogo, 
ed è pronto a percuotere 
e abbattere coloro che vi 
accedono con cattiva 
intenzione».  
40Così dunque si sono 
svolti i fatti relativi a 
Eliodoro e alla difesa del 
tesoro.  

mitti, ait :  
38 Si quem habes 
hostem, aut regni tui 
insidiatorem, mitte illuc, 
et flagellatum eum 
recipies,  
si tamen evaserit :  
eo quod in loco  
sit vere Dei quædam 
virtus.  
39 Nam ipse, qui  
habet in cælis 
habitationem, visitator 
et adjutor est loci  
illius, et venientes  
ad malefaciendum 
percutit ac perdit. 
40 Igitur de Heliodoro 
et ærarii custodia ita 
res se habet.  

 
CAPITOLO 4 

  
Misfatti di Simone 

 

4.1  Ð d� proeirhmšnoj 
Simwn Ð tîn crhm£twn kaˆ 
tÁj patr…doj ™nde…kthj 
gegonëj ™kakolÒgei tÕn 
Onian æj aÙtÒj te e‡h tÕn 
H`liÒdwron ™piseseikëj 
kaˆ tîn kakîn dhmiourgÕj 
kaqesthkèj 4.2  kaˆ tÕn 
eÙergšthn tÁj pÒlewj kaˆ 
tÕn khdemÒna tîn 
Ðmoeqnîn kaˆ zhlwt¾n tîn 
nÒmwn ™p…boulon tîn 
pragm£twn ™tÒlma lšgein 
4.3  tÁj d� œcqraj ™pˆ 
tosoàton probainoÚshj 
éste kaˆ di£ tinoj tîn ØpÕ 
toà Simwnoj 
dedokimasmšnwn fÒnouj 
suntele‹sqai 4.4  sunorîn 
Ð Oniaj tÕ calepÕn tÁj 
filoneik…aj kaˆ 
A'pollènion Menesqšwj 
tÕn Ko…lhj Sur…aj kaˆ 

1Il suddetto Simone, che 
si era fatto delatore dei 
beni e della patria, 
diffamava Onia, come se 
avesse percosso Eliodoro 
e fosse stato 
l’organizzatore dei 
disordini; 2osava definire 
nemico della cosa 
pubblica il benefattore 
della città, il protettore dei 
cittadini, il difensore delle 
leggi. 3L’odio era giunto a 
tal punto che si 
compirono omicidi da 
parte di uno dei gregari di 
Simone; 4allora Onia, 
vedendo l’aggravarsi 
della rivalità e che 
Apollònio, figlio di 
Menesteo, governatore 
della Celesiria e della 
Fenicia, aizzava la 
perfidia di Simone, 5si 

4: 1 Simon autem 
prædictus, pecuniarum 
et patriæ delator, male 
loquebatur de Onia, 
tamquam ipse 
Heliodorum instigasset 
ad hæc, et ipse fuisset 
incentor malorum : 
2 provisoremque 
civitatis, ac 
defensorem gentis 
suæ, et æmulatorem 
legis Dei, audebat 
insidiatorem regni 
dicere. 3 Sed cum 
inimicitiæ in tantum 
procederent ut etiam 
per quosdam Simonis 
necessarios homicidia 
fierent, 4 considerans 
Onias periculum 
contentionis, et 
Apollonium insanire, 
utpote ducem 
Cœlesyriæ et 
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toà basilšwj kaˆ toà 
o„kodomhqÁnai t¦ te…ch ™n 
tÍ Iouda…v  

dall’erario del re e così 
per la costruzione di 
mura nella Giudea». 

regis, et ad 
construendos muros in 
Judæa. 

 Gionata respinge le 
offerte di Demetrio 

 

10.46 æj d� ½kousen 
Iwnaqan kaˆ Ð laÕj toÝj 
lÒgouj toÚtouj oÙk 
™p…steusan aÙto‹j oÙd� 
™pedšxanto Óti 
™pemn»sqhsan tÁj kak…aj 
tÁj meg£lhj Âj ™po…hsen ™n 
Israhl kaˆ œqliyen aÙtoÝj 
sfÒdra 10.47 kaˆ 
eÙdÒkhsan ™n A'lex£ndrJ 
Óti aÙtÕj ™gšneto aÙto‹j 
¢rchgÕj lÒgwn e„rhnikîn 
kaˆ sunem£coun aÙtù 
p£saj t¦j ¹mšraj  
10.48 kaˆ sun»gagen 
A'lšxandroj Ð basileÝj 
dun£meij meg£laj kaˆ 
parenšbalen ™x ™nant…aj 
Dhmhtr…ou 10.49 kaˆ 
sunÁyan pÒlemon oƒ dÚo 
basile‹j kaˆ œfugen ¹ 
parembol¾ Dhmhtr…ou kaˆ 
™d…wxen aÙtÕn Ð 
A'lšxandroj kaˆ ‡scusen 
™p' aÙtoÚj 10.50 kaˆ 
™steršwsen tÕn pÒlemon 
sfÒdra ›wj œdu Ð ¼lioj kaˆ 
œpesen Ð Dhm»trioj ™n tÍ 
¹mšrv ™ke…nV  

46Quando Giònata e il 
popolo intesero simili 
espressioni, non vi 
prestarono fede  
e non le accettarono, 
ricordando le grandi 
iniquità da lui compiute  
contro Israele e quanto li 
avesse fatti soffrire.  
47Invece preferirono 
Alessandro, perché 
questi era stato il primo 
ad avviare trattative di 
pace, e gli furono sempre 
alleati. 
48Il re Alessandro 
raccolse grandi forze e 
uscì in campo contro 
Demetrio.  
49I due re attaccarono 
battaglia e l’esercito di 
Demetrio fu messo in 
fuga; Alessandro lo 
inseguì ed ebbe la meglio  
sulle sue truppe.  
50La battaglia infuriò fino 
al tramonto del sole  
e Demetrio cadde ucciso 
in quel giorno.  

46 Ut audivit autem 
Jonathas et populus 
sermones istos, non 
crediderunt eis, nec 
receperunt eos :  
quia recordati sunt 
malitiæ magnæ,  
quam fecerat in Israël, 
et tribulaverat eos 
valde.  
47 Et complacuit eis in 
Alexandrum, quia ipse 
fuerat eis princeps 
sermonum pacis, et 
ipsi auxilium ferebant 
omnibus diebus.  
48 Et congregavit rex 
Alexander exercitum 
magnum, et admovit 
castra contra 
Demetrium.  
49 Et commiserunt 
prælium duo reges, et 
fugit exercitus 
Demetrii, et insecutus 
est eum Alexander, et 
incubuit super eos. 
50 Et invaluit prælium 
nimis, donec occidit 
sol : et cecidit 
Demetrius in die illa. 

 Matrimonio di 
Alessandro e Cleopatra 

 

10.51 kaˆ ¢pšsteilen 
A'lšxandroj prÕj 
Ptolema‹on basilša 
A„gÚptou pršsbeij kat¦ 
toÝj lÒgouj toÚtouj lšgwn 
10.52 ™peˆ ¢nšstreya e„j 
t¾n basile…an mou kaˆ 
™nek£qisa ™pˆ qrÒnou 
patšrwn mou kaˆ ™kr£thsa 
tÁj ¢rcÁj kaˆ sunštriya 

51Alessandro mandò 
allora ambasciatori a 
Tolomeo, re d’Egitto,  
con questo messaggio:  
52«Ecco, sono rientrato 
nel mio regno e mi  
sono seduto sul trono  
dei miei padri; ho ripreso 
il comando e ho sconfitto 
Demetrio e mi sono 

51 Et misit Alexander 
ad Ptolemæum  
regem Ægypti legatos 
secundum hæc verba, 
dicens :  
52 Quoniam regressus 
sum in regnum  
meum, et sedi in  
sede patrum meorum, 
et obtinui principatum, 
et contrivi Demetrium, 
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tÕn Dhm»trion kaˆ 
™pekr£thsa tÁj cèraj 
¹mîn 10.53 kaˆ sunÁya 
prÕj aÙtÕn m£chn kaˆ 
sunetr…bh aÙtÕj kaˆ ¹ 
parembol¾ aÙtoà Øf' ¹mîn 
kaˆ ™kaq…samen ™pˆ qrÒnou 
basile…aj aÙtoà 10.54 kaˆ 
nàn st»swmen prÕj aØtoÝj 
fil…an kaˆ nàn dÒj moi t¾n 
qugatšra sou e„j guna‹ka 
kaˆ ™pigambreÚsw soi kaˆ 
dèsw soi dÒmata kaˆ aÙtÍ 
¥xi£ sou 10.55 kaˆ 
¢pekr…qh Ptolema‹oj Ð 
basileÝj lšgwn ¢gaq¾ 
¹mšra ™n ÂÄ ™pšstreyaj e„j 
gÁn patšrwn sou kaˆ 
™k£qisaj ™pˆ qrÒnou 
basile…aj aÙtîn 10.56 kaˆ 
nàn poi»sw soi § œgrayaj 
¢ll¦ ¢p£nthson e„j 
Ptolema…da Ópwj ‡dwmen 
¢ll»louj kaˆ 
™pigambreÚsw soi kaqëj 
e‡rhkaj 10.57 kaˆ ™xÁlqen 
Ptolema‹oj ™x A„gÚptou 
aÙtÕj kaˆ Kleop£tra ¹ 
qug£thr aÙtoà kaˆ Ãlqen 
e„j Ptolema…da œtouj 
deutšrou kaˆ ˜xhkostoà 
kaˆ ˜katostoà 10.58 kaˆ 
¢p»nthsen aÙtù 
A'lšxandroj Ð basileÚj 
kaˆ ™xšdeto aÙtù 
Kleop£tran t¾n qugatšra 
aÙtoà kaˆ ™po…hsen tÕn 
g£mon aÙtÁj ™n Ptolema…di 
kaqëj oƒ basile‹j ™n dÒxV 
meg£lV 10.59 kaˆ œgrayen 
A'lšxandroj Ð basileÝj 
Iwnaqh ™lqe‹n e„j 
sun£nthsin aÙtù 10.60 
kaˆ ™poreÚqh met¦ dÒxhj 
e„j Ptolema…da kaˆ 
¢p»nthsen to‹j dusˆn 

impadronito della  
nostra regione.  
53Infatti gli ho mosso 
guerra ed egli e il suo 
esercito sono stati 
sconfitti da noi, sicché  
ci siamo seduti sul trono 
del suo regno.  
54Ora, perciò, 
concludiamo tra noi  
un patto di amicizia;  
tu concedimi in sposa  
tua figlia, io sarò tuo 
genero e offrirò a te  
e a lei doni degni di te». 
55Il re Tolomeo rispose: 
«Felice il giorno in  
cui sei tornato nella terra 
dei tuoi padri e ti sei 
seduto sul trono del loro 
regno.  
56Io farò quanto hai 
proposto, ma tu vienimi 
incontro fino a 
Tolemàide, perché 
possiamo vederci l’un 
l’altro, e io diventerò tuo 
suocero, come hai 
chiesto». 
57Tolomeo partì 
dall’Egitto con la figlia 
Cleopatra e si recò a 
Tolemàide nell’anno 
centosessantadue.  
58Gli andò incontro  
il re Alessandro: Tolomeo 
gli diede sua figlia 
Cleopatra e celebrò  
le sue nozze a 
Tolemàide, secondo lo 
stile dei re, in grande 
sfarzo. 
59Il re Alessandro scrisse 
a Giònata di venirgli 
incontro.  
60Egli andò con grande 
sfarzo a Tolemàide e 

et possedi regionem 
nostram,  
53 et commisi  
pugnam cum eo,  
et contritus est ipse  
et castra ejus a nobis, 
et sedimus in sede 
regni ejus :  
54 et nunc statuamus 
ad invicem amicitiam : 
et da mihi filiam  
tuam uxorem, et ego 
ero gener tuus, et 
dabo tibi dona, et ipsi, 
digna te.  
55 Et respondit rex 
Ptolemæus, dicens : 
Felix dies, in qua 
reversus es ad  
terram patrum tuorum, 
et sedisti in sede  
regni eorum.  
56 Et nunc faciam  
tibi quod scripsisti : 
sed occurre mihi 
Ptolemaidam, ut 
videamus invicem  
nos, et spondeam  
tibi sicut dixisti.  
57 Et exivit Ptolemæus 
de Ægypto, ipse  
et Cleopatra filia ejus, 
et venit Ptolemaidam 
anno centesimo 
sexagesimo  
secundo.  
58 Et occurrit ei 
Alexander rex,  
et dedit ei Cleopatram 
filiam suam : et fecit 
nuptias ejus 
Ptolemaidæ, sicut 
reges in magna gloria. 
59 Et scripsit rex 
Alexander Jonathæ,  
ut veniret obviam sibi. 
60 Et abiit cum  
gloria Ptolemaidam,  
et occurrit ibi duobus 
regibus, et dedit illis 
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ºx…oun tÕn Onian 
™pikalšsasqai tÕn 
Ûyiston kaˆ tÕ zÁn 
car…sasqai tù pantelîj 
™n ™sc£tV pnoÍ keimšnJ 
3.32  Ûpoptoj d� genÒmenoj 
Ð ¢rciereÝj m»pote 
di£lhmyin Ð basileÝj scÍ 
kakourg…an tin¦ perˆ tÕn 
H`liÒdwron ØpÕ tîn 
Iouda…wn suntetelšsqai 
pros»gagen qus…an Øp�r 
tÁj toà ¢ndrÕj swthr…aj 
3.33  poioumšnou d� toà 
¢rcieršwj tÕn ƒlasmÕn oƒ 
aÙtoˆ nean…ai p£lin 
™f£nhsan tù H`liodèrJ ™n 
ta‹j aÙta‹j ™sq»sesin 
™stolismšnoi kaˆ st£ntej 
e�pon poll¦j Onia tù 
¢rciere‹ c£ritaj œce di¦ 
g¦r aÙtÒn soi kec£ristai 
tÕ zÁn Ð kÚrioj  
3.34  sÝ d� ™x oÙranoà 
memastigwmšnoj di£ggelle 
p©si tÕ megale‹on toà 
qeoà kr£toj taàta d� 
e„pÒntej ¢fane‹j ™gšnonto 

costui che stava 
irrimediabilmente 
esalando l’ultimo respiro. 
32Il sommo sacerdote, 
temendo che il re 
avrebbe potuto 
sospettare che i Giudei 
avessero teso un tranello 
a Eliodoro, offrì un 
sacrificio per la salute di 
costui. 33Mentre il sommo 
sacerdote compiva il rito 
propiziatorio, apparvero 
di nuovo a Eliodoro gli 
stessi giovani adorni delle 
stesse vesti, i quali, 
restando in piedi, dissero: 
«Ringrazia ampiamente il 
sommo sacerdote Onia, 
per merito del quale il 
Signore ti ridà la vita. 
34Tu poi, che hai 
sperimentato i flagelli del 
Cielo, annuncia a tutti la 
grande potenza di Dio». 
Dette queste parole, 
disparvero. 

donaret ei qui in 
supremo spiritu erat 
constitutus. 
32 Considerans  
autem summus 
sacerdos  
ne forte rex 
suspicaretur malitiam 
aliquam ex Judæis 
circa Heliodorum 
consummatum,  
obtulit pro salute viri 
hostiam salutarem.  
33 Cumque summus 
sacerdos exoraret, 
iidem juvenes eisdem 
vestibus amicti 
astantes Heliodoro, 
dixerunt : Oniæ 
sacerdoti gratias age : 
nam propter eum 
Dominus tibi vitam 
donavit.  
34 Tu autem a Deo 
flagellatus, nuntia 
omnibus magnalia  
Dei, et potestatem.  
Et his dictis, non 
comparuerunt. 

 Conversione di 
Eliodoro 

 

3.35  Ð d� H`liÒdwroj 
qus…an ¢nenšgkaj tù 
kur…J kaˆ eÙc¦j meg…staj 
eÙx£menoj tù tÕ zÁn 
peripoi»santi kaˆ tÕn 
Onian ¢podex£menoj 
¢nestratopšdeusen prÕj 
tÕn basilša 3.36 
™xemartÚrei d� p©sin ¤per 
Ãn Øp' Ôyin teqeamšnoj 
œrga toà meg…stou qeoà 
3.37 toà d� basilšwj 
™perwt»santoj tÕn 
H`liÒdwron po‹Òj tij e‡h 
™pit»deioj œti ¤pax 
diapemfqÁnai e„j 

35Eliodoro offrì un 
sacrificio al Signore e 
innalzò grandi preghiere 
a colui che gli aveva 
restituito la vita, poi si 
congedò da Onia e fece 
ritorno con il suo seguito 
dal re. 36Egli testimoniava 
a tutti le opere del Dio 
grandissimo, che aveva 
visto con i suoi occhi. 
37Quando poi il re 
domandava a Eliodoro 
chi fosse adatto a essere 
inviato ancora una volta a 
Gerusalemme, 
rispondeva: 38«Se hai 

35 Heliodorus autem, 
hostia Deo oblata,  
et votis magnis 
promissis ei qui  
vivere illi concessit,  
et Oniæ gratias  
agens, recepto 
exercitu, repedabat ad 
regem.  
36 Testabatur autem 
omnibus ea quæ  
sub oculis suis viderat 
opera magni Dei. 
37 Cum autem  
rex interrogasset 
Heliodorum, quis  
esset aptus adhuc 
semel Jerosolymam 
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ferÒmenoj d� ·Údhn 
™nšseisen tù H`liodèrJ 
t¦j ™mprosq…ouj Ðpl£j Ð 
d� ™pikaq»menoj ™fa…neto 
crusÁn panopl…an œcwn 
3.26  ›teroi d� dÚo 
prosef£nhsan aÙtù 
nean…ai tÍ ·èmV m�n 
™kprepe‹j k£llistoi d� t¾n 
dÒxan diaprepe‹j d� t¾n 
peribol»n o‰ kaˆ 
perist£ntej ™x ˜katšrou 
mšrouj ™mast…goun aÙtÕn 
¢diale…ptwj poll¦j 
™pirriptoàntej aÙtù 
plhg£j  
3.27  ¥fnw d� pesÒnta 
prÕj t¾n gÁn kaˆ pollù 
skÒtei pericuqšnta 
sunarp£santej kaˆ e„j 
fore‹on ™nqšntej  
3.28  tÕn ¥rti met¦ pollÁj 
paradromÁj kaˆ p£shj 
dorufor…aj e„j tÕ 
proeirhmšnon e„selqÒnta 
gazoful£kion œferon 
¢bo»qhton ˜autù 
kaqestîta fanerîj t¾n 
toà qeoà dunaste…an 
™pegnwkÒtej  
3.29  kaˆ Ð m�n di¦ t¾n 
qe…an ™nšrgeian ¥fwnoj 
kaˆ p£shj ™sterhmšnoj 
™lp…doj kaˆ swthr…aj 
œrripto  
3.30  oƒ d� tÕn kÚrion 
eÙlÒgoun tÕn 
paradox£zonta tÕn ˜autoà 
tÒpon kaˆ tÕ mikrù 
prÒteron dšouj kaˆ 
taracÁj gšmon ƒerÕn toà 
pantokr£toroj ™pifanšntoj 
kur…ou car©j kaˆ 
eÙfrosÚnhj ™pepl»rwto 
3.31  tacÝ dš tinej tîn 
toà H`liodèrou sun»qwn 

con gli zoccoli anteriori, 
mentre il cavaliere 
appariva rivestito di 
armatura d’oro. 26Davanti 
a lui comparvero, inoltre, 
altri due giovani dotati di 
grande forza, splendidi 
per bellezza e 
meravigliosi 
nell’abbigliamento, i quali, 
postisi ai due lati, lo 
flagellavano senza posa, 
infliggendogli numerose 
percosse. 27In un attimo 
fu gettato a terra e si 
trovò immerso in una fitta 
oscurità. Allora i suoi lo 
afferrarono e lo misero su 
una barella. 28Egli, che 
era entrato poco prima 
nella suddetta camera del 
tesoro con numeroso 
seguito e con tutta la 
guardia, fu portato via 
impotente ad aiutarsi, 
dopo aver sperimentato 
nel modo più evidente la 
potenza di Dio. 29Così, 
mentre egli, prostrato 
dalla forza divina, 
giaceva senza voce e 
privo d’ogni speranza di 
salvezza, 30gli altri 
benedicevano il Signore, 
che aveva glorificato il 
suo luogo santo. Il 
tempio, che poco prima 
era pieno di trepidazione 
e confusione, dopo che il 
Signore onnipotente si fu 
manifestato, si riempì di 
gioia e letizia. 31Subito 
alcuni compagni di 
Eliodoro pregarono Onia 
che supplicasse 
l’Altissimo e impetrasse 
la grazia della vita a 

qui autem ei sedebat, 
videbatur arma habere 
aurea.  
26 Alii etiam 
apparuerunt duo 
juvenes virtute decori, 
optimi gloria, 
speciosique amictu : 
qui circumsteterunt 
eum, et ex utraque 
parte flagellabant,  
sine intermissione 
multis plagis 
verberantes.  
27 Subito autem 
Heliodorus concidit in 
terram, eumque  
multa caligine 
circumfusum 
rapuerunt, atque in 
sella gestatoria 
positum ejecerunt. 
28 Et is, qui cum  
multis cursoribus et 
satellitibus prædictum 
ingressus est ærarium, 
portabatur nullo sibi 
auxilium ferente, 
manifesta Dei cognita 
virtute :  
29 et ille quidem  
per divinam virtutem 
jacebat mutus, atque 
omni spe et salute 
privatus.  
30 Hi autem Dominum 
benedicebant, quia 
magnificabat locum 
suum : et templum, 
quod paulo ante  
timore ac tumultu  
erat plenum, apparente 
omnipotente Domino, 
gaudio et lætitia 
impletum est.  
31 Tunc vero ex amicis 
Heliodori quidam 
rogabant confestim 
Oniam, ut invocaret 
Altissimum ut vitam 
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basileàsi kaˆ œdwken 
aÙto‹j ¢rgÚrion kaˆ 
crus…on kaˆ to‹j f…loij 
aÙtîn kaˆ dÒmata poll¦ 
kaˆ eáren c£rin ™nèpion 
aÙtîn 10.61 kaˆ 
™pisun»cqhsan ™p' aÙtÕn 
¥ndrej loimoˆ ™x Israhl 
¥ndrej par£nomoi ™ntuce‹n 
kat' aÙtoà kaˆ oÙ 
prosšscen aÙto‹j Ð 
basileÚj 10.62 kaˆ 
prosštaxen Ð basileÝj kaˆ 
™xšdusan Iwnaqan t¦ 
ƒm£tia aÙtoà kaˆ ™nšdusan 
aÙtÕn porfÚran kaˆ 
™po…hsan oÛtwj 10.63 kaˆ 
™k£qisen aÙtÕn Ð basileÝj 
met' aÙtoà kaˆ e�pen to‹j 
¥rcousin aÙtoà ™xšlqate 
met' aÙtoà e„j mšson tÁj 
pÒlewj kaˆ khrÚxate toà 
mhdšna ™ntugc£nein kat' 
aÙtoà perˆ mhdenÕj 
pr£gmatoj kaˆ mhdeˆj aÙtù 
parenocle…tw perˆ pantÕj 
lÒgou 10.64 kaˆ ™gšneto 
æj e�don oƒ ™ntugc£nontej 
t¾n dÒxan aÙtoà kaqëj 
™k»ruxen kaˆ 
peribeblhmšnon aÙtÕn 
porfÚran kaˆ œfugon 
p£ntej 10.65 kaˆ ™dÒxasen 
aÙtÕn Ð basileÝj kaˆ 
œgrayen aÙtÕn tîn prètwn 
f…lwn kaˆ œqeto aÙtÕn 
strathgÕn kaˆ merid£rchn 
10.66 kaˆ ™pšstreyen 
Iwnaqan e„j Ierousalhm 
met' e„r»nhj kaˆ 
eÙfrosÚnhj  

s’incontrò con i due re;  
offrì a loro e ai loro amici 
oro e argento e molti 
doni, e si guadagnò il loro 
favore.  
61Si accordarono però 
contro di lui uomini 
pestiferi d’Israele,  
traditori della legge, per 
deporre contro di lui,  
ma il re non prestò loro 
ascolto.  
62Il re invece diede ordine 
di far deporre a Giònata 
le sue vesti e di rivestirlo 
della porpora, e l’ordine 
fu eseguito.  
63Il re lo fece sedere 
accanto a sé e disse ai 
suoi ufficiali: 
«Attraversate con lui la 
città e proclamate che 
nessuno porti accuse 
contro di lui, per 
qualunque motivo,  
e nessuno gli rechi 
molestia in alcun modo».  
64Ora, quando i suoi 
accusatori videro gli onori 
che riceveva, come 
proclamava il banditore, e 
che era stato rivestito di 
porpora, si dileguarono 
tutti.  
65Il re gli conferì onori e lo 
ascrisse tra i suoi primi 
amici e lo costituì 
stratega e governatore 
della provincia.  
66Così Giònata tornò a 
Gerusalemme in pace e 
gioia. 

argentum multum,  
et aurum, et dona :  
et invenit gratiam in 
conspectu eorum. 
61 Et convenerunt 
adversus eum viri 
pestilentes ex Israël, 
viri iniqui interpellantes 
adversus eum :  
et non intendit ad eos 
rex.  
62 Et jussit spoliari 
Jonathan vestibus 
suis, et indui eum 
purpura : et ita 
fecerunt. Et collocavit 
eum rex sedere 
secum.  
63 Dixitque principibus 
suis : Exite cum  
eo in medium civitatis, 
et prædicate, ut  
nemo adversus  
eum interpellet de  
ullo negotio, nec 
quisquam ei molestus 
sit de ulla ratione.  
64 Et factum est,  
ut viderunt qui 
interpellabant  
gloriam ejus, quæ 
prædicabatur,  
et opertum eum 
purpura, fugerunt 
omnes :  
65 et magnificavit  
eum rex, et scripsit 
eum inter primos 
amicos, et posuit eum 
ducem, et participem 
principatus.  
66 Et reversus est 
Jonathas in Jerusalem 
cum pace et lætitia. 

  
Demetrio II 

 

10.67 kaˆ ™n œtei pšmptJ 
kaˆ ˜xhkostù kaˆ 
˜katostù Ãlqen Dhm»trioj 

67Nell’anno 
centosessantacinque 
Demetrio, figlio di 

67 In anno centesimo 
sexagesimo quinto, 
venit Demetrius filius 
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uƒÕj Dhmhtr…ou ™k Kr»thj 
e„j t¾n gÁn tîn patšrwn 
aÙtoà 10.68 kaˆ ½kousen 
A'lšxandroj Ð basileÝj 
kaˆ ™lup»qh sfÒdra kaˆ 
Øpšstreyen e„j A'ntiÒceian 
10.69 kaˆ katšsthsen 
Dhm»trioj A'pollènion tÕn 
Ônta ™pˆ Ko…lhj Sur…aj 
kaˆ sun»gagen dÚnamin 
meg£lhn kaˆ parenšbalen 
™pˆ I£mneian kaˆ 
¢pšsteilen prÕj Iwnaqan 
tÕn ¢rcierša lšgwn 10.70 
sÝ monètatoj ™pa…rV ™f' 
¹m©j ™gë d� ™gen»qhn e„j 
katagšlwta kaˆ e„j 
ÑneidismÕn di¦ sš kaˆ di¦ 
t… sÝ ™xousi£zV ™f' ¹m©j 
™n to‹j Ôresi 10.71 nàn oân 
e„ pšpoiqaj ™pˆ ta‹j 
dun£mes…n sou kat£bhqi 
prÕj ¹m©j e„j tÕ ped…on kaˆ 
sugkriqîmen ˜auto‹j ™ke‹ 
Óti met' ™moà ™stin dÚnamij 
tîn pÒlewn 10.72 
™rèthson kaˆ m£qe t…j e„mi 
kaˆ oƒ loipoˆ oƒ bohqoàntej 
¹m‹n kaˆ lšgousin oÙk 
œstin Øm‹n st£sij podÕj 
kat¦ prÒswpon ¹mîn Óti 
dˆj ™tropèqhsan oƒ patšrej 
sou ™n tÍ gÍ aÙtîn 10.73 
kaˆ nàn oÙ dun»sV 
ØpostÁnai t¾n †ppon kaˆ 
dÚnamin toiaÚthn ™n tù 
ped…J Ópou oÙk œstin l…qoj 
oÙd� kÒclax oÙd� tÒpoj 
toà fuge‹n 10.74 æj d� 
½kousen Iwnaqan tîn 
lÒgwn A'pollwn…ou 
™kin»qh tÍ diano…v kaˆ 
™pšlexen dška cili£daj 
¢ndrîn kaˆ ™xÁlqen ™x 
Ierousalhm kaˆ 
sun»nthsen aÙtù Simwn Ð 

Demetrio, venne da Creta 
nella terra dei suoi padri.  
68Il re Alessandro, 
quando lo seppe, ne fu 
assai preoccupato e 
tornò ad Antiòchia.  
69Demetrio affidò il 
governo della Celesiria 
ad Apollònio, il quale, 
radunato un grande 
esercito, si accampò 
presso Iàmnia e inviò al 
sommo sacerdote 
Giònata questo 
messaggio: 
70«Soltanto tu ti sei alzato 
contro di noi e io sono 
diventato oggetto di 
derisione e di scherno a 
causa tua. Perché ti fai 
forte contro di noi stando 
sui monti?  
71Ora, se sei tanto sicuro 
delle tue forze, scendi 
contro di noi nella pianura 
e qui misuriamoci, perché 
con me c’è la forza delle 
città.  
72Infórmati e sappi chi 
sono io e chi sono gli altri 
che ci aiutano. Ti diranno: 
“Non potete tenere saldo 
il piede davanti a noi, 
perché già due volte sono 
stati da noi respinti i tuoi 
padri nella loro terra”.  
73Così ora non potrai 
resistere alla cavalleria e 
a un esercito come il 
nostro in pianura, ove 
non c’è roccia né scoglio 
né luogo in cui rifugiarsi».  
74Quando Giònata intese 
le parole di Apollònio, ne 
ebbe l’animo irritato; 
scelse diecimila uomini e 
uscì da Gerusalemme. 

Demetrii a Creta in 
terram patrum suorum. 
68 Et audivit Alexander 
rex, et contristatus est 
valde, et reversus est 
Antiochum. 69 Et 
constituit Demetrius 
rex Apollonium ducem, 
qui præerat 
Cœlesyriæ : et 
congregavit exercitum 
magnum, et accessit 
ad Jamniam : et misit 
ad Jonathan summum 
sacerdotem, 
70 dicens : Tu solus 
resistis nobis : ego 
autem factus sum in 
derisum, et in 
opprobrium, propterea 
quia tu potestatem 
adversum nos exerces 
in montibus. 71 Nunc 
ergo si confidis in 
virtutibus tuis, 
descende ad nos in 
campum, et 
comparemus illic 
invicem : quia mecum 
est virtus bellorum. 
72 Interroga, et disce 
quis sum ego, et ceteri 
qui auxilio sunt mihi, 
qui et dicunt quia non 
potest stare pes vester 
ante faciem nostram, 
quia bis in fugam 
conversi sunt patres tui 
in terra sua : 73 et 
nunc quomodo poteris 
sustinere equitatum et 
exercitum tantum in 
campo, ubi non est 
lapis, neque saxum, 
neque locus fugiendi ? 
74 Ut audivit autem 
Jonathas sermones 
Apollonii, motus est 
animo : et elegit 
decem millia virorum, 
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toÝj mastoÝj aƒ guna‹kej 
s£kkouj kat¦ t¦j ÐdoÝj 
™pl»qunon aƒ d� 
kat£kleistoi tîn 
parqšnwn aƒ m�n 
sunštrecon ™pˆ toÝj 
pulînaj aƒ d� ™pˆ t¦ te…ch 
tin�j d� di¦ tîn qur…dwn 
diexškupton  
3.20  p©sai d� 
prote…nousai t¦j ce‹raj 
e„j tÕn oÙranÕn ™poioànto 
t¾n litane…an  
3.21  ™lee‹n d' Ãn t¾n  
toà pl»qouj pammigÁ 
prÒptwsin t»n te toà 
meg£lwj ¢gwniîntoj 
¢rcieršwj prosdok…an  
3.22  oƒ m�n oân 
™pekaloànto tÕn  
pagkratÁ kÚrion t¦ 
pepisteumšna to‹j 
pepisteukÒsin sîa 
diaful£ssein met¦ p£shj 
¢sfale…aj  
3.23 Ð d� H`liÒdwroj tÕ 
diegnwsmšnon ™petšlei 

19Le donne, cinto sotto il 
petto il cilicio, riempivano 
le strade; anche le 
fanciulle, di solito ritirate, 
in parte accorrevano alle 
porte, in parte sulle mura, 
altre si sporgevano dalle 
finestre.  
20Tutte, con le mani 
protese verso il Cielo, 
moltiplicavano le 
suppliche.  
21Muoveva a 
compassione il pianto 
confuso della moltitudine 
e l’ansia tormentosa del 
sommo sacerdote. 
22Supplicavano il Signore 
onnipotente che volesse 
conservare intatti, in 
piena sicurezza, i depositi 
per coloro che li avevano 
consegnati. 
23Eliodoro però metteva 
ugualmente in 
esecuzione il suo 
programma. 

confluebant : sed  
et virgines quæ 
conclusæ erant, 
procurrebant ad  
Oniam, aliæ autem ad 
muros, quædam vero 
per fenestras 
aspiciebant : 
20 universæ autem 
protendentes manus in 
cælum, 
deprecabantur : 
21 erat enim misera 
commistæ multitudinis, 
et magni sacerdotis in 
agone constituti 
exspectatio. 22 Et hi 
quidem invocabant 
omnipotentem Deum, 
ut credita sibi his qui 
crediderant, cum omni 
integritate 
conservarentur. 
23 Heliodorus autem, 
quod decreverat, 
perficiebat eodem loco 
ipse cum satellitibus 
circa ærarium 
præsens. 

  
Castigo di Eliodoro 

 

3.24  aÙtÒqi d� aÙtoà sÝn 
to‹j dorufÒroij kat¦ tÕ 
gazoful£kion ½dh 
parÒntoj Ð tîn pneum£twn 
kaˆ p£shj ™xous…aj 
dun£sthj ™pif£neian 
meg£lhn ™po…hsen éste 
p£ntaj toÝj 
katatolm»santaj 
sunelqe‹n kataplagšntaj 
t¾n toà qeoà dÚnamin e„j 
œklusin kaˆ deil…an 
trapÁnai  
3.25  êfqh g£r tij †ppoj 
aÙto‹j foberÕn œcwn tÕn 
™pib£thn kaˆ kall…stV 
sagÍ diakekosmhmšnoj 

24Ma appena fu arrivato 
sul posto con gli armati, 
presso il tesoro, il 
Signore degli spiriti e di 
ogni potere si manifestò 
con un’apparizione così 
grande, che tutti i 
temerari che avevano 
osato entrare, colpiti dalla 
potenza di Dio, si 
trovarono stremati e 
atterriti. 25Infatti apparve 
loro un cavallo, montato 
da un cavaliere terribile e 
rivestito di splendida 
bardatura, il quale si 
spinse con impeto contro 
Eliodoro e lo percosse 

24 Sed spiritus 
omnipotentis Dei 
magnam fecit suæ 
ostensionis 
evidentiam, ita ut 
omnes qui ausi  
fuerant parere ei, 
ruentes Dei virtute,  
in dissolutionem et 
formidinem 
converterentur. 
25 Apparuit enim  
illis quidam equus 
terribilem habens 
sessorem, optimis 
operimentis 
adornatus : isque  
cum impetu Heliodoro 
priores calces elisit : 
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tetimhmšnou kat¦ tÕn 
sÚmpanta kÒsmon ƒeroà 
semnÒthti kaˆ ¢sul…v 
pantelîj ¢m»canon e�nai 

luogo e del carattere 
sacro e inviolabile di un 
tempio venerato in tutto  
il mondo. 

sanctitate, omnino 
impossibile esse.  

  
La città è sconvolta 

 

3.13  Ð d� H`liÒdwroj  
di' §j e�cen basilik¦j 
™ntol£j p£ntwj œlegen  
e„j tÕ basilikÕn 
¢nalhmptša taàta e�nai  
3.14  tax£menoj d�  
¹mšran e„sÇei t¾n perˆ 
toÚtwn ™p…skeyin 
o„konom»swn Ãn d� oÙ 
mikr¦ kaq' Ólhn t¾n  
pÒlin ¢gwn…a  
3.15  oƒ d� ƒere‹j prÕ  
toà qusiasthr…ou ™n  
ta‹j ƒeratika‹j stola‹j 
·…yantej ˜autoÝj 
™pekaloànto e„j  
oÙranÕn tÕn perˆ 
parakataq»khj 
nomoqet»santa to‹j 
parakataqemšnoij taàta 
sîa diaful£xai  
3.16 Ãn d� Ðrînta t¾n toà 
¢rcieršwj „dšan 
titrèskesqai t¾n di£noian 
¹ g¦r Ôyij kaˆ tÕ tÁj 
crÒaj parhllagmšnon 
™nšfainen t¾n kat¦ yuc¾n 
¢gwn…an  
3.17  periekšcuto g¦r perˆ 
tÕn ¥ndra dšoj ti kaˆ 
frikasmÕj sèmatoj di' ïn 
prÒdhlon ™g…neto to‹j 
qewroàsin tÕ kat¦ kard…an 
™nestÕj ¥lgoj  
3.18  œti d� ™k tîn o„kiîn 
¢gelhdÕn ™xep»dwn ™pˆ 
p£ndhmon ƒkete…an di¦ tÕ 
mšllein e„j katafrÒnhsin 
œrcesqai tÕn tÒpon  
3.19  Øpezwsmšnai d� ØpÕ 

13Ma Eliodoro, in forza 
degli ordini ricevuti dal re, 
rispose recisamente che 
quelle ricchezze 
dovevano essere 
trasferite nell’erario del 
re.  
14Venne, in un giorno da 
lui stabilito, per farne un 
inventario, mentre tutta la 
città era in grande 
agitazione.  
15I sacerdoti, rivestiti degli 
abiti sacerdotali, si erano 
prostrati davanti all’altare 
ed elevavano suppliche 
al Cielo che aveva 
sancito la legge dei 
depositi, perché 
conservasse intatti questi 
beni a coloro che li 
avevano depositati.  
16Chi guardava l’aspetto 
del sommo sacerdote 
sentiva uno strazio al 
cuore, poiché il volto e il 
cambiamento di colore ne 
mostravano l’intimo 
tormento.  
17Tutta la sua persona 
era pervasa da paura e 
da un tremito del corpo, 
da cui appariva 
manifesta, a chi 
osservava, l’angoscia che 
aveva in cuore.  
18Dalle case uscivano in 
folla per una pubblica 
supplica, perché il luogo 
santo stava per essere 
violato.  

13 At ille pro his quæ 
habebat in mandatis a 
rege, dicebat omni 
genere regi ea esse 
deferenda. 
14 Constituta autem 
die, intrabat de his 
Heliodorus ordinaturus. 
Non modica vero per 
universam civitatem 
erat trepidatio. 
15 Sacerdotes autem 
ante altare cum stolis 
sacerdotalibus 
jactaverunt se, et 
invocabant de cælo 
eum qui de depositis 
legem posuit, ut his qui 
deposuerant ea salva 
custodiret. 16 Jam vero 
qui videbat summi 
sacerdotis vultum, 
mente vulnerabatur : 
facies enim et color 
immutatus declarabat 
internum animi 
dolorem :17 circumfusa 
enim erat mœstitia 
quædam viro, et horror 
corporis, per quem 
manifestus 
aspicientibus dolor 
cordis ejus efficiebatur.  
18 Alii etiam gregatim 
de domibus 
confluebant, publica 
supplicatione 
obsecrantes, pro eo 
quod in contemptum 
locus esset venturus. 
19 Accinctæque 
mulieres ciliciis pectus, 
per plateas 
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¢delfÕj aÙtoà ™pˆ 
bo»qeian aÙtù 10.75 kaˆ 
parenšbalen ™pˆ Iopphn 
kaˆ ¢pškleisan aÙt¾n oƒ 
™k tÁj pÒlewj Óti frour¦ 
A'pollwn…ou ™n Iopph kaˆ 
™polšmhsan aÙt»n 10.76 
kaˆ fobhqšntej ½noixan oƒ 
™k tÁj pÒlewj kaˆ 
™kur…eusen Iwnaqan Iopphj 
10.77 kaˆ ½kousen 
A'pollènioj kaˆ 
parenšbalen triscil…an 
†ppon kaˆ dÚnamin poll¾n 
kaˆ ™poreÚqh e„j A”zwton 
æj diodeÚwn kaˆ ¤ma 
proÁgen e„j tÕ ped…on di¦ 
tÕ œcein aÙtÕn plÁqoj 
†ppou kaˆ pepoiqšnai ™p' 
aÙtÍ  
10.78 kaˆ kated…wxen 
Ñp…sw aÙtoà e„j A”zwton 
kaˆ sunÁyan aƒ 
parembolaˆ e„j pÒlemon 
10.79 kaˆ ¢pšlipen 
Apollènioj cil…an †ppon 
kruptîj katÒpisqen aÙtîn 
10.80 kaˆ œgnw Iwnaqan 
Óti œstin œnedron 
katÒpisqen aÙtoà kaˆ 
™kÚklwsan aÙtoà t¾n 
parembol¾n kaˆ ™xet…naxan 
t¦j sc…zaj e„j tÕn laÕn ™k 
prw…qen ›wj de…lhj 10.81 Ð 
d� laÕj eƒst»kei kaqëj 
™pštaxen Iwnaqan kaˆ 
™kop…asan oƒ †ppoi aÙtîn 
10.82 kaˆ e†lkusen Simwn 
t¾n dÚnamin aÙtoà kaˆ 
sunÁyen prÕj t¾n f£lagga 
¹ g¦r †ppoj ™xelÚqh kaˆ 
sunetr…bhsan Øp' aÙtoà 
kaˆ œfugon  
10.83 kaˆ ¹ †ppoj 
™skorp…sqh ™n tù ped…J 
kaˆ œfugon e„j A”zwton kaˆ 

Suo fratello Simone gli 
venne incontro per 
aiutarlo.  
75Si accampò presso 
Giaffa, ma gli abitanti 
avevano chiuso la città, 
perché a Giaffa c’era un 
presidio di Apollònio.  
Le diedero l’assalto  
76e i cittadini, spaventati, 
aprirono. Così Giònata 
divenne padrone di 
Giaffa.  
77Apollònio lo seppe e 
mise in campo tremila 
cavalieri e molte truppe  
e si mosse verso Azoto, 
come se intendesse fare 
quel percorso; ma subito 
si spinse nella pianura, 
poiché aveva una 
cavalleria numerosa, 
sulla quale contava.  
78Giònata lo inseguì alle 
spalle in direzione di 
Azoto e gli eserciti 
attaccarono battaglia.  
79Apollònio aveva lasciato 
un migliaio di cavalieri 
nascosti dietro di loro;  
80Giònata però si era 
accorto che c’era un 
appostamento dietro di 
lui. Quelli circondarono il 
suo schieramento e 
lanciarono frecce contro 
le truppe dal mattino alla 
sera.  
81Ma le truppe tennero 
fermo, come aveva 
ordinato Giònata, mentre 
i cavalli di quelli si 
stancarono.  
82Allora Simone fece 
uscire le sue riserve e 
attaccò la falange e, 
poiché la cavalleria ormai 

et exiit ab Jerusalem, 
et occurrit ei Simon 
frater ejus in 
adjutorium : 75 et 
applicuerunt castra in 
Joppen, et exclusit 
eum a civitate, quia 
custodia Apollonii 
Joppe erat : et 
oppugnavit eam. 76 Et 
exterriti qui erant in 
civitate, aperuerunt ei, 
et obtinuit Jonathas 
Joppen. 77 Et audivit 
Apollonius, et admovit 
tria millia equitum, et 
exercitum multum. 
78 Et abiit Azotum 
tamquam iter faciens, 
et statim exiit in 
campum, eo quod 
haberet multitudinem 
equitum, et confideret 
in eis. Et insecutus est 
eum Jonathas in 
Azotum, et 
commiserunt prælium. 
79 Et reliquit 
Apollonius in castris 
mille equites post eos 
occulte. 80 Et cognovit 
Jonathas quoniam 
insidiæ sunt post se, et 
circuierunt castra ejus, 
et jecerunt jacula in 
populum a mane 
usque ad vesperam. 
81 Populus autem 
stabat, sicut 
præceperat Jonathas : 
et laboraverunt equi 
eorum. 82 Et ejecit 
Simon exercitum 
suum, et commisit 
contra legionem : 
equites enim fatigati 
erant : et contriti sunt 
ab eo, et fugerunt. 
83 Et qui dispersi sunt 
per campum, fugerunt 
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e„sÁlqon e„j Bhqdagwn tÕ 
e„dèlion aÙtîn toà 
swqÁnai  
10.84 kaˆ ™nepÚrisen 
Iwnaqan t¾n A”zwton kaˆ 
t¦j pÒleij t¦j kÚklJ 
aÙtÁj kaˆ œlaben t¦ 
skàla aÙtîn kaˆ tÕ ƒerÕn 
Dagwn kaˆ toÝj 
sumfugÒntaj e„j aÙtÕ 
™nepÚrisen pur…  
10.85 kaˆ ™gšnonto oƒ 
peptwkÒtej maca…rv sÝn 
to‹j ™mpurisqe‹sin e„j 
¥ndraj Ñktakiscil…ouj  
10.86 kaˆ ¢pÁren ™ke‹qen 
Iwnaqan kaˆ parenšbalen 
™pˆ A'skalîna kaˆ ™xÁlqon 
oƒ ™k tÁj pÒlewj e„j 
sun£nthsin aÙtù ™n dÒxV 
meg£lV  
10.87 kaˆ ™pšstreyen 
Iwnaqan e„j Ierousalhm 
sÝn to‹j par' aÙtoà 
œcontej skàla poll£  
10.88 kaˆ ™gšneto æj 
½kousen A'lšxandroj Ð 
basileÝj toÝj lÒgouj 
toÚtouj kaˆ prosšqeto œti 
dox£sai tÕn Iwnaqan  
10.89 kaˆ ¢pšsteilen aÙtù 
pÒrphn crusÁn æj œqoj 
™stˆn d…dosqai to‹j 
suggenšsin tîn basilšwn 
kaˆ œdwken aÙtù t¾n 
Akkarwn kaˆ p£nta t¦ 
Ória aÙtÁj e„j 
klhrodos…an 

era esausta, quelli furono 
da lui travolti e si diedero 
alla fuga;  
83i cavalieri si dispersero 
nella pianura: fuggirono 
verso Azoto ed entrarono 
in Bet-Dagon, il tempio 
del loro idolo, in cerca di 
scampo.  
84Giònata allora incendiò 
Azoto e le città dei 
dintorni, prese le loro 
spoglie e diede alle 
fiamme anche il tempio  
di Dagon con quanti  
vi si erano rifugiati.  
85Gli uccisi di spada  
e i morti tra le fiamme 
assommarono a circa 
ottomila uomini.  
86Poi Giònata tolse  
il campo di là e si 
accampò di fronte ad 
Àscalon, e i cittadini gli 
vennero incontro con 
grandi onori.  
87Così Giònata tornò  
a Gerusalemme con i 
suoi uomini carichi di 
bottino.  
88Il re Alessandro, 
udendo queste notizie, 
aumentò gli onori a 
Giònata;  
89gli inviò la fibbia d’oro, 
che si usa donare ai 
parenti del re, e gli diede 
in possesso Ekron e tutto 
il suo territorio. 

in Azotum, et 
intraverunt in 
Bethdagon idolum 
suum, ut ibi se 
liberarent. 84 Et 
succendit Jonathas 
Azotum, et civitates 
quæ erant in circuitu 
ejus, et accepit spolia 
eorum, et templum 
Dagon : et omnes qui 
fugerunt in illud, 
succendit igni.  
85 Et fuerunt qui 
ceciderunt gladio, cum 
his qui succensi sunt, 
fere octo millia 
virorum.  
86 Et movit inde 
Jonathas castra, et 
applicuit ea 
Ascalonem : et 
exierunt de civitate 
obviam illi in magna 
gloria. 87 Et reversus 
est Jonathas in 
Jerusalem cum suis, 
habentibus spolia 
multa. 88 Et factum 
est, ut audivit 
Alexander rex 
sermones istos, addidit 
adhuc glorificare 
Jonathan.  
89 Et misit ei fibulam 
auream, sicut 
consuetudo est dari 
cognatis regum.  
Et dedit ei Accaron, et 
omnes fines ejus, in 
possessionem.  

 
CAPITOLO 11 

  
Tolomeo VI sostiene 
Demetrio II 

 

11.1 kaˆ basileÝj 
A„gÚptou ½qroisen 
dun£meij poll¦j æj ¹ 

1Il re d’Egitto raccolse 
forze numerose come la 
sabbia che è lungo il lido 

11: 1 Et rex Ægypti 
congregavit exercitum, 
sicut arena quæ est 
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dunatÕn ØpÕ t¾n toà 
basilšwj ™xous…an pese‹n 
taàta  
3.7 summe…xaj d� Ð 
A'pollènioj tù basile‹ 
perˆ tîn mhnuqšntwn aÙtù 
crhm£twn ™nef£nisen Ð d� 
proceiris£menoj 
H`liÒdwron tÕn ™pˆ tîn 
pragm£twn ¢pšsteilen 
doÝj ™ntol¦j t¾n tîn 
proeirhmšnwn crhm£twn 
™kkomid¾n poi»sasqai  
3.8  eÙqšwj d� Ð 
H`liÒdwroj ™poie‹to t¾n 
pore…an tÍ m�n ™mf£sei æj 
t¦j kat¦ Ko…lhn Sur…an 
kaˆ Foin…khn pÒleij 
™fodeàsai tù pr£gmati d� 
t¾n toà basilšwj prÒqesin 
™pitele‹n  
3.9  paragenhqeˆj d� e„j 
IerosÒluma kaˆ 
filofrÒnwj ØpÕ toà 
¢rcieršwj tÁj pÒlewj 
¢podecqeˆj ¢nšqeto perˆ 
toà gegonÒtoj ™mfanismoà 
kaˆ t…noj ›neken p£restin 
dies£fhsen ™punq£neto d� 
e„ ta‹j ¢lhqe…aij taàta 
oÛtwj œconta tugc£nei 
3.10  toà d� ¢rcieršwj 
Øpode…xantoj 
parakataq»kaj e�nai 
chrîn te kaˆ Ñrfanîn  
3.11  tin¦ d� kaˆ U`rkanoà 
toà Twbiou sfÒdra ¢ndrÕj 
™n ØperocÍ keimšnou oÛtwj 
Ãn diab£llwn Ð dusseb¾j 
Simwn t¦ d� p£nta 
¢rgur…ou tetrakÒsia 
t£lanta crus…ou d� 
diakÒsia  
3.12  ¢dikhqÁnai d� toÝj 
pepisteukÒtaj tÍ toà 
tÒpou ¡giwsÚnV kaˆ tÍ toà 

possibile trasferire tutto in 
potere del re. 
7Apollònio si incontrò  
con il re e gli riferì delle 
ricchezze a lui 
denunciate; quegli 
designò Eliodoro, 
l’incaricato d’affari,  
e lo inviò con l’ordine  
di effettuare la confisca 
delle suddette ricchezze. 
8Eliodoro si mise subito  
in viaggio, in apparenza 
per visitare le città  
della Celesiria e della 
Fenicia, in realtà per 
eseguire l’incarico del re.  
9Giunto a Gerusalemme 
e accolto con deferenza 
dal sommo sacerdote 
della città, espose 
l’informazione ricevuta  
e disse chiaro il motivo 
per cui era venuto; 
domandava poi se le 
cose stessero realmente 
così.  
10Il sommo sacerdote  
gli spiegò che i depositi 
erano delle vedove e 
degli orfani,  
11che una parte era 
anche di Ircano, figlio  
di Tobia, persona di 
condizione assai elevata, 
che l’empio Simone 
andava denunciando  
la cosa a suo modo,  
ma complessivamente  
si trattava di quattrocento 
talenti d’argento e 
duecento d’oro e  
12che era assolutamente 
impossibile permettere 
che fossero ingannati 
coloro che si erano  
fidati della santità del 

sub potestate regis 
cadere universa. 
7 Cumque retulisset ad 
regem Apollonius de 
pecuniis quæ delatæ 
erant, illæ accitum 
Heliodorum, qui erat 
super negotia ejus, 
misit, cum mandatis ut 
prædictam pecuniam 
transportaret. 
8 Statimque 
Heliodorus iter est 
agressus, specie 
quidem quasi per 
Cœlesyriam et 
Phœnicen civitates 
esset peragraturus, re 
vera autem regis 
propositum 
perfecturus. 9 Sed cum 
venisset Jerosolymam, 
et benigne a summo 
sacerdote in civitate 
esset exceptus, 
narravit de dato indicio 
pecuniarum, et cujus 
rei gratia adesset, 
aperuit : interrogabat 
autem si vere hæc ita 
essent. 10 Tunc 
summus sacerdos 
ostendit deposita esse 
hæc, et victualia 
viduarum et 
pupillorum : 
11 quædam vero esse 
Hircani Tobiæ viri 
valde eminentis, in his 
quæ detulerat impius 
Simon : universa 
autem argenti talenta 
esse quadringenta, et 
auri ducenta :12 decipi 
vero eos qui 
credidissent loco et 
templo quod per 
universum mundum 
honoratur pro sui 
veneratione et 
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CAPITOLO 3 

  
Venuta di Eliodoro a 
Gerusalemme 

 

3.1  tÁj ¡g…aj pÒlewj 
katoikoumšnhj met¦  
p£shj e„r»nhj kaˆ tîn 
nÒmwn Óti k£llista 
sunthroumšnwn di¦ t¾n 
Oniou toà ¢rcieršwj 
eÙsšbei£n te kaˆ 
misoponhr…an  
3.2 sunšbainen kaˆ aÙtoÝj 
toÝj basile‹j tim©n tÕn 
tÒpon kaˆ tÕ ƒerÕn 
¢postola‹j ta‹j 
krat…staij dox£zein  
3.3  éste kaˆ Sšleukon 
tÕn tÁj A's…aj basilša 
corhge‹n ™k tîn „d…wn 
prosÒdwn p£nta t¦ prÕj 
t¦j leitourg…aj tîn 
qusiîn ™pib£llonta 
dapan»mata  
3.4 Simwn dš tij ™k tÁj 
Beniamin fulÁj prost£thj 
toà ƒeroà kaqestamšnoj 
dihnšcqh tù ¢rciere‹ perˆ 
tÁj kat¦ t¾n pÒlin 
¢goranom…aj  
3.5 kaˆ nikÁsai tÕn Onian 
m¾ dun£menoj Ãlqen prÕj 
A'pollènion Qarseou tÕn 
kat' ™ke‹non tÕn kairÕn 
Ko…lhj Sur…aj kaˆ 
Foin…khj strathgÕn  
3.6  kaˆ pros»ggeilen  
perˆ toà crhm£twn 
¢muq»twn gšmein tÕ ™n 
IerosolÚmoij 
gazoful£kion éste tÕ 
plÁqoj tîn diafÒrwn 
¢nar…qmhton e�nai kaˆ m¾ 
pros»kein aÙt¦ prÕj tÕn 
tîn qusiîn lÒgon e�nai d� 

1Nel periodo in cui la  
città santa godeva 
completa pace e le leggi 
erano osservate 
perfettamente per la pietà 
del sommo sacerdote 
Onia e la sua avversione 
al male,  
2gli stessi re avevano 
preso a onorare il luogo 
santo e a glorificare il 
tempio con doni insigni, 
3al punto che anche 
Seleuco, re dell’Asia, 
provvedeva con le 
proprie entrate a tutte le 
spese riguardanti il 
servizio dei sacrifici.  
4Ma un certo Simone, 
della tribù di Bilga, 
nominato sovrintendente 
del tempio, venne a 
trovarsi in contrasto  con 
il sommo sacerdote 
intorno 
all’amministrazione della 
città.  
5Non riuscendo a 
prevalere su Onia,  
si recò da Apollònio di 
Tarso, che in quel 
periodo era governatore 
della Celesiria e della 
Fenicia,  
6e gli riferì che il tesoro di 
Gerusalemme era colmo 
di ricchezze immense, 
tanto che l’ammontare 
delle somme era 
incalcolabile e non 
serviva per le spese dei 
sacrifici; era quindi 

3: 1 Igitur cum sancta 
civitas habitaretur in 
omni pace, leges etiam 
adhuc optime 
custodirentur, propter 
Oniæ pontificis 
pietatem, et animos 
odio habentes mala, 
2 fiebat ut et ipsi reges 
et principes locum 
summo honore dignum 
ducerent, et templum 
maximis muneribus 
illustrarent : 3 ita ut 
Seleucus Asiæ rex de 
redditibus suis 
præstaret omnes 
sumptus ad 
ministerium 
sacrificiorum 
pertinentes. 4 Simon 
autem de tribu 
Benjamin, præpositus 
templi constitutus, 
contendebat, 
obsistente sibi principe 
sacerdotum, iniquum 
aliquid in civitate moliri. 
5 Sed cum vincere 
Oniam non posset, 
venit ad Apollonium 
Tharsææ filium, qui eo 
tempore erat dux 
Cœlesyriæ et 
Phœnicis : 6 et 
nuntiavit ei pecuniis 
innumerabilibus 
plenum esse ærarium 
Jerosolymis, et 
communes copias 
immensas esse, quæ 
non pertinent ad 
rationem sacrificiorum : 
esse autem possibile 
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¥mmoj ¹ par¦ tÕ ce‹loj tÁj 
qal£sshj kaˆ plo‹a poll¦ 
kaˆ ™z»thse katakratÁsai 
tÁj basile…aj A'lex£ndrou 
dÒlJ kaˆ prosqe‹nai aÙt¾n 
tÍ basile…v aÙtoà  
11.2 kaˆ ™xÁlqen e„j 
Sur…an lÒgoij e„rhniko‹j 
kaˆ ½noigon aÙtù oƒ ¢pÕ 
tîn pÒlewn kaˆ sun»ntwn 
aÙtù Óti ™ntol¾ Ãn 
A'lex£ndrou toà basilšwj 
sunant©n aÙtù di¦ tÕ 
penqerÕn aÙtoà e�nai  
11.3 æj d� e„seporeÚeto 
e„j t¦j pÒleij Ptolema‹oj 
¢pštasse t¦j dun£meij 
frour¦n ™n ˜k£stV pÒlei 
11.4 æj d� ½ggisan Azètou 
œdeixan aÙtù tÕ ƒerÕn 
Dagwn ™mpepurismšnon kaˆ 
A”zwton kaˆ t¦ peripÒlia 
aÙtÁj kaqVrhmšna kaˆ t¦ 
sèmata ™rrimmšna kaˆ toÝj 
™mpepurismšnouj oÞj 
™nepÚrisen ™n tù polšmJ 
™po…hsan g¦r qimwni¦j 
aÙtîn ™n tÍ Ðdù aÙtoà 
11.5 kaˆ dihg»santo tù 
basile‹ § ™po…hsen 
Iwnaqan e„j tÕ yog…sai 
aÙtÒn kaˆ ™s…ghsen Ð 
basileÚj 11.6 kaˆ 
sun»nthsen Iwnaqan tù 
basile‹ e„j Iopphn met¦ 
dÒxhj kaˆ ºsp£santo 
¢ll»louj kaˆ ™koim»qhsan 
™ke‹ 11.7 kaˆ ™poreÚqh 
Iwnaqan met¦ toà 
basilšwj ›wj toà potamoà 
toà kaloumšnou E'leuqšrou 
kaˆ ™pšstreyen e„j 
Ierousalhm 11.8 Ð d� 
basileÝj Ptolema‹oj 
™kur…eusen tîn pÒlewn tÁj 
paral…aj ›wj Seleuke…aj 

del mare e molte navi,  
cercando d’impadronirsi 
con inganno del regno di 
Alessandro per annetterlo 
al proprio regno.  
2Venne in Siria con 
dimostrazioni pacifiche, e 
tutte le città gli aprivano 
le porte e gli andavano 
incontro, perché era 
ordine del re Alessandro 
di andargli incontro, 
essendo suo suocero.  
3Ma quando Tolomeo 
entrava nelle città, 
stabiliva in ognuna di 
esse le sue truppe di 
guarnigione. 4Quando 
giunse ad Azoto, gli 
mostrarono il tempio di 
Dagon bruciato e Azoto  
e i villaggi intorno 
distrutti, i cadaveri buttati 
qua e là e quelli 
carbonizzati, che Giònata 
aveva bruciato nella 
guerra: li avevano 
appunto accumulati lungo 
il suo percorso.  
5Raccontarono al re 
quanto aveva fatto 
Giònata, per metterlo in 
cattiva luce, ma il re 
tacque.  
6Giònata andò incontro al 
re a Giaffa con sfarzo e si 
salutarono 
scambievolmente e vi 
passarono la notte. 
7Giònata accompagnò  
poi il re fino al fiume 
chiamato Elèutero e  
fece ritorno a 
Gerusalemme.  
8Il re Tolomeo si 
impadronì di tutte  
le città della costa fino a 

circa oram maris,  
et naves multas :  
et quærebat obtinere 
regnum Alexandri  
dolo, et addere illud 
regno suo.  
2 Et exiit in Syriam 
verbis pacificis, et 
aperiebant ei civitates, 
et occurrebant ei :  
quia mandaverat 
Alexander rex exire  
ei obviam, eo quod 
socer suus esset.  
3 Cum autem introiret 
civitatem Ptolemæus, 
ponebat custodias 
militum in singulis 
civitatibus.  
4 Et ut appropiavit 
Azoto, ostenderunt  
ei templum Dagon 
succensum igni,  
et Azotum, et cetera 
ejus demolita,  
et corpora projecta,  
et eorum, qui cæsi 
erant in bello, tumulos 
quos fecerant secus 
viam.  
5 Et narraverunt regi 
quia hæc fecit 
Jonathas, ut invidiam 
facerent ei : et tacuit 
rex.  
6 Et occurrit Jonathas 
regi in Joppen cum 
gloria, et invicem se 
salutaverunt, et 
dormierunt illic.  
7 Et abiit Jonathas 
cum rege usque ad 
fluvium qui vocatur 
Eleutherus : et 
reversus est in 
Jerusalem.  
8 Rex autem 
Ptolemæus obtinuit 
dominium civitatum 
usque Seleuciam 
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tÁj paraqalass…aj kaˆ 
dielog…zeto perˆ 
A'lex£ndrou logismoÝj 
ponhroÚj 11.9 kaˆ 
¢pšsteilen pršsbeij prÕj 
Dhm»trion tÕn basilša 
lšgwn deàro sunqèmeqa 
prÕj ˜autoÝj diaq»khn kaˆ 
dèsw soi t¾n qugatšra mou 
¿n e�cen A'lšxandroj kaˆ 
basileÚseij tÁj basile…aj 
toà patrÒj sou  
11.10 metamemšlhmai g¦r 
doÝj aÙtù t¾n qugatšra 
mou ™z»thsen g¦r 
¢pokte‹na… me 11.11 kaˆ 
™yÒgisen aÙtÕn c£rin toà 
™piqumÁsai aÙtÕn tÁj 
basile…aj aÙtoà 11.12 kaˆ 
¢felÒmenoj aÙtoà t¾n 
qugatšra œdwken aÙt¾n tù 
Dhmhtr…J kaˆ ºlloièqh tù 
A'lex£ndrJ kaˆ ™f£nh ¹ 
œcqra aÙtîn 11.13 kaˆ 
e„sÁlqen Ptolema‹oj e„j 
A'ntiÒceian kaˆ perišqeto 
tÕ di£dhma tÁj A's…aj kaˆ 
perišqeto dÚo diad»mata 
perˆ t¾n kefal¾n aÙtoà tÕ 
tÁj A„gÚptou kaˆ A's…aj 
11.14 A'lšxandroj d� Ð 
basileÝj Ãn ™n Kilik…v 
kat¦ toÝj kairoÝj 
™ke…nouj Óti ¢pest£toun oƒ 
¢pÕ tîn tÒpwn ™ke…nwn 
11.15 kaˆ ½kousen 
A'lšxandroj kaˆ Ãlqen ™p' 
aÙtÕn ™n polšmJ kaˆ 
™x»gagen Ptolema‹oj kaˆ 
¢p»nthsen aÙtù ™n ceirˆ 
„scur´ kaˆ ™tropèsato 
aÙtÒn 11.16 kaˆ œfugen 
A'lšxandroj e„j t¾n 
A'rab…an toà skepasqÁnai 
aÙtÕn ™ke‹ Ð d� basileÝj 
Ptolema‹oj Øyèqh  

Selèucia marittima  
e covava piani iniqui 
riguardo ad Alessandro.  
9Mandò ambasciatori a 
dire al re Demetrio:  
«Su, concludiamo 
un’alleanza fra noi: io ti 
darò mia figlia che 
Alessandro ha in moglie,  
e regnerai nel regno di 
tuo padre.  
10Mi sono pentito di 
avergli dato mia figlia,  
perché ha cercato di 
uccidermi».  
11In realtà lo calunniava, 
perché egli aspirava al 
suo regno.  
12Quindi, toltagli la figlia, 
la diede a Demetrio  
e cambiò atteggiamento 
verso Alessandro e così 
divenne manifesta la loro 
inimicizia.  
13Tolomeo entrò in 
Antiòchia e cinse la 
corona dell’Asia;  
si pose in capo due 
corone, quella dell’Egitto 
e quella dell’Asia.  
14Il re Alessandro in quel 
frattempo era in Cilicia, 
perché si erano sollevati  
gli abitanti di quelle 
province.  
15Appena seppe la  
cosa, Alessandro  
venne contro di lui per 
combatterlo. Tolomeo 
condusse l’esercito 
contro di lui, gli andò 
incontro con forze ingenti 
e lo sconfisse.  
16Alessandro fuggì in 
Arabia per trovarvi 
scampo e il re Tolomeo 
trionfò. 17L’arabo Zabdièl 

maritimam, et 
cogitabat in 
Alexandrum consilia 
mala.  
9 Et misit legatos  
ad Demetrium, dicens : 
Veni, componamus 
inter nos pactum,  
et dabo tibi filiam 
meam, quam habet 
Alexander, et  
regnabis in regno 
patris tui :  
10 pœnitet enim me 
quod dederim illi filiam 
meam : quæsivit enim 
me occidere.  
11 Et vituperavit eum, 
propterea quod 
concupierat regnum 
ejus.  
12 Et abstulit filiam 
suam, et dedit eam 
Demetrio, et alienavit 
se ab Alexandro, et 
manifestæ sunt 
inimicitiæ ejus.  
13 Et intravit 
Ptolemæus 
Antiochiam, et 
imposuit duo 
diademata capiti suo, 
Ægypti et Asiæ. 
14 Alexander autem 
rex erat in Cilicia  
illis temporibus :  
quia rebellabant qui 
erant in locis illis.  
15 Et audivit 
Alexander, et venit  
ad eum in bellum :  
et produxit Ptolemæus 
rex exercitum,  
et occurrit ei in  
manu valida, et fugavit 
eum.  
16 Et fugit Alexander 
in Arabiam, ut ibi 
protegeretur : rex 
autem Ptolemæus 
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™pidedegmšnoij tÁj 
™pitomÁj oÙ ·®dion ƒdrîtoj 
d� kaˆ ¢grupn…aj tÕ 
pr©gma  
2.27  kaq£per tù 
paraskeu£zonti sumpÒsion 
kaˆ zhtoànti t¾n ˜tšrwn 
lusitšleian oÙk eÙceršj 
Ómwj di¦ t¾n tîn pollîn 
eÙcarist…an ¹dšwj t¾n 
kakop£qeian Øpo…somen 
2.28  tÕ m�n diakriboàn 
perˆ ˜k£stwn tù 
suggrafe‹ 
paracwr»santej tÕ d� 
™piporeÚesqai to‹j 
Øpogrammo‹j tÁj ™pitomÁj 
diaponoàntej  
2.29  kaq£per g¦r tÁj 
kainÁj o„k…aj ¢rcitšktoni 
tÁj Ólhj katabolÁj 
frontistšon tù d� ™gka…ein 
kaˆ zwgrafe‹n ™piceiroànti 
t¦ ™pit»deia prÕj 
diakÒsmhsin ™xetastšon 
oÛtwj dokî kaˆ ™pˆ ¹mîn 
2.30  tÕ m�n ™mbateÚein 
kaˆ per…paton poie‹sqai 
lÒgwn kaˆ polupragmone‹n 
™n to‹j kat¦ mšroj tù tÁj 
ƒstor…aj ¢rchgštV kaq»kei 
2.31  tÕ d� sÚntomon tÁj 
lšxewj metadièkein kaˆ tÕ 
™xergastikÕn tÁj 
pragmate…aj paraite‹sqai 
tù t¾n met£frasin 
poioumšnJ sugcwrhtšon 
2.32  ™nteàqen oân 
¢rxèmeqa tÁj dihg»sewj 
to‹j proeirhmšnoij 
tosoàton ™pizeÚxantej 
eÜhqej g¦r tÕ m�n prÕ tÁj 
ƒstor…aj pleon£zein t¾n d� 
ƒstor…an ™piteme‹n 

è facile preparare un 
banchetto e accontentare 
le esigenze altrui. Allo 
stesso modo per fare 
cosa gradita a molti, ci 
sarà dolce sopportare la 
fatica, 28lasciando 
all’autore la completa 
esposizione dei 
particolari, 
preoccupandoci invece di 
procedere secondo le 
linee essenziali di un 
riassunto.  
29Come infatti l’architetto 
di una casa nuova deve 
pensare a tutta la 
costruzione, mentre chi è 
incaricato di decorarla 
con pitture a encausto 
deve badare solo 
all’ornamentazione, così, 
penso, è per noi.  
30Certo, l’addentrarsi a 
spaziare nei fatti, 
investigandone i 
particolari, spetta 
all’ideatore dell’opera 
storica; 31ma a chi ne  
fa un riassunto si deve 
concedere di guardare 
alla brevità del discorso  
e di trascurare la 
completezza della 
trattazione.  
32Di qui dunque 
cominceremo la 
narrazione, senza nulla 
aggiungere a ciò che già 
abbiamo detto: sarebbe 
certo sciocco abbondare 
nei preamboli e 
abbreviare poi la 
narrazione storica.  

suscepimus, non 
facilem laborem, immo 
vero negotium plenum 
vigiliarum et sudoris 
assumpsimus. 28 Sicut 
hi qui præparant 
convivium, et quærunt 
aliorum voluntati 
parere propter 
multorum gratiam, 
libenter laborem 
sustinemus. 
29 Veritatem quidem 
de singulis auctoribus 
concedentes, ipsi 
autem secundum 
datam formam brevitati 
studentes. 30 Sicut 
enim novæ domus 
architecto de universa 
structura curandum 
est ; ei vero qui 
pingere curat, quæ 
apta sunt ad ornatum 
exquirenda sunt : ita 
æstimandum est et in 
nobis. 31 Etenim 
intellectum colligere, et 
ordinare sermonem,  
et curiosius partes 
singulas quasque 
disquirere, historiæ 
congruit auctori : 
32 brevitatem vero 
dictionis sectari, et 
executiones rerum 
vitare, brevianti 
concedendum est. 
33 Hinc ergo 
narrationem 
incipiemus : de 
præfatione tantum 
dixisse sufficiat. 
Stultum etenim est 
ante historiam effluere, 
in ipsa autem historia 
succingi.  
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Ioudan tÕn Makkaba‹on 
kaˆ toÝj toÚtou ¢delfoÝj 
kaˆ tÕn toà ƒeroà toà 
meg…stou kaqarismÕn kaˆ 
tÕn toà bwmoà ™gkainismÕn 
2.20  œti te toÝj prÕj 
A'nt…ocon tÕn E'pifanÁ kaˆ 
tÕn toÚtou uƒÕn EÙp£tora 
polšmouj 2.21 kaˆ t¦j ™x 
oÙranoà genomšnaj 
™pifane…aj to‹j Øp�r toà 
IoudaŽsmoà filot…mwj 
¢ndragaq»sasin éste t¾n 
Ólhn cèran Ñl…gouj Ôntaj 
lehlate‹n kaˆ t¦ b£rbara 
pl»qh dièkein  
2.22  kaˆ tÕ peribÒhton 
kaq' Ólhn t¾n o„koumšnhn 
ƒerÕn ¢nakom…sasqai kaˆ 
t¾n pÒlin ™leuqerîsai kaˆ 
toÝj mšllontaj 
katalÚesqai nÒmouj 
™panorqîsai toà kur…ou 
met¦ p£shj ™pieike…aj 
†lew genomšnou aÙto‹j 
2.23  ØpÕ I'£swnoj toà 
Kurhna…ou dedhlwmšna di¦ 
pšnte bibl…wn peirasÒmeqa 
di' ˜nÕj sunt£gmatoj 
™piteme‹n  
2.24  sunorîntej g¦r tÕ 
cÚma tîn ¢riqmîn kaˆ t¾n 
oâsan duscšreian to‹j 
qšlousin e„skukle‹sqai 
to‹j tÁj ƒstor…aj 
dihg»masin di¦ tÕ plÁqoj 
tÁj Ûlhj  
2.25  ™front…samen to‹j 
m�n boulomšnoij 
¢naginèskein yucagwg…an 
to‹j d� filofronoàsin e„j 
tÕ di¦ mn»mhj ¢nalabe‹n 
eÙkop…an p©sin d� to‹j 
™ntugc£nousin çfšleian 
2.26 kaˆ ¹m‹n m�n to‹j t¾n 
kakop£qeian 

Maccabeo e i suoi fratelli, 
la purificazione del 
grande tempio e la 
dedicazione dell’altare, 
20come anche le guerre 
contro Antioco Epìfane e 
il figlio di lui Eupàtore, 
21le manifestazioni venute 
dal cielo sopra coloro che 
si erano battuti con valore 
per il giudaismo, 
riuscendo in pochi a 
impadronirsi di tutta la 
regione e a scacciare una 
moltitudine di barbari,  
22a riconquistare il tempio 
famoso in tutto il mondo, 
a liberare la città e a 
ristabilire le leggi che 
stavano per essere 
soppresse, quando il 
Signore si rese loro 
propizio con ogni 
benevolenza: 23questi 
fatti, narrati da Giasone di 
Cirene nel corso di 
cinque libri, cercheremo 
di riassumerli in uno solo. 
24Considerando infatti la 
caterva delle cifre e 
l’effettiva difficoltà per chi 
desidera inoltrarsi nei 
meandri delle narrazioni 
storiche, a causa della 
vastità della materia,  
25ci siamo preoccupati di 
offrire diletto a coloro che 
amano leggere, facilità a 
quanti intendono fissare 
nella memoria, utilità a 
tutti gli eventuali lettori. 
26Per noi, certo, che ci 
siamo sobbarcati la fatica 
di questo riassunto, 
l’impresa non si presenta 
facile: ci vorranno sudori 
e veglie, 27così come non 

Machabæo, et fratribus 
ejus, et de templi 
magni purificatione, et 
de aræ dedicatione, 
21 sed et de præliis 
quæ pertinent ad 
Antiochum Nobilem et 
filium ejus Eupatorem, 
22 et de 
illuminationibus quæ 
de cælo factæ sunt ad 
eos qui pro Judæis 
fortiter fecerunt, ita ut 
universam regionem, 
cum pauci essent, 
vindicarent, et 
barbaram multitudinem 
fugarent, 23 et 
famosissimum in toto 
orbe templum 
recuperarent, et 
civitatem liberarent, et 
leges quæ abolitæ 
erant, restituerentur, 
Domino cum omni 
tranquillitate propitio 
facto illis. 24 Itemque 
ab Jasone Cyrenæo 
quinque libris 
comprehensa 
tentavimus nos uno 
volumine breviare. 
25 Considerantes enim 
multitudinem librorum, 
et difficultatem 
volentibus aggredi 
narrationes historiarum 
propter multitudinem 
rerum, 26 curavimus 
volentibus quidem 
legere, ut esset animi 
oblectatio : studiosis 
vero, ut facilius possint 
memoriæ 
commendare : 
omnibus autem 
legentibus utilitas 
conferatur. 27 Et nobis 
quidem ipsis, qui hoc 
opus breviandi causa 
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11.17 kaˆ ¢fe‹len Zabdihl 
Ð A”ray t¾n kefal¾n 
A'lex£ndrou kaˆ 
¢pšsteilen tù Ptolema…J 
11.18 kaˆ Ð basileÝj 
Ptolema‹oj ¢pšqanen ™n tÍ 
¹mšrv tÍ tr…tV kaˆ oƒ Ôntej 
™n to‹j Ñcurèmasin aÙtoà 
¢pèlonto ØpÕ tîn ™n to‹j 
Ñcurèmasin 11.19 kaˆ 
™bas…leusen Dhm»trioj 
œtouj ˜bdÒmou kaˆ 
˜xhkostoà kaˆ ˜katostoà  

tagliò la testa ad 
Alessandro e la mandò a 
Tolomeo.  
18Ma anche il re Tolomeo 
morì al terzo giorno,  
e coloro che si trovavano 
nelle sue fortezze  
furono sopraffatti  
da quelli che già erano  
di stanza nelle fortezze.  
19Così Demetrio divenne 
re nell’anno 
centosessantasette. 

exaltatus est.  
17 Et abstulit Zabdiel 
Arabs caput Alexandri, 
et misit Ptolemæo.  
18 Et rex Ptolemæus 
mortuus est in die 
tertia : et qui erant in 
munitionibus, perierunt 
ab his qui erant intra 
castra.  
19 Et regnavit 
Demetrius anno 
centesimo sexagesimo 
septimo. 

 Primi rapporti tra 
Demetrio e Gionata 

 

11.20 ™n ta‹j ¹mšraij 
™ke…naij sun»gagen 
Iwnaqan toÝj ™k tÁj 
Iouda…aj toà ™kpolemÁsai 
t¾n ¥kran t¾n ™n 
Ierousalhm kaˆ ™po…hsen 
™p' aÙt¾n mhcan¦j poll£j 
11.21 kaˆ ™poreÚqhs£n 
tinej misoàntej tÕ œqnoj 
aÙtîn ¥ndrej par£nomoi 
prÕj tÕn basilša kaˆ 
¢p»ggeilan aÙtù Óti 
Iwnaqan perik£qhtai t¾n 
¥kran 11.22 kaˆ ¢koÚsaj 
çrg…sqh æj d� ½kousen 
eÙqšwj ¢nazeÚxaj Ãlqen 
e„j Ptolema…da kaˆ 
œgrayen Iwnaqan toà m¾ 
perikaqÁsqai kaˆ toà 
¢pantÁsai aÙtÕn aÙtù 
summ…sgein e„j Ptolema…da 
t¾n tac…sthn 11.23 æj d� 
½kousen Iwnaqan 
™kšleusen perikaqÁsqai 
kaˆ ™pšlexen tîn 
presbutšrwn Israhl kaˆ 
tîn ƒeršwn kaˆ œdwken 
˜autÕn tù kindÚnJ 11.24 
kaˆ labën ¢rgÚrion kaˆ 
crus…on kaˆ ƒmatismÕn kaˆ 
›tera xšnia ple…ona kaˆ 

20In quei giorni Giònata 
radunò gli uomini della 
Giudea per  
espugnare la Cittadella di 
Gerusalemme  
e allestì molte macchine 
contro di essa.  
21Allora alcuni nemici del 
popolo, uomini iniqui,  
che odiavano la propria 
gente, corsero dal re  
ad annunciare che 
Giònata assediava la 
Cittadella.  
22Sentendo la cosa, 
quegli si adirò; quando ne 
ebbe conferma, si mise 
subito in viaggio, venne a 
Tolemàide e scrisse a 
Giònata di sospendere 
l’assedio e di andargli 
incontro a Tolemàide  
al più presto per un 
colloquio.  
23Quando Giònata 
ricevette il messaggio, 
ordinò di continuare 
l’assedio e, scelti alcuni 
anziani e sacerdoti, 
decise di esporre se 
stesso al pericolo;  
24prese con sé argento e 

20 In diebus illis 
congregavit Jonathas 
eos qui erant in 
Judæa, ut expugnarent 
arcem quæ est in 
Jerusalem : et fecerunt 
contra eam machinas 
multas.  
21 Et abierunt quidam 
qui oderant gentem 
suam viri iniqui ad 
regem Demetrium,  
et renuntiaverunt ei 
quod Jonathas 
obsideret arcem.  
22 Et ut audivit, iratus 
est : et statim venit  
ad Ptolemaidam, et 
scripsit Jonathæ ne 
obsideret arcem,  
sed occurreret sibi  
ad colloquium 
festinato.  
23 Ut audivit autem 
Jonathas, jussit 
obsidere : et elegit de 
senioribus Israël, et de 
sacerdotibus, et dedit 
se periculo.  
24 Et accepit aurum, et 
argentum, et vestem, 
et alia xenia multa, et 
abiit ad regem 
Ptolemaidam : et 
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™poreÚqh prÕj tÕn basilša 
e„j Ptolema…da kaˆ eáren 
c£rin ™nant…on aÙtoà 
11.25 kaˆ ™netÚgcanon 
kat' aÙtoà tinej ¥nomoi 
tîn ™k toà œqnouj 11.26 
kaˆ ™po…hsen aÙtù Ð 
basileÝj kaqëj ™po…hsan 
aÙtù oƒ prÕ aÙtoà kaˆ 
Ûywsen aÙtÕn ™nant…on 
tîn f…lwn aÙtoà p£ntwn  
11.27 kaˆ œsthsen aÙtù 
t¾n ¢rcierwsÚnhn kaˆ Ósa 
¥lla e�cen t…mia tÕ 
prÒteron kaˆ ™po…hsen 
aÙtÕn tîn prètwn f…lwn 
¹ge‹sqai  
11.28 kaˆ ºx…wsen Iwnaqan 
tÕn basilša poiÁsai t¾n 
Iouda…an ¢forolÒghton kaˆ 
t¦j tre‹j toparc…aj kaˆ 
t¾n Samar‹tin kaˆ 
™phgge…lato aÙtù t£lanta 
triakÒsia  
11.29 kaˆ eÙdÒkhsen Ð 
basileÝj kaˆ œgrayen tù 
Iwnaqan ™pistol¦j perˆ 
p£ntwn toÚtwn ™coÚsaj 
tÕn trÒpon toàton  

oro, vesti e molti altri 
doni, e si recò dal re a 
Tolemàide e trovò favore 
presso di lui. 25C’erano 
però alcuni rinnegati del 
suo popolo a deporre 
contro di lui,  
26ma il re lo trattò come lo 
avevano trattato i suoi 
predecessori e lo esaltò 
davanti a tutti i suoi amici, 
27lo confermò nella 
dignità di sommo 
sacerdote e in tutti gli 
onori che aveva prima  
e stabilì che fosse 
annoverato tra i primi 
suoi amici.  
28Giònata poi chiese che 
il re dichiarasse la 
Giudea esente dai tributi, 
insieme alle tre toparchie 
e alla Samaria, e gli 
promise trecento talenti. 
29Il re acconsentì e 
scrisse a Giònata, a 
proposito di tutto questo, 
lettere del seguente 
tenore: 

invenit gratiam in 
conspectu ejus,  
25 et interpellabant 
adversus eum  
quidam iniqui ex gente 
sua.  
26 Et fecit ei rex sicut 
fecerant ei qui ante 
eum fuerant : et 
exaltavit eum in 
conspectu omnium 
amicorum suorum, 
27 et statuit ei 
principatum sacerdotii, 
et quæcumque alia 
habuit prius pretiosa, 
et fecit eum principem 
amicorum.  
28 Et postulavit 
Jonathas a rege ut 
immunem faceret 
Judæam, et tres 
toparchias, et 
Samariam et confines 
ejus : et promisit ei 
talenta trecenta.  
29 Et consensit rex :  
et scripsit Jonathæ 
epistolas de his 
omnibus, hunc modum 
continentes :  

 Nuova lettera in favore 
dei Giudei 

 

11.30  basileÝj Dhm»trioj 
Iwnaqan tù ¢delfù 
ca…rein kaˆ œqnei Iouda…wn 
11.31 tÕ ¢nt…grafon tÁj 
™pistolÁj Âj ™gr£yamen 
Lasqšnei tù suggene‹ ¹mîn 
perˆ Ømîn gegr£famen kaˆ 
prÕj Øm©j Ópwj e„dÁte 
11.32 basileÝj Dhm»trioj 
Lasqšnei tù patrˆ ca…rein 
11.33 tù œqnei tîn 
Iouda…wn f…loij ¹mîn kaˆ 
sunthroàsin t¦ prÕj ¹m©j 
d…kaia ™kr…namen ¢gaqÕn 
poiÁsai c£rin tÁj ™x 

30«Il re Demetrio al 
fratello Giònata e alla 
nazione dei Giudei, 
salute! 31Rimettiamo 
anche a voi copia della 
lettera che abbiamo 
scritto a Làstene, nostro 
parente, intorno a voi, 
perché ne prendiate 
conoscenza.  
32“Re Demetrio a 
Làstene, suo padre, 
salute! 33Abbiamo deciso 
di beneficare la nazione 
dei Giudei, nostri amici e 

30 Rex Demetrius fratri 
Jonathæ salutem, et 
genti Judæorum. 
31 Exemplum 
epistolæ, quam 
scripsimus Lastheni 
parenti nostro de 
vobis, misimus ad vos 
ut sciretis : 32 Rex 
Demetrius Lastheni 
parenti salutem. 
33 Genti Judæorum 
amicis nostris, et 
conservantibus quæ 
justa sunt apud nos, 
decrevimus 
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La biblioteca di Neemia 

 

2.13  ™xhgoànto d� kaˆ ™n 
ta‹j ¢nagrafa‹j kaˆ ™nto‹j 
Øpomnhmatismo‹j to‹j kat¦ 
tÕn Neemian t¦ aÙt¦ kaˆ 
æj kataballÒmenoj 
biblioq»khn ™pisun»gagen 
t¦ perˆ tîn basilšwn 
bibl…a kaˆ profhtîn kaˆ 
t¦ toà Dauid kaˆ 
™pistol¦j basilšwn perˆ 
¢naqem£twn 2.14 æsaÚtwj 
d� kaˆ Ioudaj t¦ 
diapeptwkÒta di¦ tÕn 
gegonÒta pÒlemon ¹m‹n 
™pisun»gagen p£nta kaˆ 
œstin par' ¹m‹n  
2.15  ïn oân ™¦n cre…an 
œchte toÝj ¢pokomioàntaj 
Øm‹n ¢postšllete 

13Si descrivevano le 
stesse cose nei 
documenti e nelle 
memorie di Neemia e 
come egli, fondata  
una biblioteca, avesse 
curato la raccolta dei  
libri dei re, dei profeti  
e di Davide e le lettere 
dei re relative alle offerte.  
14Anche Giuda ha 
raccolto tutti i libri  
andati dispersi per la 
guerra che abbiamo 
avuto e ora si trovano 
presso di noi.  
15Se ne avete bisogno, 
mandate qualcuno che ve 
li porti. 

13 Inferebantur autem 
in descriptionibus et 
commentariis 
Nehemiæ hæc 
eadem : et ut 
construens 
bibliothecam 
congregavit de 
regionibus libros et 
prophetarum et David, 
et epistolas regum, et 
de donariis.14 Similiter 
autem et Judas ea 
quæ deciderant per 
bellum quod nobis 
acciderat, congregavit 
omnia, et sunt apud 
nos. 15 Si ergo 
desideratis hæc, mittite 
qui perferant vobis.  

  
Invito alla Dedicazione 

 

2.16  mšllontej oân ¥gein 
tÕn kaqarismÕn ™gr£yamen 
Øm‹n kalèj oân poi»sete 
¥gontej t¦j ¹mšraj  
2.17  Ð d� qeÕj Ð sèsaj 
tÕn p£nta laÕn aÙtoà  
kaˆ ¢podoÝj t¾n 
klhronom…an p©sin  
kaˆ tÕ bas…leion kaˆ tÕ 
ƒer£teuma kaˆ tÕn 
¡giasmÒn  
2.18  kaqëj ™phgge…lato 
di¦ toà nÒmou ™lp…zomen 
g¦r ™pˆ tù qeù Óti tacšwj 
¹m©j ™le»sei kaˆ 
™pisun£xei ™k tÁj ØpÕ tÕn 
oÙranÕn e„j tÕn ¤gion 
tÒpon ™xe…leto g¦r ¹m©j  
™k meg£lwn kakîn kaˆ tÕn 
tÒpon ™kaq£risen 

16Vi abbiamo scritto 
mentre stiamo per 
celebrare la purificazione; 
farete ottima cosa se 
celebrerete anche voi 
questi giorni. 17Poiché 
Dio ha salvato tutto il suo 
popolo e ha concesso a 
tutti l’eredità e il regno e il 
sacerdozio e la 
santificazione, 18come ha 
promesso mediante la 
legge, noi poniamo in Dio 
la speranza che egli ci usi 
presto misericordia e ci 
raduni nel luogo santo, 
da ogni regione posta 
sotto il cielo; egli infatti ci 
ha liberati da grandi mali 
e ha purificato questo 
luogo. 

16 Acturi itaque 
purificationem 
scripsimus vobis : bene 
ergo facietis,  
si egeritis hos dies. 
17 Deus autem,  
qui liberavit populum 
suum, et reddidit 
hæreditatem omnibus, 
et regnum, et 
sacerdotium, et 
sanctificationem, 
18 sicut promisit  
in lege, speramus 
quod cito nostri 
miserebitur, et 
congregavit de sub 
cælo in locum 
sanctum.  
19 Eripuit enim nos  
de magnis periculis,  
et locum purgavit.  

  
Prefazione dell’autore 

 

2.19  t¦ d� kat¦ tÕn 
19I fatti riguardanti Giuda 20 De Juda vero 
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t¾n skhn¾n kaˆ t¾n 
kibwtÕn kaˆ tÕ 
qusiast»rion toà 
qumi£matoj e„s»negken 
™ke‹ kaˆ t¾n qÚran 
™nšfraxen  
2.6  kaˆ proselqÒntej 
tin�j tîn 
sunakolouqoÚntwn éste 
™pishm£nasqai t¾n ÐdÕn 
kaˆ oÙk ™dun»qhsan eØre‹n  
2.7  æj d� Ð Ieremiaj  
œgnw memy£menoj aÙto‹j 
e�pen Óti kaˆ ¥gnwstoj Ð 
tÒpoj œstai ›wj ¨n 
sunag£gV Ð qeÕj 
™pisunagwg¾n toà laoà 
kaˆ †lewj gšnhtai  
2.8  kaˆ tÒte Ð kÚrioj 
¢nade…xei taàta kaˆ 
Ñfq»setai ¹ dÒxa toà 
kur…ou kaˆ ¹ nefšlh  
æj ™pˆ MwusÍ ™dhloàto æj 
kaˆ Ð Salwmwn ºx…wsen 
†na Ð tÒpoj kaqagiasqÍ 
meg£lwj  
2.9  diesafe‹to d� kaˆ æj 
sof…an œcwn ¢n»negken 
qus…an ™gkainismoà kaˆ 
tÁj teleièsewj toà ƒeroà  
2.10  kaqëj kaˆ MwusÁj 
proshÚxato prÕj kÚrion 
kaˆ katšbh pàr ™k toà 
oÙranoà kaˆ t¦ tÁj qus…aj 
™dap£nhsen oÛtwj kaˆ 
Salwmwn proshÚxato kaˆ 
katab¦n tÕ pàr ¢n»lwsen 
t¦ Ðlokautèmata  
2.11  kaˆ e�pen MwusÁj 
di¦ tÕ m¾ bebrîsqai tÕ 
perˆ tÁj ¡mart…aj ¢nhlèqh 
2.12  æsaÚtwj kaˆ Ð 
Salwmwn t¦j Ñktë  
¹mšraj ½gagen 

l’ingresso.  
6Alcuni di quelli che lo 
seguivano tornarono poi 
per segnare la strada, ma 
non riuscirono a trovarla. 
7Geremia, quando  
venne a saperlo, li 
rimproverò dicendo:  
«Il luogo deve restare 
ignoto, finché Dio non 
avrà riunito la totalità  
del popolo e si sarà 
mostrato propizio.  
8Allora il Signore 
mostrerà queste cose  
e si rivelerà la gloria  
del Signore e la nube, 
come appariva sopra 
Mosè, come già avvenne 
quando Salomone  
chiese che il luogo f 
osse solennemente 
santificato».  
9Si narrava anche  
come questi, dotato  
di sapienza, offrì il 
sacrificio per la 
dedicazione e il 
compimento del tempio. 
10E come Mosè aveva 
pregato il Signore ed era 
sceso il fuoco dal cielo a 
consumare le vittime 
immolate, così anche 
Salomone pregò e il 
fuoco sceso dal cielo 
consumò gli olocausti. 
11Mosè aveva detto: 
«Poiché non è stata 
mangiata la vittima offerta 
per il peccato, essa è 
stata consumata».  
12Allo stesso modo anche 
Salomone celebrò gli otto 
giorni. 

obstruxit.  
6 Et accesserunt 
quidam simul, qui 
sequebantur, ut 
notarent sibi locum :  
et non potuerunt 
invenire.  
7 Ut autem cognovit 
Jeremias, culpans  
illos dixit : Quod 
ignotus erit locus 
donec congreget Deus 
congregationem 
populi, et propitius fiat : 
8 et tunc Dominus 
ostendet hæc, et 
apparebit majestas 
Domini, et nubes erit, 
sicut et Moysi 
manifestabatur, et sicut 
cum Salomon petiit ut 
locus sanctificaretur 
magno Deo, 
manifestabat hæc. 
9 Magnifice etenim 
sapientiam tractabat : 
et ut sapientiam 
habens, obtulit 
sacrificium dedicationis 
et consummationis 
templi.  
10 Sicut et Moyses 
orabat ad Dominum,  
et descendit ignis de 
cælo et consumpsit 
holocaustum, sic et 
Salomon oravit, et 
descendit ignis de 
cælo et consumpsit 
holocaustum.  
11 Et dixit Moyses : Eo 
quod non sit comestum 
quod erat pro peccato, 
consumptum est. 
12 Similiter et Salomon 
octo diebus celebravit 
dedicationem. 
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aÙtîn eÙno…aj prÕj ¹m©j  
11.34  ˜st£kamen aÙto‹j 
t£ te Ória tÁj Iouda…aj kaˆ 
toÝj tre‹j nomoÝj 
Afairema kaˆ Ludda kaˆ 
Raqamin prosetšqhsan tÍ 
Iouda…v ¢pÕ tÁj 
Samar…tidoj kaˆ p£nta t¦ 
sugkuroànta aÙto‹j p©sin 
to‹j qusi£zousin e„j 
IerosÒluma ¢ntˆ tîn 
basilikîn ïn ™l£mbanen Ð 
basileÝj par' aÙtîn tÕ 
prÒteron kat' ™niautÕn ¢pÕ 
tîn genhm£twn tÁj gÁj kaˆ 
tîn ¢krodrÚwn  
11.35 kaˆ t¦ ¥lla t¦ 
¢n»konta ¹m‹n ¢pÕ toà nàn 
tîn dekatîn kaˆ tîn telîn 
tîn ¢nhkÒntwn ¹m‹n kaˆ 
t¦j toà ¡lÕj l…mnaj kaˆ 
toÝj ¢n»kontaj ¹m‹n 
stef£nouj p£nta 
™parkšsomen aÙto‹j  
11.36 kaˆ oÙk 
¢qethq»setai oÙd� žn 
toÚtwn ¢pÕ toà nàn e„j tÕn 
¤panta crÒnon 11.37 nàn 
oân ™pimšlesqe toà 
poiÁsai toÚtwn ¢nt…grafon 
kaˆ doq»tw Iwnaqan kaˆ 
teq»tw ™n tù Ôrei tù ¡g…J 
™n tÒpJ ™pis»mJ  

rispettosi dei nostri diritti, 
per la loro benevolenza 
nei nostri riguardi.  
34Abbiamo assegnato 
loro il territorio della 
Giudea e i tre distretti di 
Afèrema, Lod e 
Ramatàim; restano 
trasferiti dalla Samaria 
alla Giudea con le loro 
dipendenze in favore di 
quanti offrono sacrifici a 
Gerusalemme, in 
compenso dei diritti che il 
re prelevava in passato 
ogni anno da loro sui 
frutti della terra e degli 
alberi. 35D’ora innanzi 
tutte le altre nostre 
competenze delle decime 
e delle tasse a noi dovute 
e le saline e le corone a 
noi spettanti, tutto 
condoniamo loro.  
36Nessuna di queste 
disposizioni sarà mai 
revocata da oggi e per 
sempre.  
37Sia dunque vostra cura 
preparare una copia della 
presente e rimetterla a 
Giònata, perché sia 
esposta sul monte santo 
in luogo visibile”». 

benefacere propter 
benignitatem ipsorum, 
quam erga nos habent. 
34 Statuimus ergo illis 
omnes fines Judææ, 
et tres civitates, Lydan, 
et Ramathan, quæ 
additæ sunt Judææ ex 
Samaria, et omnes 
confines earum, 
sequestrari omnibus 
sacrificantibus in 
Jerosolymis pro his 
quæ ab eis prius 
accipiebat rex per 
singulos annos, et pro 
fructibus terræ et 
pomorum. 35 Et alia 
quæ ad nos 
pertinebant decimarum 
et tributorum ex hoc 
tempore, remittimus 
eis : et areas 
salinarum, et coronas, 
quæ nobis 
deferebantur, 
36 omnia ipsis 
concedimus : et nihil 
horum irritum erit, ex 
hoc, et in omne 
tempus. 37 Nunc ergo 
curate facere horum 
exemplum, et detur 
Jonathæ, et ponatur in 
monte sancto, in loco 
celebri.  

 Gionata in aiuto a 
Demetrio II 

 

11.38 kaˆ e�den Dhm»trioj 
Ð basileÝj Óti ¹sÚcasen ¹ 
gÁ ™nèpion aÙtoà kaˆ 
oÙd�n aÙtù ¢nqeist»kei 
kaˆ ¢pšlusen p£saj t¦j 
dun£meij aÙtoà ›kaston 
e„j tÕn ‡dion tÒpon pl¾n 
tîn xšnwn dun£mewn ïn 
™xenolÒghsen ¢pÕ tîn 
n»swn tîn ™qnîn kaˆ 
½cqranan aÙtù p©sai aƒ 

38Il re Demetrio, vedendo 
che il paese rimaneva 
tranquillo sotto di  
lui e nessuno gli faceva 
resistenza, congedò  
tutte le sue truppe  
perché ognuno tornasse 
a casa sua, eccetto  
le forze straniere che 
aveva assoldate dalle 
isole dei pagani.  

38 Et videns 
Demetrius rex quod 
siluit terra in conspectu 
suo, et nihil ei resistit, 
dimisit totum exercitum 
suum, unumquemque 
in locum suum, 
excepto peregrino 
exercitu, quem 
contraxit ab insulis 
gentium : et inimici 
erant ei omnes 
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dun£meij aƒ ¢pÕ tîn 
patšrwn 11.39 TrÚfwn d� 
Ãn tîn par¦ A'lex£ndrou 
tÕ prÒteron kaˆ e�den Óti 
p©sai aƒ dun£meij 
katagoggÚzousin kat¦ toà 
Dhmhtr…ou kaˆ ™poreÚqh 
prÕj Imalkoue tÕn A”raba 
Öj œtrefen A'nt…ocon tÕ 
paid£rion tÕn toà 
A'lex£ndrou 11.40 kaˆ 
pros»dreuen aÙtù Ópwj 
parado‹ aÙtÕn aÙtù Ópwj 
basileÚsV ¢ntˆ toà patrÕj 
aÙtoà kaˆ ¢p»ggeilen 
aÙtù Ósa sunetšlesen Ð 
Dhm»trioj kaˆ t¾n œcqran 
¿n ™cqra…nousin aÙtù aƒ 
dun£meij aÙtoà kaˆ 
œmeinen ™ke‹ ¹mšraj 
poll£j 11.41 kaˆ 
¢pšsteilen Iwnaqan prÕj 
Dhm»trion tÕn basilša †na 
™kb£lV toÝj ™k tÁj ¥kraj 
™x Ierousalhm kaˆ toÝj ™n 
to‹j Ñcurèmasin Ãsan g¦r 
polemoàntej tÕn Israhl  
11.42 kaˆ ¢pšsteilen 
Dhm»trioj prÕj Iwnaqan 
lšgwn oÙ taàta mÒnon 
poi»sw soi kaˆ tù œqnei 
sou ¢ll¦ dÒxV dox£sw se 
kaˆ tÕ œqnoj sou ™¦n 
eÙkair…aj tÚcw  
11.43 nàn oân Ñrqîj 
poi»seij ¢poste…laj moi 
¥ndraj o‰ summac»sous…n 
moi Óti ¢pšsthsan p©sai 
aƒ dun£meij mou 11.44 kaˆ 
¢pšsteilen Iwnaqan 
¥ndraj triscil…ouj 
dunatoÝj „scÚi aÙtù e„j 
A'ntiÒceian kaˆ Ãlqon prÕj 
tÕn basilša kaˆ hÙfr£nqh 
Ð basileÝj ™pˆ tÍ ™fÒdJ 
aÙtîn 11.45 kaˆ 

Allora gli si inimicarono 
tutte le milizie dei suoi 
padri.  
39Trifone, che prima  
stava con quelli di 
Alessandro, come vide 
che tutte le milizie 
mormoravano contro 
Demetrio, andò presso 
l’arabo Imalcuè, che 
allevava il piccolo 
Antioco, figlio di 
Alessandro,  
40e insisteva perché  
glielo cedesse per  
farlo regnare al posto  
di suo padre.  
Gli riferì quanto aveva 
detto Demetrio e l’ostilità 
che avevano per lui i 
soldati e rimase là molti 
giorni.  
41Giònata intanto  
mandò a chiedere al re 
Demetrio che 
richiamasse da 
Gerusalemme gli 
occupanti della Cittadella 
e quelli delle altre 
fortezze, perché erano 
sempre in lotta con 
Israele.  
42Demetrio fece 
rispondere a Giònata: 
«Non solo questo farò 
per te e per la tua 
nazione, ma colmerò  
te e la tua nazione di 
onori appena ne avrò 
l’opportunità.  
43Ora però farai bene  
a inviarmi uomini che 
combattano con me, 
perché si sono ritirate  
le mie truppe».  
44Giònata gli inviò ad 
Antiòchia tremila uomini 

exercitus patrum ejus. 
39 Tryphon autem erat 
quidam partium 
Alexandri prius : et 
vidit quoniam omnis 
exercitus murmurabat 
contra Demetrium, et 
ivit ad Emalchuel 
Arabem, qui nutriebat 
Antiochum filium 
Alexandri :  
40 et assidebat ei, ut 
traderet eum ipsi, ut 
regnaret loco patris 
sui : et enuntiavit ei 
quanta fecit Demetrius, 
et inimicitias 
exercituum ejus 
adversus illum. Et 
mansit ibi diebus 
multis.  
41 Et misit Jonathas 
ad Demetrium regem, 
ut ejiceret eos qui in 
arce erant in 
Jerusalem, et qui in 
præsidiis erant : quia 
impugnabant Israël. 
42 Et misit Demetrius 
ad Jonathan, dicens : 
Non hæc tantum 
faciam tibi, et genti 
tuæ, sed gloria 
illustrabo te, et gentem 
tuam, cum fuerit 
opportunum.  
43 Nunc ergo recte 
feceris, si miseris in 
auxilium mihi viros : 
quia discessit omnis 
exercitus meus.  
44 Et misit ei Jonathas 
tria millia virorum 
fortium Antiochiam : et 
venerunt ad regem, et 
delectatus est rex in 
adventu eorum.  
45 Et convenerunt qui 
erant de civitate, 
centum viginti millia 
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di£fora ™l£mbanen kaˆ 
meted…dou  
1.36  proshgÒreusan  
d� oƒ perˆ tÕn Neemian 
toàto nefqar Ö 
diermhneÚetai kaqarismÒj 
kale‹tai d� par¦ to‹j 
pollo‹j nefqai 

favorito e ne diede loro a 
sua volta.  
36I compagni di Neemia 
chiamarono questo 
liquido neftar, che 
significa purificazione; ma 
i più lo chiamano nafta.  

tribuebat eis. 
36 Appellavit autem 
Nehemias hunc locum 
Nephthar, quod 
interpretatur 
Purificatio : vocatur 
autem apud plures 
Nephi.  

 
CAPITOLO 2 

  
Geremia nasconde il 
materiale del culto 

 

2.1  eØr…sketai d� ™n  
ta‹j ¢pografa‹j Ieremiaj  
Ð prof»thj Óti ™kšleusen 
toà purÕj labe‹n toÝj 
metagenomšnouj æj 
ses»mantai  
2.2  kaˆ æj ™nete…lato  
to‹j metagenomšnoij Ð 
prof»thj doÝj aÙto‹j tÕn 
nÒmon †na m¾ ™pil£qwntai 
tîn prostagm£twn toà 
kur…ou kaˆ †na m¾ 
¢poplanhqîsin ta‹j 
diano…aij blšpontej 
¢g£lmata crus© kaˆ 
¢rgur© kaˆ tÕn perˆ  
aÙt¦ kÒsmon  
2.3  kaˆ ›tera toiaàta 
lšgwn parek£lei m¾ 
¢postÁnai tÕn nÒmon  
¢pÕ tÁj kard…aj aÙtîn  
2.4  Ãn d� ™n tÍ grafÍ  
æj t¾n skhn¾n kaˆ t¾n 
kibwtÕn ™kšleusen Ð 
prof»thj crhmatismoà 
genhqšntoj aÙtù 
sunakolouqe‹n æj d� 
™xÁlqen e„j tÕ Ôroj  
oá Ð MwusÁj ¢nab¦j 
™qe£sato t¾n toà qeoà 
klhronom…an  
2.5  kaˆ ™lqën Ð Ieremiaj 
eáren o�kon ¢ntrèdh kaˆ 

1Si trova scritto nei 
documenti che il profeta 
Geremia ordinò ai 
deportati di prendere del 
fuoco, come si è detto,  
2e che il medesimo 
profeta, dando agli stessi 
deportati la legge, 
raccomandò loro di non 
dimenticarsi dei precetti 
del Signore e di non 
lasciarsi traviare nei loro 
pensieri, vedendo i 
simulacri d’oro e 
d’argento e il fasto  
di cui erano circondati,  
3e che con altre simili 
espressioni li esortava a 
non ripudiare la legge nel 
loro cuore. 4Si diceva 
anche nello scritto che il 
profeta, avuto un oracolo, 
ordinò che lo seguissero 
con la tenda e l’arca. 
Quando giunse presso  
il monte, dove Mosè  
era salito e aveva 
contemplato l’eredità di 
Dio,  
5Geremia salì e trovò un 
vano a forma di caverna 
e vi introdusse la tenda, 
l’arca e l’altare 
dell’incenso e sbarrò 

2 : 1 Invenitur autem in 
descriptionibus 
Jeremiæ prophetæ, 
quod jussit eos ignem 
accipere qui 
transmigrabant, ut 
significatum est, et ut 
mandavit transmigratis.  
2 Et dedit illis legem, 
ne obliviscerentur 
præcepta Domini, et 
non exerrarent 
mentibus, videntes 
simulacra aurea et 
argentea, et 
ornamenta eorum.  
3 Et alia hujusmodi 
dicens, hortabatur ne 
legem amoverent a 
corde suo.  
4 Erat autem in ipsa 
scriptura, quomodo 
tabernaculum et arcam 
jussit propheta divino 
responso ad se facto 
comitari secum, 
usquequo exiit in 
montem in quo Moyses 
ascendit, et vidit Dei 
hæreditatem. 5 Et 
veniens ibi Jeremias, 
invenit locum 
speluncæ : et 
tabernaculum, et 
arcam, et altare incensi 
intulit illuc, et ostium 
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mer…da sou kaˆ 
kaqag…ason  
1.27  ™pisun£gage t¾n 
diaspor¦n ¹mîn 
™leuqšrwson toÝj 
douleÚontaj ™n to‹j 
œqnesin toÝj 
™xouqenhmšnouj kaˆ 
bdeluktoÝj œpide kaˆ 
gnètwsan t¦ œqnh Óti  
sÝ e� Ð qeÕj ¹mîn  
1.28  bas£nison toÝj 
katadunasteÚontaj  
kaˆ ™xubr…zontaj ™n 
Øperhfan…v  
1.29  katafÚteuson  
tÕn laÒn sou e„j tÕn  
tÒpon tÕn ¤giÒn sou  
kaqëj e�pen MwusÁj  
1.30  oƒ d� ƒere‹j 
™pšyallon toÝj Ûmnouj 
1.31  kaqëj d� ¢nhlèqh  
t¦ tÁj qus…aj kaˆ tÕ 
perileipÒmenon Ûdwr  
Ð Neemiaj ™kšleusen 
l…qouj me…zonaj katace‹n  
1.32  æj d� toàto  
™gen»qh flÕx ¢n»fqh  
toà d� ¢pÕ toà 
qusiasthr…ou 
¢ntil£myantoj fwtÕj 
™dapan»qh 1.33  æj d� 
fanerÕn ™gen»qh tÕ 
pr©gma kaˆ dihggšlh tù 
basile‹  
tîn Persîn Óti e„j tÕn 
tÒpon oá tÕ pàr œkruyan 
oƒ metacqšntej ƒere‹j  
tÕ Ûdwr ™f£nh ¢f' oá  
kaˆ oƒ perˆ tÕn Neemian 
¼gnisan t¦ tÁj qus…aj  
1.34  perifr£xaj d�  
Ð basileÝj ƒerÕn ™po…hsen 
dokim£saj tÕ pr©gma  
1.35  kaˆ oŒj ™car…zeto  
Ð basileÚj poll¦  

sacrificio offerto per tutto 
Israele, tuo popolo, 
custodisci la tua porzione 
e santificala. 27Riunisci i 
nostri dispersi, libera 
quelli che sono schiavi in 
mano alle nazioni, guarda 
benigno i disprezzati e gli 
oltraggiati; sappiano così 
le nazioni che tu sei il 
nostro Dio. 28Punisci 
quelli che ci opprimono e 
ci ingiuriano con 
superbia.  
29Trapianta il tuo popolo 
nel tuo luogo santo, come 
ha detto Mosè». 
30I sacerdoti a loro volta 
cantavano inni.  
31Poi, quando le vittime 
furono consumate, 
Neemia ordinò che il 
resto dell’acqua venisse 
versato sulle pietre più 
grosse.  
32Fatto questo, si accese 
una fiamma, la quale 
tuttavia fu assorbita dal 
bagliore del fuoco acceso 
sull’altare.  
33Quando il fatto fu 
divulgato e al re dei 
Persiani fu annunciato 
che, nel luogo dove i 
sacerdoti deportati 
avevano nascosto il 
fuoco, era comparsa 
acqua, con la quale poi i 
compagni di Neemia 
avevano purificato le 
cose necessarie al 
sacrificio,  
34il re fece cingere il 
luogo e lo dichiarò sacro, 
dopo aver accertato il 
fatto. 35Il re ricevette molti 
doni da quelli che aveva 

dispersionem nostram, 
libera eos qui serviunt 
gentibus, et 
contemptos et 
abominatos respice, ut 
sciant gentes quia tu 
es Deus noster. 
28 Afflige opprimentes 
nos, et contumeliam 
facientes in superbia. 
29 Constitue populum 
tuum in loco sancto 
tuo, sicut dixit Moyses. 
30 Sacerdotes autem 
psallebant hymnos 
usquequo 
consumptum esset 
sacrificium. 31 Cum 
autem consumptum 
esset sacrificium, ex 
residua aqua 
Nehemias jussit 
lapides majores 
perfundi. 32 Quod ut 
factum est, ex eis 
flamma accensa est : 
sed ex lumine quod 
refulsit ab altari, 
consumpta est. 33 Ut 
vero manifestata est 
res, renuntiatum est 
regi Persarum quod in 
loco in quo ignem 
absconderent hi qui 
translati fuerant 
sacerdotes, aqua 
apparuit, de qua 
Nehemias, et qui cum 
eo erant, purificaverunt 
sacrificia. 
34 Considerans autem 
rex, et rem diligenter 
examinans, fecit ei 
templum, ut probaret 
quod factum erat : 
35 et cum probasset, 
sacerdotibus donavit 
multa bona, et alia 
atque alia munera : et 
accipiens manu sua, 
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™pisun»cqhsan oƒ ¢pÕ tÁj 
pÒlewj e„j mšson tÁj 
pÒlewj e„j ¢ndrîn dèdeka 
muri£daj kaˆ ºboÚlonto 
¢nele‹n tÕn basilša  
11.46 kaˆ œfugen Ð 
basileÝj e„j t¾n aÙl»n kaˆ 
katel£bonto oƒ ™k tÁj 
pÒlewj t¦j diÒdouj tÁj 
pÒlewj kaˆ ½rxanto 
poleme‹n 11.47 kaˆ 
™k£lesen Ð basileÝj toÝj 
Iouda…ouj ™pˆ bo»qeian kaˆ 
™pisun»cqhsan prÕj aÙtÕn 
p£ntej ¤ma kaˆ 
diesp£rhsan ™n tÍ pÒlei 
kaˆ ¢pškteinan ™n tÍ 
¹mšrv ™ke…nV e„j muri£daj 
dška 11.48 kaˆ ™nepÚrisan 
t¾n pÒlin kaˆ œlabon 
skàla poll¦ ™n ™ke…nV tÍ 
¹mšrv kaˆ œswsan tÕn 
basilša 11.49 kaˆ e�don oƒ 
¢pÕ tÁj pÒlewj Óti 
katekr£thsan oƒ Iouda‹oi 
tÁj pÒlewj æj ºboÚlonto 
kaˆ ºsqšnhsan ta‹j 
diano…aij aÙtîn kaˆ 
™kškraxan prÕj tÕn 
basilša met¦ de»sewj 
lšgontej 11.50 dÕj ¹m‹n 
dexi¦j kaˆ paus£sqwsan 
oƒ Iouda‹oi polemoàntej 
¹m©j kaˆ t¾n pÒlin 11.51 
kaˆ œrriyan t¦ Ópla kaˆ 
™po…hsan e„r»nhn kaˆ 
™dox£sqhsan oƒ Iouda‹oi 
™nant…on toà basilšwj kaˆ 
™nèpion p£ntwn tîn ™n tÍ 
basile…v aÙtoà kaˆ 
™pšstreyan e„j Ierousalhm 
œcontej skàla poll£  
11.52 kaˆ ™k£qisen 
Dhm»trioj Ð basileÝj ™pˆ 
qrÒnou tÁj basile…aj 
aÙtoà kaˆ ¹sÚcasen ¹ gÁ 

tra i più forti; essi si 
recarono presso il re  
e il re si rallegrò della  
loro venuta.  
45I cittadini si radunarono 
al centro della città in 
numero di circa 
centoventimila e 
volevano eliminare il re.  
46Il re si rifugiò nel 
palazzo, i cittadini 
occuparono le vie della 
città e incominciarono a 
combattere.  
47Il re chiamò in aiuto  
i Giudei, i quali accorsero 
tutti presso di lui,  
poi si sparsero per  
la città e ne uccisero in 
quel giorno circa 
centomila;  
48quindi incendiarono la 
città, fecero in quel giorno 
gran bottino e salvarono il 
re.  
49I cittadini videro che i 
Giudei si erano 
impadroniti della città a 
loro piacere, si persero 
d’animo e gridarono al re 
con voce supplichevole:  
50«Dacci la mano destra 
e desistano i Giudei dal 
combattere noi e la città». 
51Gettarono le armi e 
fecero la pace. Così i 
Giudei si coprirono di 
gloria davanti al re e 
presso quanti erano nel 
suo regno,  
e fecero ritorno a 
Gerusalemme portando 
grande bottino.  
52Demetrio rimase sul 
trono del suo regno,  
e il paese rimase 
tranquillo sotto di lui.  

virorum, et volebant 
interficere regem. 
46 Et fugit rex in 
aulam : et 
occupaverunt qui erant 
de civitate, itinera 
civitatis, et cœperunt 
pugnare.  
47 Et vocavit rex 
Judæos in auxilium, et 
convenerunt omnes 
simul ad eum, et 
dispersi sunt omnes 
per civitatem :  
48 et occiderunt in illa 
die centum millia 
hominum, et 
succenderunt 
civitatem, et ceperunt 
spolia multa in die illa, 
et liberaverunt regem. 
49 Et viderunt qui 
erant de civitate, quod 
obtinuissent Judæi 
civitatem sicut 
volebant : et infirmati 
sunt mente sua, et 
clamaverunt ad regem 
cum precibus, 
dicentes :  
50 Da nobis dextras, et 
cessent Judæi 
oppugnare nos, et 
civitatem.  
51 Et projecerunt arma 
sua, et fecerunt 
pacem, et glorificati 
sunt Judæi in 
conspectu regis, et in 
conspectu omnium qui 
erant in regno ejus, et 
nominati sunt in 
regno : et regressi sunt 
in Jerusalem habentes 
spolia multa.  
52 Et sedit Demetrius 
rex in sede regni sui : 
et siluit terra in 
conspectu ejus.  
53 Et mentitus est 
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™nèpion aÙtoà 11.53 kaˆ 
™yeÚsato p£nta Ósa e�pen 
kaˆ ºllotrièqh tù Iwnaqan 
kaˆ oÙk ¢ntapšdwken t¦j 
eÙno…aj §j ¢ntapšdwken 
aÙtù kaˆ œqliben aÙtÕn 
sfÒdra  

53Ma rinnegò quanto 
aveva detto, cambiò 
rapporti con Giònata e 
non corrispose alla 
benevolenza che gli 
aveva dimostrata e lo 
fece soffrire molto. 

omnia quæcumque 
dixit, et abalienavit se 
a Jonatha, et non 
retribuit ei secundum 
beneficia quæ sibi 
tribuerat, et vexabat 
eum valde. 

 Gionata contro 
Demetrio II 

 

11.54 met¦ d� taàta 
¢pšstreyen TrÚfwn kaˆ 
A'nt…ocoj met' aÙtoà 
paid£rion neèteron kaˆ 
™bas…leusen kaˆ ™pšqeto 
di£dhma 11.55 kaˆ 
™pisun»cqhsan prÕj aÙtÕn 
p©sai aƒ dun£meij §j 
¢peskor£kisen Dhm»trioj 
kaˆ ™polšmhsan prÕj 
aÙtÒn kaˆ œfugen kaˆ 
™tropèqh  
11.56 kaˆ œlaben TrÚfwn 
t¦ qhr…a kaˆ katekr£thsen 
tÁj A'ntioce…aj 11.57 kaˆ 
œgrayen A'nt…ocoj Ð 
neèteroj Iwnaqh lšgwn 
†sthm… soi t¾n 
¢rcierwsÚnhn kaˆ 
kaq…sthm… se ™pˆ tîn 
tess£rwn nomîn kaˆ e�na… 
se tîn f…lwn toà basilšwj 
11.58 kaˆ ¢pšsteilen aÙtù 
crusèmata kaˆ diakon…an 
kaˆ œdwken aÙtù ™xous…an 
p…nein ™n crusèmasin kaˆ 
e�nai ™n porfÚrv kaˆ œcein 
pÒrphn crusÁn 11.59 kaˆ 
Simwna tÕn ¢delfÕn aÙtoà 
katšsthsen strathgÕn ¢pÕ 
tÁj kl…makoj TÚrou ›wj 
tîn Ðr…wn A„gÚptou 11.60 
kaˆ ™xÁlqen Iwnaqan kaˆ 
dieporeÚeto pšran toà 
potamoà kaˆ ™n ta‹j 
pÒlesin kaˆ ºqro…sqhsan 
prÕj aÙtÕn p©sa dÚnamij 

54Dopo questi fatti, 
Trifone ritornò con 
Antioco ancora 
adolescente,  
il quale cominciò a 
regnare e cinse la 
corona. 55Si raccolsero 
presso di lui tutte le 
milizie che Demetrio 
aveva congedato; 
combatterono contro 
costui, il quale fuggì e 
rimase sconfitto.  
56Trifone catturò gli 
elefanti e si impadronì di 
Antiòchia. 57Allora il 
giovane Antioco scrisse a 
Giònata: «Ti confermo il 
sommo sacerdozio,  
ti faccio capo dei quattro 
distretti e ti concedo di 
essere tra gli amici del 
re». 58Gli inviò vasi d’oro 
e un servizio da tavola,  
con la facoltà di bere in 
vasi d’oro, di vestire la 
porpora e portare la fibbia 
d’oro. 59Nominò anche 
Simone, suo fratello, 
comandante dalla Scala 
di Tiro fino ai confini 
dell’Egitto. 60Giònata poi 
si diede a percorrere la 
regione dell’Oltrefiume e 
le varie città e accorse a 
lui, come alleato, tutto 
l’esercito della Siria.  
Andò ad Àscalon e i 

54 Post hæc autem 
reversus est Tryphon, 
et Antiochus cum eo 
puer adolescens, et 
regnavit, et imposuit 
sibi diadema.  
55 Et congregati sunt 
ad eum omnes 
exercitus, quos 
disperserat Demetrius, 
et pugnaverunt contra 
eum : et fugit, et terga 
vertit.  
56 Et accepit Tryphon 
bestias, et obtinuit 
Antiochiam.  
57 Et scripsit 
Antiochus adolescens 
Jonathæ, dicens : 
Constituo tibi 
sacerdotium, et 
constituo te super 
quatuor civitates, ut sis 
de amicis regis.  
58 Et misit illi vasa 
aurea in ministerium, 
et dedit ei potestatem 
bibendi in auro, et 
esse in purpura, et 
habere fibulam 
auream :  
59 et Simonem fratrem 
ejus constituit ducem a 
terminis Tyri usque ad 
fines Ægypti.  
60 Et exiit Jonathas, et 
perambulabat trans 
flumen civitates : et 
congregatus est ad 
eum omnis exercitus 
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ØpÕ toà basilšwj tÁj 
Pers…doj toÝj ™kgÒnouj 
tîn ƒeršwn tîn 
¢pokruy£ntwn œpemyen 
™pˆ tÕ pàr æj d� 
dies£fhsan ¹m‹n m¾ 
eØrhkšnai pàr ¢ll¦ Ûdwr 
pacÚ ™kšleusen aÙtoÝj 
¢pob£yantaj fšrein  
1.21  æj d� ¢nhnšcqh t¦ 
tîn qusiîn ™kšleusen  
toÝj ƒere‹j Neemiaj 
™pirr©nai tù Ûdati t£  
te xÚla kaˆ t¦ ™pike…mena  
1.22  æj d� ™gšneto  
toàto kaˆ crÒnoj diÁlqen  
Ó te ¼lioj ¢nšlamyen 
prÒteron ™pinef¾j ên 
¢n»fqh pur¦ meg£lh  
éste qaum£sai p£ntaj  
1.23  proseuc¾n d� 
™poi»santo oƒ ƒere‹j 
dapanwmšnhj tÁj qus…aj  
o† te ƒere‹j kaˆ p£ntej 
katarcomšnou Iwnaqou  
tîn d� loipîn 
™pifwnoÚntwn æj Neemiou  
1.24  Ãn d� ¹ proseuc¾  
tÕn trÒpon œcousa  
toàton kÚrie kÚrie Ð qeÒj  
Ð p£ntwn kt…sthj Ð  
foberÕj kaˆ „scurÕj kaˆ 
d…kaioj kaˆ ™le»mwn Ð 
mÒnoj basileÝj kaˆ 
crhstÒj  
1.25  Ð mÒnoj corhgÒj  
Ð mÒnoj d…kaioj kaˆ 
pantokr£twr kaˆ a„ènioj  
Ð diasózwn tÕn Israhl  
™k pantÕj kakoà Ð  
poi»saj toÝj patšraj 
™klektoÝj kaˆ ¡gi£saj 
aÙtoÚj  
1.26  prÒsdexai t¾n qus…an 
Øp�r pantÕj toà laoà sou 
Israhl kaˆ diafÚlaxon t¾n 

piacque a Dio, Neemia, 
inviato dal re di Persia, 
mandò i discendenti di 
quei sacerdoti, che 
avevano nascosto il 
fuoco, a farne ricerca; 
quando però ci riferirono 
che non avevano trovato 
il fuoco, ma un’acqua 
spessa, comandò loro  
di attingerne e portarne. 
21Poi, quando furono 
pronte le offerte per i 
sacrifici, Neemia 
comandò ai sacerdoti di 
aspergere con 
quell’acqua la legna e 
quanto vi era sopra. 
22Appena questo 
avvenne e fu trascorso 
un po’ di tempo, il sole, 
che prima era coperto  
da nubi, cominciò a 
risplendere e si accese 
un gran rogo, con  
grande meraviglia di tutti. 
23Mentre il sacrificio 
veniva consumato, i 
sacerdoti facevano la 
preghiera e con loro tutti 
gli altri: Giònata intonava, 
gli altri continuavano in 
coro insieme a Neemia. 
24La preghiera era 
formulata in questo 
modo: «Signore, Signore 
Dio, creatore di tutto, 
tremendo e potente, 
giusto e misericordioso, 
tu solo re e buono, 25tu 
solo generoso, tu solo 
giusto e onnipotente ed 
eterno, che salvi Israele 
da ogni male, che hai 
fatto i nostri padri oggetto 
di elezione e 
santificazione, 26accetta il 

anni multi, et placuit 
Deo ut mitteretur 
Nehemias a rege 
Persidis, nepotes 
sacerdotum illorum qui 
absconderant, misit ad 
requirendum ignem : et 
sicut narraverunt nobis, 
non invenerunt ignem, 
sed aquam crassam. 
21 Et jussit eos 
haurire, et afferre sibi : 
et sacrificia quæ 
imposita erant, jussit 
sacerdos Nehemias 
aspergi ipsa aqua : et 
ligna, et quæ erant 
superposita. 22 Utque 
hoc factum est, et 
tempus affuit quo sol 
refulsit, qui prius erat in 
nubilo, accensus est 
ignis magnus, ita ut 
omnes mirarentur. 
23 Orationem autem 
faciebant omnes 
sacerdotes, dum 
consummaretur 
sacrificium, Jonatha 
inchoante, ceteris 
autem respondentibus. 
24 Et Nehemiæ erat 
oratio hunc habens 
modum : Domine Deus 
omnium creator, 
terribilis et fortis, justus 
et misericors, qui solus 
est bonus rex, 25 solus 
præstans, solus justus 
et omnipotens et 
æternus, qui liberas 
Israël de omni malo ; 
qui fecisti patres 
electos, et sanctificasti 
eos : 26 accipe 
sacrificium pro 
universo populo tuo 
Israël, et custodi 
partem tuam, et 
sanctifica.27 Congrega 
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1.15 kaˆ proqšntwn  
aÙt¦ tîn ƒeršwn toà 
Nana…ou k¢ke…nou 
proselqÒntoj met' Ñl…gwn 
e„j tÕn per…bolon toà 
temšnouj sugkle…santej  
tÕ ƒerÒn æj e„sÁlqen 
A'nt…ocoj  
1.16 ¢no…xantej t¾n toà 
fatnèmatoj krupt¾n qÚran 
b£llontej pštrouj 
sunekeraÚnwsan tÕn 
¹gemÒna kaˆ mšlh 
poi»santej kaˆ t¦j 
kefal¦j ¢felÒntej to‹j 
œxw paršrriyan  
1.17 kat¦ p£nta 
eÙloghtÕj ¹mîn Ð qeÒj Öj 
paršdwken toÝj 
¢seb»santaj 

immense ricchezze a 
titolo di dote.  
15Dopo che i sacerdoti  
del tempio di Nanea 
gliele ebbero mostrate, 
egli entrò con pochi nel 
recinto sacro e quelli, 
chiuso il tempio alle 
spalle di Antioco  
16e aperta una porta 
segreta nel soffitto, 
scagliarono pietre e 
fulminarono il condottiero 
e i suoi. Poi, fattili a pezzi 
e tagliate le loro teste, le 
gettarono a quelli di fuori. 
17In tutto sia benedetto  
il nostro Dio, che ha 
consegnato alla morte  
i sacrileghi. 

pecunias multas dotis 
nomine. 15 Cumque 
proposuissent eas 
sacerdotes Naneæ, et 
ipse cum paucis 
ingressus esset intra 
ambitum fani, 
clauserunt templum, 
16 cum intrasset 
Antiochus : apertoque 
occulto aditu templi, 
mittentes lapides 
percusserunt ducem et 
eos qui cum eo erant : 
et diviserunt 
membratim, et 
capitibus amputatis 
foras projecerunt. 
17 Per omnia 
benedictus Deus, qui 
tradidit impios.  

  
Il fuoco sacro 

 

1.18  mšllontej ¥gein ™n 
tù Caseleu pšmptV kaˆ 
e„k£di tÕn kaqarismÕn toà 
ƒeroà dšon ¹ghs£meqa 
diasafÁsai Øm‹n †na kaˆ 
aÙtoˆ ¥ghte skhnophg…aj 
kaˆ toà purÒj Óte Neemiaj 
Ð o„kodom»saj tÒ te ƒerÕn 
kaˆ tÕ qusiast»rion 
¢n»negken qus…aj  
1.19  kaˆ g¦r Óte e„j t¾n 
Persik¾n ½gonto ¹mîn oƒ 
patšrej oƒ tÒte eÙsebe‹j 
ƒere‹j labÒntej ¢pÕ toà 
purÕj toà qusiasthr…ou 
laqra…wj katškruyan ™n 
koilèmati fršatoj t£xin 
œcontoj ¥nudron ™n ïÄ 
kathsfal…santo éste 
p©sin ¥gnwston e�nai tÕn 
tÒpon  
1.20  dielqÒntwn d� ™tîn 
ƒkanîn Óte œdoxen tù  
qeù ¢postaleˆj Neemiaj 

18Apprestandoci a 
celebrare la purificazione 
del tempio il venticinque 
di Chisleu, abbiamo 
creduto necessario darvi 
qualche spiegazione, 
perché anche voi 
celebriate la festa delle 
Capanne e del fuoco, 
apparso quando Neemia 
offrì sacrifici dopo la 
ricostruzione del tempio e 
dell’altare. 19Infatti, 
quando i nostri padri 
furono deportati in Persia, 
i pii sacerdoti di allora, 
preso il fuoco dall’altare, 
lo nascosero con cautela 
nella cavità di un pozzo 
che aveva il fondo 
asciutto e là lo misero  
al sicuro, in modo che il 
luogo rimanesse ignoto  
a tutti. 20Dopo un buon 
numero di anni, quando 

18 Facturi igitur quinta 
et vigesima die mensis 
Casleu purificationem 
templi, necessarium 
duximus significare 
vobis : ut et vos 
quoque agatis diem 
scenopegiæ, et diem 
ignis, qui datus est 
quando Nehemias 
ædificato templo et 
altari obtulit sacrificia. 
19 Nam cum in 
Persidem ducerentur 
patres nostri, 
sacerdotes qui tunc 
cultores Dei erant, 
acceptum ignem de 
altari occulte 
absconderunt in valle, 
ubi erat puteus altus et 
siccus, et in eo 
contutati sunt eum, ita 
ut omnibus ignotus 
esset locus. 20 Cum 
autem præterissent 
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Sur…aj e„j summac…an kaˆ 
Ãlqen e„j A'skalîna kaˆ 
¢p»nthsan aÙtù oƒ ™k tÁj 
pÒlewj ™ndÒxwj 11.61 kaˆ 
¢pÁlqen ™ke‹qen e„j G£zan 
kaˆ ¢pškleisan oƒ ¢pÕ 
G£zhj kaˆ periek£qisen 
perˆ aÙt¾n kaˆ ™nepÚrisen 
t¦ peripÒlia aÙtÁj ™n purˆ 
kaˆ ™skÚleusen aÙt£ 
11.62 kaˆ ºx…wsan oƒ ¢pÕ 
G£zhj Iwnaqan kaˆ œdwken 
aÙto‹j dexi¦j kaˆ œlaben 
toÝj uƒoÝj tîn ¢rcÒntwn 
aÙtîn e„j Ómhra kaˆ 
™xapšsteilen aÙtoÝj e„j 
Ierousalhm kaˆ diÁlqen 
t¾n cèran ›wj Damaskoà  
11.63 kaˆ ½kousen 
Iwnaqan Óti parÁsan oƒ 
¥rcontej Dhmhtr…ou e„j 
Khdej t¾n ™n tÍ Galila…v 
met¦ dun£mewj pollÁj 
boulÒmenoi metastÁsai 
aÙtÕn tÁj cre…aj 11.64 kaˆ 
sun»nthsen aÙto‹j tÕn d� 
¢delfÕn aÙtoà Simwna 
katšlipen ™n tÍ cèrv  
11.65 kaˆ parenšbalen 
Simwn ™pˆ Baiqsoura kaˆ 
™polšmei aÙt¾n ¹mšraj 
poll¦j kaˆ sunškleisen 
aÙt»n 11.66 kaˆ ºx…wsan 
aÙtÕn toà dexi¦j labe‹n 
kaˆ œdwken aÙto‹j kaˆ 
™xšbalen aÙtoÝj ™ke‹qen 
kaˆ katel£beto t¾n pÒlin 
kaˆ œqeto ™p' aÙt¾n 
frour£n  
11.67 kaˆ Iwnaqan kaˆ ¹ 
parembol¾ aÙtoà 
parenšbalon ™pˆ tÕ Ûdwr 
toà Gennhsar kaˆ 
êrqrisan tÕ prwˆ e„j tÕ 
ped…on Aswr 11.68 kaˆ 
„doÝ ¹ parembol¾ 

cittadini gli uscirono 
incontro a rendergli 
omaggio. 61Di là passò a 
Gaza, ma gli abitanti di 
Gaza gli chiusero le 
porte; egli la cinse 
d’assedio e incendiò i 
sobborghi e li 
saccheggiò. 62Allora 
quelli di Gaza 
supplicarono Giònata,  
il quale diede loro la 
destra, prelevando i figli 
dei loro capi come 
ostaggi e inviandoli a 
Gerusalemme; poi 
percorse la regione fino a 
Damasco. 63Giònata 
venne a sapere che i capi 
di Demetrio si trovavano 
presso Kedes di Galilea 
con un numeroso 
esercito, con l’intenzione 
di distoglierlo 
dall’impresa. 64Egli si 
mosse contro di loro, 
lasciando il fratello 
Simone nel paese.  
65Simone si accampò 
contro Bet-Sur e l’assalì 
per molti giorni 
assediandola. 66Allora 
supplicarono che desse 
loro la destra ed egli la 
diede, ma li fece 
sloggiare di là, occupò la 
città e vi pose una 
guarnigione. 67Giònata, a 
sua volta, e il suo 
esercito si erano 
accampati presso il lago 
di Gennèsaret e 
raggiunsero di buon 
mattino la pianura di 
Asor.  
68Ed ecco l’esercito degli 
stranieri avanzare contro 

Syriæ in auxilium, et 
venit Ascalonem, et 
occurrerunt ei 
honorifice de civitate. 
61 Et abiit inde 
Gazam : et 
concluserunt se qui 
erant Gazæ : et 
obsedit eam, et 
succendit quæ erant in 
circuitu civitatis, et 
prædatus est ea.  
62 Et rogaverunt 
Gazenses Jonathan, et 
dedit illis dexteram : et 
accepit filios eorum 
obsides, et misit illos in 
Jerusalem : et 
perambulavit regionem 
usque Damascum. 
63 Et audivit Jonathas 
quod prævaricati sunt 
principes Demetrii in 
Cades, quæ est in 
Galilæa, cum exercitu 
multo, volentes eum 
removere a negotio 
regni :  
64 et occurrit illis : 
fratrem autem suum 
Simonem reliquit intra 
provinciam.  
65 Et applicuit Simon 
ad Bethsuram, et 
expugnabat eam 
diebus multis, et 
conclusit eos.  
66 Et postulaverunt ab 
eo dextras accipere, et 
dedit illis : et ejecit eos 
inde, et cepit civitatem, 
et posuit in ea 
præsidium.  
67 Et Jonathas et 
castra ejus 
applicuerunt ad aquam 
Genesar, et ante 
lucem vigilaverunt in 
campo Asor :  
68 et ecce castra 
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¢llofÚlwn ¢p»nta aÙtù 
™n tù ped…J kaˆ ™xšbalon 
œnedron ™p' aÙtÕn ™n to‹j 
Ôresin aÙtoˆ d� ¢p»nthsan 
™x ™nant…aj  
11.69 t¦ d� œnedra 
™xanšsthsan ™k tîn tÒpwn 
aÙtîn kaˆ sunÁyan 
pÒlemon  
11.70 kaˆ œfugon oƒ par¦ 
Iwnaqou p£ntej oÙd� eŒj 
katele…fqh ¢p' aÙtîn pl¾n 
Mattaqiaj Ð toà 
Ayalwmou kaˆ Ioudaj Ð 
toà Calfi ¥rcontej tÁj 
strati©j tîn dun£mewn 
11.71 kaˆ dišrrhxen 
Iwnaqan t¦ ƒm£tia aÙtoà 
kaˆ ™pšqeto gÁn ™pˆ t¾n 
kefal¾n aÙtoà kaˆ 
proshÚxato  
11.72 kaˆ Øpšstreyen prÕj 
aÙtoÝj polšmJ kaˆ 
™tropèsato aÙtoÚj kaˆ 
œfugon 11.73 kaˆ e�don oƒ 
feÚgontej par' aÙtoà kaˆ 
™pšstreyan ™p' aÙtÕn kaˆ 
™d…wkon met' aÙtoà ›wj 
Kedej ›wj tÁj parembolÁj 
aÙtîn kaˆ parenšbalon 
™ke‹ 11.74 kaˆ œpeson ™k 
tîn ¢llofÚlwn ™n tÍ 
¹mšrv ™ke…nV e„j ¥ndraj 
triscil…ouj kaˆ 
™pšstreyen Iwnaqan  
e„j Ierousalhm 

di lui nella pianura, dopo 
aver disposto 
un’imboscata contro di lui 
sui monti. Essi 
avanzavano di fronte, 
69quando quelli che erano 
appostati sbucarono dalle 
loro posizioni e 
attaccarono battaglia.  
70Tutti gli uomini di 
Giònata fuggirono, 
nessuno di loro rimase, 
se non Mattatia, figlio di 
Assalonne, e Giuda, figlio 
di Calfì, comandanti di 
contingenti dell’esercito. 
71Allora Giònata si 
stracciò le vesti, si 
cosparse il capo di 
polvere e si prostrò a 
pregare.  
72Poi ritornò a combattere 
contro di loro, li sconfisse 
e li costrinse alla fuga.  
73I suoi che erano fuggiti, 
quando videro ciò, 
ritornarono a lui e con lui 
si diedero 
all’inseguimento fino a 
Kedes, dov’era il loro 
accampamento, e là 
anche loro si 
accamparono. 74Gli 
stranieri caduti in quel 
giorno furono circa 
tremila. Giònata tornò poi 
a Gerusalemme 

alienigenarum 
occurrebant in campo, 
et tendebant ei insidias 
in montibus : ipse 
autem occurrit ex 
adverso.  
69 Insidiæ vero 
exsurrexerunt de locis 
suis, et commiserunt 
prælium.  
70 Et fugerunt qui 
erant ex parte 
Jonathæ omnes, et 
nemo relictus est ex 
eis, nisi Mathathias 
filius Absolomi, et 
Judas filius Calphi, 
princeps militiæ 
exercitus.  
71 Et scidit Jonathas 
vestimenta sua, et 
posuit terram in capite 
suo, et oravit. 72 Et 
reversus est Jonathas 
ad eos in prælium, et 
convertit eos in fugam, 
et pugnaverunt. 73 Et 
viderunt qui fugiebant 
partis illius, et reversi 
sunt ad eum, et 
insequebantur cum eo 
omnes usque Cades 
ad castra sua, et 
pervenerunt usque 
illuc : 74 et ceciderunt 
de alienigenis in die illa 
tria millia virorum : et 
reversus est Jonathas 
in Jerusalem. 

 
CAPITOLO 12 

  
Rapporti politici con 
Roma e Sparta 

 

12.1  kaˆ e�den Iwnaqan Óti 
Ð kairÕj aÙtù sunerge‹ 
kaˆ ™pelšxato ¥ndraj kaˆ 
¢pšsteilen e„j R`èmhn 
stÁsai kaˆ ¢naneèsasqai 

1Giònata, vedendo che le 
circostanze gli erano 
propizie, scelse alcuni 
uomini e li inviò a Roma 
per ristabilire e rinnovare 

12: 1 Et vidit Jonathas 
quia tempus eum  
juvat, et elegit viros, et 
misit eos Romam 
statuere et renovare 
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kaˆ ™xšcean aŒma ¢qîon 
kaˆ ™de»qhmen toà kur…ou 
kaˆ e„shkoÚsqhmen kaˆ 
proshnšgkamen qus…an kaˆ 
sem…dalin kaˆ ™x»yamen 
toÝj lÚcnouj kaˆ 
proeq»kamen toÝj ¥rtouj 
1.9  kaˆ nàn †na ¥ghte t¦j 
¹mšraj tÁj skhnophg…aj 
toà Caseleu mhnÒj œtouj 
˜katostoà Ñgdohkostoà 
kaˆ ÑgdÒou 

innocente, noi abbiamo 
pregato il Signore e 
siamo stati esauditi; 
abbiamo offerto un 
sacrificio e del fior di 
farina, abbiamo acceso le 
lampade e presentato i 
pani». 9Vi scriviamo per 
esortarvi a celebrare i 
giorni delle Capanne nel 
mese di Chisleu. L’anno 
centoottantotto. 

8 Portam 
succenderunt, et 
effuderunt sanguinem 
innocentem : et 
oravimus ad Dominum, 
et exauditi sumus, et 
obtulimus sacrificium et 
similaginem, et 
accendimus lucernas, 
et proposuimus panes. 
9 Et nunc frequentate 
dies scenopegiæ 
mensis Casleu. 

  
Seconda lettera 

 

1.10  oƒ ™n IerosolÚmoij 
kaˆ oƒ ™n tÍ Iouda…v kaˆ ¹ 
gerous…a kaˆ Ioudaj 
A'ristoboÚlJ didask£lJ 
Ptolema…ou toà basilšwj 
Ônti d� ¢pÕ toà tîn 
cristîn ƒeršwn gšnouj kaˆ 
to‹j ™n A„gÚptJ Iouda…oij 
ca…rein kaˆ Øgia…nein  
1.11  ™k meg£lwn kindÚnwn 
ØpÕ toà qeoà sesJsmšnoi 
meg£lwj eÙcaristoàmen 
aÙtù æj ¨n prÕj basilša 
paratassÒmenoi  
1.12  aÙtÕj g¦r ™xšbrasen 
toÝj parataxamšnouj ™n tÍ 
¡g…v pÒlei  
1.13  e„j t¾n Pers…da 
genÒmenoj g¦r Ð ¹gemën 
kaˆ ¹ perˆ aÙtÕn 
¢nupÒstatoj dokoàsa 
e�nai dÚnamij katekÒphsan 
™n tù tÁj Nana…aj ƒerù 
paralogismù crhsamšnwn 
tîn perˆ t¾n Nana…an 
ƒeršwn  
1.14  æj g¦r sunoik»swn 
aÙtÍ paregšneto e„j tÕn 
tÒpon Ó te A'nt…ocoj kaˆ  
oƒ sÝn aÙtù f…loi c£rin 
toà labe‹n t¦ cr»mata 
ple…ona e„j fernÁj lÒgon  

10 I Giudei che sono a 
Gerusalemme e nella 
Giudea, il consiglio degli 
anziani e Giuda, ad 
Aristòbulo, maestro  
del re Tolomeo, 
appartenente alla stirpe 
dei sacerdoti consacrati 
con l’unzione, e ai Giudei 
dell’Egitto salute e 
prosperità. 
11Da grandi pericoli 
salvati da Dio, lo 
ringraziamo molto, in 
quanto abbiamo potuto 
schierarci contro il re.  
12In realtà è lui che ha 
respinto quanti si erano 
schierati contro la santa 
città.  
13Infatti il loro capo, 
recatosi in Persia con il 
suo esercito creduto 
invincibile, fu fatto a  
pezzi nel tempio della 
dea Nanea, grazie a  
un tranello tesogli dai 
sacerdoti di Nanea.  
14Con il pretesto di 
celebrare le nozze con 
lei, Antioco con i suoi 
amici si era recato sul 
posto per prelevarne le 

10 Anno centesimo 
octogesimo octavo, 
populus qui est 
Jerosolymis et in 
Judæa, senatusque et 
Judas, Aristobolo 
magistro Ptolemæi 
regis, qui est de 
genere christorum 
sacerdotum, et his qui 
in Ægypto sunt 
Judæis, salutem et 
sanitatem. 11 De 
magnis periculis a Deo 
liberati, magnifice 
gratias agimus ipsi, 
utpote qui adversus 
talem regem 
dimicavimus. 12 Ipse 
enim ebullire fecit de 
Perside eos qui 
pugnaverunt contra 
nos et sanctam 
civitatem. 13 Nam cum 
in Perside esset dux 
ipse, et cum ipso 
immensus exercitus, 
cecidit in templo 
Naneæ, consilio 
deceptus sacerdotum 
Naneæ. 14 Etenim 
cum ea habitaturus 
venit ad locum 
Antiochus et amici 
ejus, et ut acciperet 
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CAPITOLO 1 
    

Lettera ai giudei 
d’Egitto 

   

 
1.1 to‹j ¢delfo‹j to‹j kat' 
A‡gupton Iouda…oij ca…rein 
oƒ ¢delfoˆ oƒ ™n 
IerosolÚmoij Iouda‹oi kaˆ 
oƒ ™n tÍ cèrv tÁj Iouda…aj 
e„r»nhn ¢gaq»n 1.2 kaˆ 
¢gaqopoi»sai Øm‹n Ð qeÕj 
kaˆ mnhsqe…h tÁj diaq»khj 
aÙtoà tÁj prÕj Abraam 
kaˆ Isaak kaˆ Iakwb tîn 
doÚlwn aÙtoà tîn pistîn 
1.3  kaˆ dóh Øm‹n kard…an 
p©sin e„j tÕ sšbesqai 
aÙtÕn kaˆ poie‹n aÙtoà t¦ 
qel»mata kard…v meg£lV 
kaˆ yucÍ boulomšnV 1.4  
kaˆ diano…xai t¾n kard…an 
Ømîn ™n tù nÒmJ aÙtoà 
kaˆ ™n to‹j prost£gmasin 
kaˆ e„r»nhn poi»sai  
1.5  kaˆ ™pakoÚsai Ømîn 
tîn de»sewn kaˆ 
katallage…h Øm‹n kaˆ m¾ 
Øm©j ™gkatal…poi ™n kairù 
ponhrù 1.6  kaˆ nàn ïdš 
™smen proseucÒmenoi perˆ 
Ømîn 1.7  basileÚontoj 
Dhmhtr…ou œtouj ˜katostoà 
˜xhkostoà ™n£tou ¹me‹j oƒ 
Iouda‹oi gegr£famen Øm‹n 
™n tÍ ql…yei kaˆ ™n tÍ 
¢kmÍ tÍ ™pelqoÚsV ¹m‹n ™n 
to‹j œtesin toÚtoij ¢f' oá 
¢pšsth I'£swn kaˆ oƒ met' 
aÙtoà ¢pÕ tÁj ¡g…aj gÁj 
kaˆ tÁj basile…aj 1.8  kaˆ 
™nepÚrisan tÕn pulîna 

1Ai fratelli Giudei 
dimoranti in Egitto, 
salute! I fratelli Giudei 
che sono a Gerusalemme 
e nella regione della 
Giudea augurano una 
pace sincera. 2Dio voglia 
concedervi i suoi benefici 
e ricordarsi della sua 
alleanza con Abramo, 
Isacco e Giacobbe, suoi 
servi fedeli. 3Doni a tutti 
voi un cuore per adorarlo 
e per compiere i suoi 
voleri con spirito 
generoso e animo pronto. 
4Vi apra il cuore alla sua 
legge e ai suoi precetti e 
vi conceda pace. 
5Esaudisca le vostre 
preghiere, si riconcili con 
voi e vi sia propizio e non 
vi abbandoni nell’ora 
dell’avversità. 6Così ora 
noi qui preghiamo per 
voi.7Sotto il regno di 
Demetrio, nell’anno 
centosessantanove, noi 
Giudei vi abbiamo scritto: 
«Nelle calamità e 
nell’angustia che si è 
abbattuta su di noi in 
questi anni, da quando 
Giasone e i suoi 
partigiani hanno tradito la 
terra santa e il regno, 
8incendiando il portale e 
versando sangue 

1:1 Fratribus qui sunt 
per Ægyptum Judæis, 
salutem dicunt fratres 
qui sunt in Jerosolymis 
Judæi, et qui in 
regione Judææ, et 
pacem bonam. 
2 Benefaciat vobis 
Deus, et meminerit 
testamenti sui, quod 
locutus est ad 
Abraham, et Isaac, et 
Jacob servorum 
suorum fidelium :  
3 et det vobis cor 
omnibus ut colatis 
eum, et faciatis ejus 
voluntatem, corde 
magno et animo 
volenti.  
4 Adaperiat cor 
vestrum in lege sua, et 
in præceptis suis, et 
faciat pacem. 
5 Exaudiat orationes 
vestras, et reconcilietur 
vobis, nec vos deserat 
in tempore malo.  
6 Et nunc hic sumus 
orantes pro vobis. 
7 Regnante Demetrio, 
anno centesimo 
sexagesimo nono, nos 
Judæi scripsimus vobis 
in tribulatione et impetu 
qui supervenit nobis in 
istis annis, ex quo 
recessit Jason a 
sancta terra, et a 
regno.  
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t¾n prÕj aÙtoÝj fil…an 
12.2  kaˆ prÕj Sparti£taj 
kaˆ tÒpouj ˜tšrouj 
¢pšsteilen ™pistol¦j kat¦ 
t¦ aÙt£ 12.3  kaˆ 
™poreÚqhsan e„j R`èmhn 
kaˆ e„sÁlqon e„j tÕ 
bouleut»rion kaˆ e�pon 
Iwnaqan Ð ¢rciereÝj kaˆ tÕ 
œqnoj tîn Iouda…wn 
¢pšsteilen ¹m©j 
¢naneèsasqai t¾n fil…an 
˜auto‹j kaˆ t¾n summac…an 
kat¦ tÕ prÒteron 12.4  kaˆ 
œdwkan ™pistol¦j aÙto‹j 
prÕj aÙtoÝj kat¦ tÒpon 
Ópwj propšmpwsin aÙtoÝj 
e„j gÁn Iouda met' e„r»nhj 
12.5  kaˆ toàto tÕ 
¢nt…grafon tîn ™pistolîn 
ïn œgrayen Iwnaqan to‹j 
Sparti£taij 12.6  Iwnaqan 
¢rciereÝj kaˆ ¹ gerous…a 
toà œqnouj kaˆ oƒ ƒere‹j 
kaˆ Ð loipÕj dÁmoj tîn 
Iouda…wn Sparti£taij to‹j 
¢delfo‹j ca…rein 12.7  œti 
prÒteron ¢pest£lhsan 
™pistolaˆ prÕj Onian tÕn 
¢rcierša par¦ A're…ou toà 
basileÚontoj ™n Øm‹n Óti 
™st� ¢delfoˆ ¹mîn æj tÕ 
¢nt…grafon ØpÒkeitai  
12.8  kaˆ ™pedšxato Ð 
Oniaj tÕn ¥ndra tÕn 
¢pestalmšnon ™ndÒxwj kaˆ 
œlaben t¦j ™pistol£j ™n 
aŒj diesafe‹to perˆ 
summac…aj kaˆ fil…aj  
12.9  ¹me‹j oân ¢prosdee‹j 
toÚtwn Ôntej par£klhsin 
œcontej t¦ bibl…a t¦ ¤gia 
t¦ ™n ta‹j cersˆn ¹mîn  
12.10  ™peir£qhmen 
¢poste‹lai t¾n prÕj Øm©j 
¢delfÒthta kaˆ fil…an 

l’amicizia con i Romani. 
2Anche presso gli 
Spartani e in altre località 
inviò lettere sullo stesso 
argomento. 3Partirono 
dunque per Roma, 
entrarono nel Senato e 
dissero: «Giònata, 
sommo sacerdote, e la 
nazione dei Giudei ci 
hanno inviati a rinnovare 
l’amicizia e l’alleanza con 
loro come prima». 4E i 
Romani diedero loro delle 
lettere per le autorità dei 
vari luoghi, perché 
favorissero il loro ritorno 
pacifico in Giudea. 
5Questa è invece la copia 
della lettera che Giònata 
scrisse agli Spartani: 
6«Giònata, sommo 
sacerdote, e il consiglio 
degli anziani della 
nazione, i sacerdoti e il 
resto del popolo dei 
Giudei, agli Spartani, loro 
fratelli, salute! 7Già in 
passato era stata spedita 
una lettera a Onia, 
sommo sacerdote, da 
parte di Areo, che 
regnava fra di voi, con 
l’attestazione che siete 
nostri fratelli, come risulta 
dalla copia annessa. 
8Onia aveva accolto con 
onore l’inviato e aveva 
accettato la lettera, nella 
quale erano dichiarazioni 
di alleanza e di amicizia. 
9Noi dunque, pur non 
avendone bisogno, 
avendo a conforto le 
scritture sacre che sono 
nelle nostre mani, 10ci 
siamo indotti a questa 

cum eis amicitiam : 
2 et ad Spartiatas, et 
ad alia loca misit 
epistolas secundum 
eamdem formam :  
3 et abierunt Romam, 
et intraverunt curiam, 
et dixerunt : Jonathas 
summus sacerdos, et 
gens Judæorum 
miserunt nos, ut 
renovaremus 
amicitiam et 
societatem secundum 
pristinum.  
4 Et dederunt illis 
epistolas ad ipsos per 
loca, ut deducerent 
eos in terram Juda 
cum pace.  
5 Et hoc est exemplum 
epistolarum, quas 
scripsit Jonathas 
Spartiatis :  
6 Jonathas summus 
sacerdos, et seniores 
gentis, et sacerdotes, 
et reliquus populus 
Judæorum, Spartiatis 
fratribus salutem. 
7 Jampridem missæ 
erant epistolæ ad 
Oniam summum 
sacerdotem ab Ario, 
qui regnabat apud vos, 
quoniam estis fratres 
nostri, sicut rescriptum 
continet, quod 
subjectum est.  
8 Et suscepit Onias 
virum, qui missus 
fuerat, cum honore : et 
accepit epistolas, in 
quibus significabatur 
de societate et 
amicitia.  
9 Nos cum nullo horum 
indigeremus, habentes 
solatio sanctos libros, 
qui sunt in manibus 
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¢naneèsasqai prÕj tÕ m¾ 
™xallotriwqÁnai Ømîn 
polloˆ g¦r kairoˆ diÁlqon 
¢f' oá ¢peste…late prÕj 
¹m©j 12.11  ¹me‹j oân ™n 
pantˆ kairù ¢diale…ptwj 
œn te ta‹j ˜orta‹j kaˆ ta‹j 
loipa‹j kaqhkoÚsaij 
¹mšraij mimnVskÒmeqa 
Ømîn ™f' ïn prosfšromen 
qusiîn kaˆ ™n ta‹j 
proseuca‹j æj dšon ™stˆn 
kaˆ pršpon mnhmoneÚein 
¢delfîn 12.12  
eÙfrainÒmeqa d� ™pˆ tÍ 
dÒxV Ømîn 12.13  ¹m©j d� 
™kÚklwsan pollaˆ ql…yeij 
kaˆ pÒlemoi pollo… kaˆ 
™polšmhsan ¹m©j oƒ 
basile‹j oƒ kÚklJ ¹mîn 
12.14  oÙk ºboulÒmeqa oân 
parenoclÁsai Øm‹n kaˆ 
to‹j loipo‹j summ£coij kaˆ 
f…loij ¹mîn ™n to‹j 
polšmoij toÚtoij  
12.15  œcomen g¦r t¾n ™x 
oÙranoà bo»qeian 
bohqoàsan ¹m‹n kaˆ 
™rrÚsqhmen ¢pÕ tîn 
™cqrîn kaˆ ™tapeinèqhsan 
oƒ ™cqroˆ ¹mîn  
12.16  ™pelšxamen oân 
Noum»nion A'ntiÒcou kaˆ 
A'nt…patron I'£sonoj kaˆ 
¢pest£lkamen prÕj 
R`wma…ouj ¢naneèsasqai 
t¾n prÕj aÙtoÝj fil…an kaˆ 
summac…an t¾n prÒteron 
12.17  ™neteil£meqa oân 
aÙto‹j kaˆ prÕj Øm©j 
poreuqÁnai kaˆ 
¢sp£sasqai Øm©j kaˆ 
¢podoànai Øm‹n t¦j par' 
¹mîn ™pistol¦j perˆ tÁj 
¢naneèsewj kaˆ tÁj 
¢delfÒthtoj ¹mîn  

missione per rinnovare la 
fratellanza e l’amicizia 
con voi, in modo da non 
diventare per voi degli 
estranei; molti anni infatti 
sono passati da quando 
mandaste messaggeri a 
noi. 11Noi dunque 
fedelmente, in tutte le 
feste e negli altri giorni 
prescritti, ci ricordiamo di 
voi nei sacrifici che 
offriamo e nelle nostre 
invocazioni, com’è 
doveroso e conveniente 
ricordarsi dei fratelli. 12Ci 
rallegriamo della vostra 
gloria. 13Noi invece siamo 
stati stretti da tante 
oppressioni e molte 
guerre: ci hanno 
combattuto i re dei paesi 
vicini, 14ma non abbiamo 
voluto disturbare né voi 
né gli altri nostri alleati e 
amici in queste lotte; 
15abbiamo infatti dal Cielo 
un valido aiuto, per il 
quale siamo stati liberati 
dai nostri nemici, mentre 
essi sono stati umiliati. 
16Ora abbiamo designato 
Numenio, figlio di 
Antioco, e Antìpatro, figlio 
di Giasone, e li abbiamo 
inviati presso i Romani a 
rinnovare la precedente 
amicizia e alleanza con 
loro. 17Abbiamo quindi 
dato loro disposizioni di 
passare anche da voi, 
per salutarvi e 
consegnarvi la nostra 
lettera, riguardante la 
ripresa dei nostri rapporti 
e la nostra fratellanza. 
18Voi dunque farete cosa 

nostris,  
10 maluimus mittere 
ad vos renovare 
fraternitatem et 
amicitiam, ne forte 
alieni efficiamur a 
vobis : multa enim 
tempora transierunt, ex 
quo misistis ad nos. 
11 Nos ergo in omni 
tempore sine 
intermissione in diebus 
solemnibus, et ceteris, 
quibus oportet, 
memores sumus vestri 
in sacrificiis quæ 
offerimus, et in 
observationibus, sicut 
fas est, et decet 
meminisse fratrum. 
12 Lætamur itaque de 
gloria vestra.  
13 Nos autem 
circumdederunt multæ 
tribulationes, et multa 
prælia, et 
impugnaverunt nos 
reges qui sunt in 
circuitu nostro. 
14 Noluimus ergo 
vobis molesti esse, 
neque ceteris sociis et 
amicis nostris in his 
præliis : 15 habuimus 
enim de cælo auxilium, 
et liberati sumus nos, 
et humiliati sunt inimici 
nostri. 16 Elegimus 
itaque Numenium 
Antiochi filium, et 
Antipatrem Jasonis 
filium, et misimus ad 
Romanos renovare 
cum eis amicitiam et 
societatem pristinam. 
17 Mandavimus itaque 
eis ut veniant etiam ad 
vos, et salutent vos, et 
reddant vobis epistolas 
nostras de innovatione 
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12.18  kaˆ nàn kalîj 
poi»sete ¢ntifwn»santej 
¹m‹n prÕj taàta  
12.19  kaˆ toàto tÕ 
¢nt…grafon tîn ™pistolîn 
ïn ¢pšsteilan Onia  
12.20  A”reioj basileÝj 
Spartiatîn Onia ƒere‹ 
meg£lJ ca…rein  
12.21  eØršqh ™n grafÍ 
per… te tîn Spartiatîn 
kaˆ Iouda…wn Óti e„sˆn 
¢delfoˆ kaˆ Óti e„sˆn ™k 
gšnouj Abraam  
12.22  kaˆ nàn ¢f' oá 
œgnwmen taàta kalîj 
poi»sete gr£fontej ¹m‹n 
perˆ tÁj e„r»nhj Ømîn 
12.23  kaˆ ¹me‹j d� 
¢ntigr£fomen Øm‹n t¦ 
kt»nh Ømîn kaˆ ¹ Ûparxij 
Ømîn ¹m‹n ™stin kaˆ t¦ 
¹mîn Øm‹n ™stin 
™ntellÒmeqa oân Ópwj 
¢pagge…lwsin Øm‹n kat¦ 
taàta 

ottima, comunicandoci 
una risposta al riguardo». 
19E questa è la copia 
della lettera che essi 
avevano inviato a Onia: 
20«Areo, re degli 
Spartani, a Onia, grande 
sacerdote, salute! 21Si è 
trovato in una scrittura, 
riguardante gli Spartani e 
i Giudei, che essi sono 
fratelli e che discendono 
dalla stirpe di Abramo. 
22Ora, dal momento che 
siamo venuti a 
conoscenza di questo 
fatto, ci farete cosa 
gradita, scrivendoci sui 
vostri sentimenti di 
amicizia. 23Noi intanto vi 
rispondiamo: “Il vostro 
bestiame e i vostri averi 
ci appartengono e i nostri 
appartengono a voi”. 
Abbiamo quindi ordinato 
che vi sia riferito in 
questo senso». 

fraternitatis nostræ. 
18 Et nunc 
benefacietis 
respondentes nobis ad 
hæc.19 Et hoc est 
rescriptum epistolarum 
quod miserat Oniæ : 
20 Arius rex 
Spartiatarum Oniæ 
sacerdoti magno 
salutem. 21 Inventum 
est in scriptura de 
Spartiatis, et Judæis, 
quoniam sunt fratres, 
et quod sunt de genere 
Abraham.  
22 Et nunc ex quo hæc 
cognovimus, 
benefacitis scribentes 
nobis de pace vestra. 
23 Sed et nos 
rescripsimus vobis : 
Pecora nostra, et 
possessiones nostræ, 
vestræ sunt : et 
vestræ, nostræ : 
mandavimus itaque 
hæc nuntiari vobis. 

 Gionata in Celesiria, 
Simone in Filistea 

 

12.24  kaˆ ½kousen 
Iwnaqan Óti ™pšstreyan oƒ 
¥rcontej Dhmhtr…ou met¦ 
dun£mewj pollÁj Øp�r tÕ 
prÒteron toà polemÁsai 
prÕj aÙtÒn  
12.25  kaˆ ¢pÁren ™x 
Ierousalhm kaˆ ¢p»nthsen 
aÙto‹j e„j t¾n Amaq‹tin 
cèran oÙ g¦r œdwken 
aÙto‹j ¢noc¾n toà 
™mbateàsai e„j t¾n cèran 
aÙtoà  
12.26  kaˆ ¢pšsteilen 
kataskÒpouj e„j t¾n 
parembol¾n aÙtîn kaˆ 
™pšstreyan kaˆ 
¢p»ggeilan aÙtù Óti oÛtwj 

24Giònata ebbe notizia 
che i generali di Demetrio 
erano ritornati con forze 
più numerose di prima, 
per ritentare la guerra 
contro di lui.  
25Egli si mosse da 
Gerusalemme e andò 
loro incontro nella 
regione di Amat, perché 
non volle dare loro il 
tempo di penetrare nella 
sua regione.  
26Mandò nel loro campo 
delle spie, le quali 
tornarono annunciando 
che essi stavano 
disponendosi per dare 

24 Et audivit Jonathas 
quoniam regressi sunt 
principes Demetrii cum 
exercitu multo supra 
quam prius, pugnare 
adversus eum :  
25 et exiit ab 
Jerusalem, et occurrit 
eis in Amathite 
regione : non enim 
dederat eis spatium ut 
ingrederentur 
regionem ejus.  
26 Et misit 
speculatores in  
castra eorum :  
et reversi 
renuntiaverunt quod 
constituunt 
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t£ssontai ™pipese‹n ™p' 
aÙtoÝj t¾n nÚkta 12.27  
æj d� œdu Ð ¼lioj ™pštaxen 
Iwnaqan to‹j par' aÙtoà 
grhgore‹n kaˆ e�nai ™pˆ 
to‹j Óploij ˜toim£zesqai 
e„j pÒlemon di' Ólhj tÁj 
nuktÕj kaˆ ™xšbalen 
profÚlakaj kÚklJ tÁj 
parembolÁj 12.28  kaˆ 
½kousan oƒ Øpenant…oi Óti 
¹to…mastai Iwnaqan kaˆ oƒ 
par' aÙtoà e„j pÒlemon kaˆ 
™fob»qhsan kaˆ œpthxan tÍ 
kard…v aÙtîn kaˆ 
¢nškausan pur¦j ™n tÍ 
parembolÍ aÙtîn 12.29  
Iwnaqan d� kaˆ oƒ par' 
aÙtoà oÙk œgnwsan ›wj 
prw… œblepon g¦r t¦ fîta 
kaiÒmena 12.30  kaˆ 
kated…wxen Iwnaqan Ñp…sw 
aÙtîn kaˆ oÙ katšlaben 
aÙtoÚj dišbhsan g¦r tÕn 
E'leÚqeron potamÒn  
12.31  kaˆ ™xšklinen 
Iwnaqan ™pˆ toÝj A”rabaj 
toÝj kaloumšnouj 
Zabada…ouj kaˆ ™p£taxen 
aÙtoÝj kaˆ œlaben t¦ 
skàla aÙtîn 12.32  kaˆ 
¢nazeÚxaj Ãlqen e„j 
DamaskÕn kaˆ dièdeusen 
™n p£sV tÍ cèrv  
12.33  kaˆ Simwn ™xÁlqen 
kaˆ dièdeusen ›wj 
A'skalînoj kaˆ t¦ 
plhs…on Ñcurèmata kaˆ 
™xšklinen e„j Iopphn kaˆ 
prokatel£beto aÙt»n 
12.34  ½kousen g¦r Óti 
boÚlontai tÕ ÑcÚrwma 
paradoànai to‹j par¦ 
Dhmhtr…ou kaˆ œqeto ™ke‹ 
frour£n Ópwj ful£sswsin 
aÙt»n 

loro l’assalto di notte. 
27Quando fu il tramonto, 
Giònata comandò ai suoi 
di vegliare tutta la notte e 
di stare con le armi 
pronte per la battaglia, e 
dispose sentinelle intorno 
al campo. 28Ma anche gli 
avversari seppero che 
Giònata e i suoi uomini 
stavano pronti per la 
battaglia; furon presi da 
timore, si persero 
d’animo, accesero fuochi 
nel loro campo e 
fuggirono.  
29Giònata e i suoi uomini 
non si accorsero di nulla 
fino al mattino, perché 
continuavano a vedere il 
bagliore dei fuochi. 
30Giònata allora si diede 
a inseguirli, ma non poté 
raggiungerli, perché 
avevano passato il fiume 
Elèutero.  
31Giònata allora piegò 
sugli Arabi chiamati 
Zabadei, li assalì e si 
impadronì delle loro 
spoglie.  
32Poi ripartì e andò a 
Damasco, e si diede a 
percorrere tutto il paese. 
33Anche Simone fece una 
spedizione, marciando 
fino ad Àscalon e ai vicini 
posti di guarnigione, poi 
piegò su Giaffa e la 
conquistò:  
34aveva sentito infatti che 
avevano intenzione di 
consegnare la fortezza ai 
partigiani di Demetrio; 
perciò vi pose una 
guarnigione per 
presidiarla. 

supervenire illis nocte. 
27 Cum occidisset 
autem sol, præcepit 
Jonathas suis vigilare, 
et esse in armis 
paratos ad pugnam 
tota nocte : et posuit 
custodes per circuitum 
castrorum.  
28 Et audierunt 
adversarii quod 
paratus est Jonathas 
cum suis in bello :  
et timuerunt, et 
formidaverunt in  
corde suo : et 
accenderunt focos in 
castris suis. 
29 Jonathas autem, et 
qui cum eo erant, non 
cognoverunt usque 
mane : videbant autem 
luminaria ardentia, 
30 et secutus est eos 
Jonathas, et non 
comprehendit eos : 
transierant enim 
flumen Eleutherum. 
31 Et divertit Jonathas 
ad Arabas, qui 
vocantur Zabadæi : et 
percussit eos, et 
accepit spolia eorum. 
32 Et junxit, et venit 
Damascum, et 
perambulabat omnem 
regionem illam. 
33 Simon autem exiit, 
et venit usque ad 
Ascalonem, et ad 
proxima præsidia : et 
declinavit in Joppen, et 
occupavit eam 
34 (audivit enim quod 
vellent præsidium 
tradere partibus 
Demetrii), et posuit ibi 
custodes ut custodirent 
eam.  

 125 

______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________



 124 

______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________
______________________________________________________________________________________________________

 97 

  
Lavori a Gerusalemme 

 

12.35  kaˆ ™pšstreyen 
Iwnaqan kaˆ 
™xekklhs…asen toÝj 
presbutšrouj toà laoà kaˆ 
™bouleÚeto met' aÙtîn toà 
o„kodomÁsai Ñcurèmata ™n 
tÍ Iouda…v 12.36  kaˆ 
prosuyîsai t¦ te…ch 
Ierousalhm kaˆ Øyîsai 
Ûyoj mšga ¢n¦ mšson tÁj 
¥kraj kaˆ tÁj pÒlewj e„j 
tÕ diacwr…zein aÙt¾n tÁj 
pÒlewj †na ÃÄ aÛth kat¦ 
mÒnaj Ópwj m»te 
¢gor£zwsin m»te pwlîsin 
12.37  kaˆ sun»cqhsan toà 
o„kodome‹n t¾n pÒlin kaˆ 
œpesen toà te…couj toà 
ceim£rrou toà ™x 
¢phliètou kaˆ 
™peskeÚasen tÕ 
kaloÚmenon Cafenaqa 
12.38  kaˆ Simwn 
òkodÒmhsen t¾n Adida ™n 
tÍ Sefhla kaˆ çcÚrwsen 
aÙt¾n kaˆ ™pšsthsen qÚraj 
kaˆ mocloÚj 

35Quando Giònata fu di 
ritorno, radunò in 
assemblea gli anziani del 
popolo e deliberò con 
loro di costruire fortezze 
in Giudea,  
36di sopraelevare le mura 
di Gerusalemme e di 
alzare una grande 
barriera tra la città e la 
Cittadella per separare 
questa dalla città, 
affinché fosse isolata, 
così che non potessero 
più né comperare né 
vendere. 37Si 
organizzarono dunque 
per ricostruire la città e, 
poiché era rovinata parte 
del muro sul torrente dal 
lato orientale, Giònata 
allestì il cosiddetto 
Cafenatà. 
38Simone a sua volta 
ricostruì Adidà nella 
Sefela, fortificandola e 
applicandovi porte e 
sbarre. 

35 Et reversus est 
Jonathas, et 
convocavit seniores 
populi, et cogitavit  
cum eis ædificare 
præsidia in Judæa,  
36 et ædificare muros 
in Jerusalem, et 
exaltare altitudinem 
magnam inter  
medium arcis et 
civitatis, ut separaret 
eam a civitate, ut esset 
ipsa singulariter, et 
neque emant, neque 
vendant.  
37 Et convenerunt  
ut ædificarent 
civitatem : et cecidit 
murus qui erat super 
torrentem ab ortu  
solis, et reparavit eum, 
qui vocatur 
Caphetetha :  
38 et Simon ædificavit 
Adiada in Sephela, et 
munivit eam, et 
imposuit portas et 
seras.  

 Gionata nelle mani  
dei nemici 

 

12.39  kaˆ ™z»thsen 
TrÚfwn basileàsai tÁj 
A's…aj kaˆ periqšsqai tÕ 
di£dhma kaˆ ™kte‹nai ce‹ra 
™p' A'nt…ocon tÕn basilša 
12.40  kaˆ eÙlab»qh 
m»pote oÙk ™£sV aÙtÕn 
Iwnaqan kaˆ m»pote 
polem»sV prÕj aÙtÒn kaˆ 
™z»tei sullabe‹n aÙtÕn 
toà ¢polšsai kaˆ ¢p£raj 
Ãlqen e„j Baiqsan 12.41  
kaˆ ™xÁlqen Iwnaqan e„j 
¢p£nthsin aÙtù ™n 
tessar£konta cili£sin 

39Intanto Trifone cercava 
di diventare re dell’Asia, 
cingere la corona e 
stendere la mano contro 
il re Antioco,  
40ma sospettava che 
Giònata glielo impedisse 
e, nel caso, gli muovesse 
guerra. Perciò cercava di 
averlo nelle mani e di 
eliminarlo; si mosse 
dunque e venne a Bet-
Sean.  
41Giònata gli uscì incontro 
con quarantamila uomini 

39 Et cum cogitasset 
Tryphon regnare Asiæ, 
et assumere diadema, 
et extendere manum in 
Antiochum regem : 
40 timens ne forte non 
permitteret eum 
Jonathas, sed 
pugnaret adversus 
eum, quærebat 
comprehendere eum, 
et occidere. Et 
exsurgens abiit in 
Bethsan. 41 Et exivit 
Jonathas obviam illi 
cum quadraginta 
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¢ndrîn ™pilelegmšnaij e„j 
par£taxin kaˆ Ãlqen e„j 
Baiqsan 12.42  kaˆ e�den 
TrÚfwn Óti Ãlqen met¦ 
dun£mewj pollÁj kaˆ 
™kte‹nai ce‹raj ™p' aÙtÕn 
eÙlab»qh 12.43  kaˆ 
™pedšxato aÙtÕn ™ndÒxwj 
kaˆ sunšsthsen aÙtÕn 
p©sin to‹j f…loij aÙtoà 
kaˆ œdwken aÙtù dÒmata 
kaˆ ™pštaxen to‹j f…loij 
aÙtoà kaˆ ta‹j dun£mesin 
aÙtoà ØpakoÚein aÙtoà æj 
aØtoà 12.44  kaˆ e�pen tù 
Iwnaqan †na t… ™kÒpwsaj 
p£nta tÕn laÕn toàton 
polšmou m¾ ™nesthkÒtoj 
¹m‹n 12.45  kaˆ nàn 
¢pÒsteilon aÙtoÝj e„j toÝj 
o‡kouj aÙtîn ™p…lexai d� 
seautù ¥ndraj Ñl…gouj 
o†tinej œsontai met¦ soà 
kaˆ deàro met' ™moà e„j 
Ptolema…da kaˆ paradèsw 
soi aÙt¾n kaˆ t¦ loip¦ 
Ñcurèmata kaˆ t¦j 
dun£meij t¦j loip¦j kaˆ 
p£ntaj toÝj ™pˆ tîn creiîn 
kaˆ ™pistršyaj 
¢peleÚsomai toÚtou g¦r 
c£rin p£reimi 12.46  kaˆ 
™mpisteÚsaj aÙtù 
™po…hsen kaqëj e�pen kaˆ 
™xapšsteilen t¦j dun£meij 
kaˆ ¢pÁlqon e„j gÁn Iouda 
12.47  katšlipen d� meq' 
˜autoà ¥ndraj triscil…ouj 
ïn discil…ouj ¢fÁken ™n tÍ 
Galila…v c…lioi d� 
sunÁlqon aÙtù 12.48  æj 
d� e„sÁlqen Iwnaqan e„j 
Ptolema…da ¢pškleisan oƒ 
Ptolemae‹j t¦j pÚlaj kaˆ 
sunšlabon aÙtÒn kaˆ 
p£ntaj toÝj 

scelti e inquadrati e 
venne a Bet-Sean. 
42Trifone, vedendo che 
era venuto con un 
numeroso esercito, si 
guardò bene dal mettergli 
le mani addosso.  
43Anzi lo ricevette con 
molti onori, lo presentò a 
tutti i suoi amici, gli offrì 
doni e ordinò ai suoi 
amici e alle sue truppe di 
obbedirgli come a lui 
stesso.  
44Disse a Giònata: 
«Perché mai hai 
disturbato tutta questa 
gente, non essendoci 
guerra tra noi?  
45Su, rimandali alle loro 
case; scegliti pochi 
uomini che ti 
accompagnino e vieni 
con me a Tolemàide. Io 
te la consegnerò insieme 
con le altre fortezze e il 
resto dell’esercito e tutti i 
funzionari, poi tornerò 
indietro e partirò: sono 
venuto appunto per 
questo».  
46Giònata si fidò di lui, 
fece quanto aveva detto 
e rimandò le truppe che 
tornarono nella Giudea. 
47Trattenne con sé 
tremila uomini, di cui 
duemila li lasciò in 
Galilea e mille andarono 
con lui.  
48Ma appena Giònata fu 
entrato in Tolemàide, i 
cittadini chiusero le porte, 
lo catturarono e 
passarono a fil di spada 
quanti erano entrati con 
lui. 49Trifone mandò poi 

millibus virorum 
electorum in prælium, 
et venit Bethsan. 42 Et 
vidit Tryphon quia venit 
Jonathas cum exercitu 
multo ut extenderet in 
eum manus : timuit, 
43 et excepit eum cum 
honore, et 
commendavit eum 
omnibus amicis suis, 
et dedit ei munera : et 
præcepit exercitibus 
suis ut obedirent ei, 
sicut sibi. 44 Et dixit 
Jonathæ : Ut quid 
vexasti universum 
populum, cum bellum 
nobis non sit ? 45 et 
nunc remitte eos in 
domos suas : elige 
autem tibi viros 
paucos, qui tecum sint, 
et veni mecum 
Ptolemaidam, et 
tradam eam tibi, et 
reliqua præsidia, et 
exercitum, et universos 
præpositos negotii : et 
conversus abibo : 
propterea enim veni. 
46 Et credidit ei, et 
fecit sicut dixit : et 
dimisit exercitum, et 
abierunt in terram 
Juda. 47 Retinuit 
autem secum tria millia 
virorum : ex quibus 
remisit in Galilæam 
duo millia : mille autem 
venerunt cum eo. 
48 Ut autem intravit 
Ptolemaidam 
Jonathas, clauserunt 
portas civitatis 
Ptolemenses, et 
comprehenderunt 
eum : et omnes qui 
cum eo intraverant, 
gladio interfecerunt. 
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paradù t¾n cèran aÙtîn 
kaˆ t¦j pÒleij 16.19  kaˆ 
¢pšsteilen ˜tšrouj e„j 
Gazara «rai tÕn Iwannhn 
kaˆ to‹j cili£rcoij 
¢pšsteilen ™pistol¦j 
paragenšsqai prÕj aÙtÒn 
Ópwj dù aÙto‹j ¢rgÚrion 
kaˆ crus…on kaˆ dÒmata 
16.20  kaˆ ˜tšrouj 
¢pšsteilen katalabšsqai 
t¾n Ierousalhm kaˆ tÕ Ôroj 
toà ƒeroà 16.21  kaˆ 
prodramèn tij ¢p»ggeilen 
Iwannh e„j Gazara Óti 
¢pèleto Ð pat¾r aÙtoà 
kaˆ oƒ ¢delfoˆ aÙtoà kaˆ 
Óti ¢pšstalken kaˆ s� 
¢pokte‹nai 16.22  kaˆ 
¢koÚsaj ™xšsth sfÒdra 
kaˆ sunšlaben toÝj ¥ndraj 
toÝj ™lqÒntaj ¢polšsai 
aÙtÕn kaˆ ¢pškteinen 
aÙtoÚj ™pšgnw g¦r Óti 
™z»toun aÙtÕn ¢polšsai 
16.23  kaˆ t¦ loip¦ tîn 
lÒgwn Iwannou kaˆ tîn 
polšmwn aÙtoà kaˆ tîn 
¢ndragaqiîn aÙtoà ïn 
ºndrag£qhsen kaˆ tÁj 
o„kodomÁj tîn teicîn ïn 
òkodÒmhsen kaˆ tîn 
pr£xewn aÙtoà 16.24  „doÝ 
taàta gšgraptai ™pˆ 
bibl…J ¹merîn 
¢rcierwsÚnhj aÙtoà ¢f' oá 
™gen»qh ¢rciereÝj met¦ tÕn 
patšra aÙtoà 

19Inviò altri uomini a 
Ghezer per eliminare 
Giovanni e spedì lettere 
ai suoi comandanti, che 
venissero da lui, perché 
voleva dare loro argento, 
oro e doni;  
20altri infine inviò a 
occupare Gerusalemme 
e il monte del tempio. 
21Ma qualcuno corse 
avanti e informò 
Giovanni, a Ghezer, che 
suo padre e i suoi fratelli 
erano morti, 
aggiungendo: «Ha inviato 
uomini per uccidere 
anche te».  
22Udendo ciò, Giovanni 
rimase profondamente 
costernato; catturò gli 
uomini inviati per 
sopprimerlo, e li mise a 
morte. Aveva infatti 
saputo che cercavano di 
ucciderlo. 
23Le altre azioni di 
Giovanni, le sue battaglie 
e gli atti di valore da lui 
compiuti, la ricostruzione 
delle mura da lui  
eseguita e le sue 
imprese,  
24ecco tutto questo sta 
scritto negli annali del 
suo sommo sacerdozio, 
da quando divenne 
sommo sacerdote dopo 
la morte di suo padre.  

regionem, et civitates 
eorum, et tributa.  
19 Et misit alios in 
Gazaram tollere 
Joannem : et tribunis 
misit epistolas, ut 
venirent ad se, et daret 
eis argentum, et 
aurum, et dona.  
20 Et alios misit 
occupare Jerusalem et 
montem templi.  
21 Et præcurrens 
quidam, nuntiavit 
Joanni in Gazara quia 
periit pater ejus et 
fratres ejus, et quia 
misit te quoque 
interfici.  
22 Ut audivit autem, 
vehementer expavit : 
et comprehendit viros, 
qui venerant perdere 
eum, et occidit eos : 
cognovit enim quia 
quærebant eum 
perdere.  
23 Et cetera 
sermonum Joannis, et 
bellorum ejus, et 
bonarum virtutum, 
quibus fortiter gessit, 
et ædificii murorum, 
quos exstruxit, et 
rerum gestarum ejus : 
24 ecce hæc scripta 
sunt in libro dierum 
sacerdotii ejus, ex quo 
factus est princeps 
sacerdotum post 
patrem suum. 
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suneiselqÒntaj met' aÙtoà 
¢pškteinan ™n ·omfa…v 
12.49  kaˆ ¢pšsteilen 
TrÚfwn dun£meij kaˆ †ppon 
e„j t¾n Galila…an kaˆ tÕ 
ped…on tÕ mšga toà 
¢polšsai p£ntaj toÝj 
par¦ Iwnaqou 12.50  kaˆ 
™pšgnwsan Óti sunel»mfqh 
kaˆ ¢pÒlwlen kaˆ oƒ met' 
aÙtoà kaˆ parek£lesan 
˜autoÝj kaˆ ™poreÚonto 
sunestrammšnoi ›toimoi e„j 
pÒlemon 12.51  kaˆ e�don 
oƒ dièkontej Óti perˆ 
yucÁj aÙto‹j ™stin kaˆ 
™pšstreyan 12.52  kaˆ 
Ãlqon p£ntej met' e„r»nhj 
e„j gÁn Iouda kaˆ 
™pšnqhsan tÕn Iwnaqan kaˆ 
toÝj met' aÙtoà kaˆ 
™fob»qhsan sfÒdra kaˆ 
™pšnqhsen p©j Israhl 
pšnqoj mšga 12.53  kaˆ 
™z»thsan p£nta t¦ œqnh t¦ 
kÚklJ aÙtîn ™ktr‹yai 
aÙtoÚj e�pon g£r oÙk 
œcousin ¥rconta kaˆ 
bohqoànta nàn oân 
polem»swmen aÙtoÝj kaˆ 
™x£rwmen ™x ¢nqrèpwn tÕ 
mnhmÒsunon aÙtîn 

truppe e cavalleria in 
Galilea e nella grande 
pianura per sterminare 
tutti gli uomini di Giònata. 
50Ma costoro, avendo 
saputo che era stato 
catturato e che era ormai 
perduto insieme a quelli 
che erano con lui, 
incoraggiatisi l’un l’altro, 
si presentarono 
inquadrati, pronti alla 
battaglia. 51Gli inseguitori 
li videro decisi a 
difendere la loro vita e 
tornarono indietro. 52Così 
tutti giunsero senza 
molestie in Giudea; 
piansero per Giònata e 
per quelli della sua scorta 
e furono presi da grande 
timore. Tutto Israele si 
immerse in un lutto 
profondo. 53Tutte le 
nazioni intorno a loro 
cercarono subito di 
sterminarli, dicendo 
appunto: «Non hanno più 
né capo né sostegno: 
scendiamo ora in guerra 
contro di loro e così 
cancelleremo dagli 
uomini il loro ricordo».  

49 Et misit Tryphon 
exercitum et equites in 
Galilæam et in 
campum magnum, ut 
perderent omnes 
socios Jonathæ. 50 At 
illi cum cognovissent 
quia comprehensus 
est Jonathas, et periit, 
et omnes qui cum eo 
erant, hortati sunt 
semetipsos, et exierunt 
parati in prælium. 
51 Et videntes hi qui 
insecuti fuerant, quia 
pro anima res est illis, 
reversi sunt : 52 illi 
autem venerunt omnes 
cum pace in terram 
Juda. Et planxerunt 
Jonathan, et eos qui 
cum ipso fuerant, 
valde : et luxit Israël 
luctu magno.  
53 Et quæsierunt 
omnes gentes quæ 
erant in circuitu eorum 
conterere eos : 
dixerunt enim : 54 Non 
habent principem et 
adjuvantem : nunc 
ergo expugnemus illos, 
et tollamus de 
hominibus memoriam 
eorum.  

 
CAPITOLO 13 

  
Simone prende il 
comando 

 

13.1  kaˆ ½kousen Simwn 
Óti sun»gagen TrÚfwn 
dÚnamin poll¾n toà ™lqe‹n 
e„j gÁn Iouda kaˆ ™ktr‹yai 
aÙt»n 13.2  kaˆ e�den tÕn 
laÒn Óti œntromÒj ™stin 
kaˆ œkfoboj kaˆ ¢nšbh e„j 
Ierousalhm kaˆ ½qroisen 

1Simone seppe che 
Trifone stava radunando 
un numeroso esercito  
per venire in Giudea a 
devastarla.  
2Vedendo che il popolo 
era tremante e impaurito, 
andò a Gerusalemme  
e radunò il popolo;  

13: 1 Et audivit Simon 
quod congregavit 
Tryphon exercitum 
copiosum ut veniret in 
terram Juda, et 
attereret eam. 
2 Videns quia in 
tremore populus est, et 
in timore, ascendit 
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tÕn laÕn 13.3  kaˆ 
parek£lesen aÙtoÝj kaˆ 
e�pen aÙto‹j aÙtoˆ o‡date 
Ósa ™gë kaˆ oƒ ¢delfo… 
mou kaˆ Ð o�koj toà patrÒj 
mou ™poi»samen perˆ tîn 
nÒmwn kaˆ tîn ¡g…wn kaˆ 
toÝj polšmouj kaˆ t¦j 
stenocwr…aj §j e‡domen  
13.4  toÚtou c£rin 
¢pèlonto oƒ ¢delfo… mou 
p£ntej c£rin toà Israhl 
kaˆ katele…fqhn ™gë mÒnoj 
13.5  kaˆ nàn m» moi 
gšnoito fe…sasqa… mou tÁj 
yucÁj ™n pantˆ kairù 
ql…yewj oÙ g£r e„mi 
kre…sswn tîn ¢delfîn mou 
13.6  pl¾n ™kdik»sw perˆ 
toà œqnouj mou kaˆ perˆ 
tîn ¡g…wn kaˆ perˆ tîn 
gunaikîn kaˆ tšknwn Ømîn 
Óti sun»cqhsan p£nta t¦ 
œqnh ™ktr‹yai ¹m©j œcqraj 
c£rin 13.7  kaˆ 
¢nezwpÚrhsen tÕ pneàma 
toà laoà ¤ma toà ¢koàsai 
tîn lÒgwn toÚtwn  
13.8  kaˆ ¢pekr…qhsan 
fwnÍ meg£lV lšgontej sÝ 
e� ¹mîn ¹goÚmenoj ¢ntˆ 
Ioudou kaˆ Iwnaqou toà 
¢delfoà sou  
13.9  polšmhson tÕn 
pÒlemon ¹mîn kaˆ p£nta 
Ósa ¨n e‡pVj ¹m‹n 
poi»somen 13.10  kaˆ 
sun»gagen p£ntaj toÝj 
¥ndraj toÝj polemist¦j 
kaˆ ™t£cunen toà telšsai 
t¦ te…ch Ierousalhm kaˆ 
çcÚrwsen aÙt¾n kuklÒqen  
13.11 kaˆ ¢pšsteilen 
Iwnaqan tÕn toà 
Ayalwmou kaˆ met' aÙtoà 
dÚnamin ƒkan¾n e„j Iopphn 

3li confortò e disse loro: 
«Voi sapete bene  
quanto io e i miei fratelli  
e la casa di mio padre 
abbiamo fatto per le  
leggi e per il santuario,  
e le guerre e le  
difficoltà che abbiamo 
sostenuto.  
4È per questo che i  
miei fratelli sono morti 
tutti per la causa d’Israele 
e sono restato io solo.  
5Ebbene, mai risparmierò 
la vita di fronte a 
qualunque tribolazione, 
perché io non sono  
più importante dei miei 
fratelli.  
6Anzi, io vendicherò  
la mia nazione, il 
santuario, le vostre mogli 
e i vostri figli, poiché  
tutti i pagani, spinti 
dall’odio, si sono radunati 
per sterminarci».  
7Lo spirito del popolo si 
infiammò all’udire queste 
parole;  
8perciò risposero 
gridando a gran voce: 
«Tu sei il nostro 
condottiero al posto  
di Giuda e di Giònata,  
tuo fratello;  
9combatti la nostra  
guerra e quanto ci 
comanderai noi lo 
faremo».  
10Egli allora radunò tutti 
gli uomini idonei alle  
armi e accelerò il 
completamento delle 
mura di Gerusalemme e 
la fortificò tutt’intorno. 
11Poi inviò Giònata,  
figlio di Assalonne,  

Jerusalem, et 
congregavit populum : 
3 et adhortans dixit : 
Vos scitis quanta ego, 
et fratres mei, et 
domus patris mei, 
fecimus pro legibus et 
pro sanctis, prælia, et 
angustias quales 
vidimus : 4 horum 
gratia perierunt fratres 
mei omnes propter 
Israël, et relictus sum 
ego solus. 5 Et nunc 
non mihi contingat 
parcere animæ meæ 
in omni tempore 
tribulationis : non enim 
melior sum fratribus 
meis. 6 Vindicabo 
itaque gentem meam, 
et sancta, natos 
quoque nostros, et 
uxores : quia 
congregatæ sunt 
universæ gentes 
conterere nos 
inimicitiæ gratia. 7 Et 
accensus est spiritus 
populi simul ut audivit 
sermones istos :  
8 et responderunt voce 
magna, dicentes : Tu 
es dux noster loco 
Judæ, et Jonathæ 
fratris tui :  
9 pugna prælium 
nostrum : et omnia, 
quæcumque dixeris 
nobis, faciemus.  
10 Et congregans 
omnes viros bellatores, 
acceleravit 
consummare 
universos muros 
Jerusalem, et munivit 
eam in gyro. 11 Et 
misit Jonathan filium 
Absalomi, et cum eo 
exercitum novum in 
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pÒlei kaˆ ™xÁlqen e„j t¾n 
cèran kaˆ Ãlqen ™n ¢riqmù 
9.66 kaˆ ™p£taxen 
Odomhra kaˆ toÝj 
¢delfoÝj aÙtoà kaˆ toÝj 
uƒoÝj Fasirwn ™n tù 
skhnèmati aÙtîn kaˆ 
½rxanto tÚptein kaˆ 
¢nšbainon ™n ta‹j 
dun£mesin 9.67 kaˆ Simwn 
kaˆ oƒ met' aÙtoà ™xÁlqon 
™k tÁj pÒlewj kaˆ 
™nepÚrisan t¦j mhcan£j 
9.68 kaˆ ™polšmhsan prÕj 
tÕn Bakc…dhn kaˆ 
sunetr…bh Øp' aÙtîn kaˆ 
œqlibon aÙtÕn sfÒdra Óti 
Ãn ¹ boul¾ aÙtoà kaˆ ¹ 
œfodoj aÙtoà ken» 9.69 
kaˆ çrg…sqh ™n qumù to‹j 
¢ndr£sin to‹j ¢nÒmoij to‹j 
sumbouleÚsasin aÙtù 
™lqe‹n e„j t¾n cèran kaˆ 
¢pškteinen ™x aÙtîn 
polloÝj kaˆ ™bouleÚsato 
toà ¢pelqe‹n e„j t¾n gÁn 
aÙtoà 9.70 kaˆ ™pšgnw 
Iwnaqan kaˆ ¢pšsteilen 
prÕj aÙtÕn pršsbeij toà 
sunqšsqai prÕj aÙtÕn 
e„r»nhn kaˆ ¢podoànai 
aÙto‹j t¾n a„cmalws…an  
9.71 kaˆ ™pedšxato kaˆ 
™po…hsen kat¦ toÝj lÒgouj 
aÙtoà kaˆ êmosen aÙtù m¾ 
™kzhtÁsai aÙtù kakÕn 
p£saj t¦j ¹mšraj tÁj zwÁj 
aÙtoà  
9.72 kaˆ ¢pšdwken aÙtù 
t¾n a„cmalws…an ¿n 
Æcmalèteusen tÕ prÒteron 
™k gÁj Iouda kaˆ 
¢postršyaj ¢pÁlqen e„j 
t¾n gÁn aÙtoà kaˆ oÙ 
prosšqeto œti ™lqe‹n e„j t¦ 
Ória aÙtîn  

suo fratello, nella città e 
uscì nella regione, 
percorrendola con un 
drappello di armati. 
66Batté Odomerà con i 
suoi fratelli e i figli di 
Fasiròn nel loro 
attendamento. 
Cominciarono così a 
battersi e aumentarono di 
forze.  
67Simone, a sua volta, e i 
suoi fecero una sortita 
dalla città e incendiarono 
le macchine.  
68Poi attaccarono 
Bàcchide, che fu da loro 
sconfitto, e lo posero in 
grande angustia, perché 
il suo piano e la sua 
impresa erano andati a 
vuoto.  
69Si rivolse con rabbia 
contro quegli iniqui,  
che l’avevano consigliato 
di venire in quella 
regione, e ne mandò  
a morte molti; poi decise 
di ritornare nella sua 
terra.  
70Giònata lo seppe e gli 
mandò messaggeri per 
concludere la pace e 
scambiare i prigionieri. 
71Quegli accettò  
e fece secondo le sue 
proposte, giurandogli  
che non gli avrebbe 
recato alcun male per il 
resto dei suoi giorni;  
72gli restituì i prigionieri 
che prima aveva 
catturato nella Giudea  
e, messosi sulla via  
del ritorno, se ne andò 
nella sua terra e non  
volle più tornare  

machinas. 65 Et 
reliquit Jonathas 
Simonem fratrem 
suum in civitate, et 
exiit in regionem, et 
venit cum numero : 
66 et percussit Odaren 
et fratres ejus, et filios 
Phaseron in 
tabernaculis ipsorum : 
et cœpit cædere, et 
crescere in virtutibus. 
67 Simon vero, et qui 
cum ipso erant, 
exierunt de civitate, et 
succenderunt 
machinas, 68 et 
pugnaverunt contra 
Bacchidem, et 
contritus est ab eis : et 
afflixerunt eum valde, 
quoniam consilium 
ejus et congressus 
ejus erat inanis.  
69 Et iratus contra 
viros iniquos, qui ei 
consilium dederant ut 
veniret in regionem 
ipsorum, multos ex eis 
occidit : ipse autem 
cogitavit cum reliquis 
abire in regionem 
suam. 70 Et cognovit 
Jonathas : et misit ad 
eum legatos 
componere pacem 
cum ipso, et reddere ei 
captivitatem. 71 Et 
libenter accepit, et fecit 
secundum verba ejus, 
et juravit se nihil 
facturum ei mali 
omnibus diebus vitæ 
ejus. 72 Et reddidit ei 
captivitatem, quam 
prius erat prædatus de 
terra Juda : et 
conversus abiit in 
terram suam, et non 
apposuit amplius 
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16.5  kaˆ ¢nast£ntej tÕ 
prwˆ ™poreÚqhsan e„j tÕ 
ped…on kaˆ „doÝ dÚnamij 
poll¾ e„j sun£nthsin 
aÙto‹j pezik¾ kaˆ ƒppe‹j 
kaˆ ceim£rrouj Ãn ¢n¦ 
mšson aÙtîn 16.6  kaˆ 
parenšbale kat¦ prÒswpon 
aÙtîn aÙtÕj kaˆ Ð laÕj 
aÙtoà kaˆ e�den tÕn laÕn 
deiloÚmenon diaper©sai 
tÕn ceim£rroun kaˆ 
diepšrasen prîtoj kaˆ 
e�don aÙtÕn oƒ ¥ndrej kaˆ 
diepšrasan katÒpisqen 
aÙtoà 16.7  kaˆ die‹len tÕn 
laÕn kaˆ toÝj ƒppe‹j ™n 
mšsJ tîn pezîn Ãn d� 
†ppoj tîn Øpenant…wn 
poll¾ sfÒdra  
16.8  kaˆ ™s£lpisan ta‹j 
s£lpigxin kaˆ ™tropèqh 
Kendeba‹oj kaˆ ¹ 
parembol¾ aÙtoà kaˆ 
œpeson ™x aÙtîn 
traumat…ai pollo… oƒ d� 
kataleifqšntej œfugon e„j 
tÕ ÑcÚrwma  
16.9  tÒte ™traumat…sqh 
Ioudaj Ð ¢delfÕj Iwannou 
Iwannhj d� kated…wxen 
aÙtoÚj ›wj Ãlqen e„j 
Kedrwn ¿n òkodÒmhsen 
16.10  kaˆ œfugon e„j toÝj 
pÚrgouj toÝj ™n to‹j 
¢gro‹j A'zètou kaˆ 
™nepÚrisen aÙt¾n ™n pur… 
kaˆ œpeson ™x aÙtîn e„j 
¥ndraj discil…ouj kaˆ 
¢pšstreyen e„j t¾n 
Iouda…an met¦ e„r»nhj 

pianura ed ecco venire 
incontro a loro un 
esercito ingente, fanti e 
cavalleria; ma un torrente 
li separava.  
6Giovanni con la sua 
gente pose il campo di 
fronte a loro, ma vedendo 
che la gente esitava ad 
attraversare il torrente, 
passò per primo. Lo 
videro i suoi uomini e 
passarono dopo di lui. 
7Quindi divise la gente  
e pose i cavalieri in 
mezzo ai fanti, perché  
la cavalleria degli 
avversari era molto 
numerosa.  
8Poi diedero fiato alle 
trombe: Cendebeo  
e il suo schieramento 
furono respinti; molti  
della loro parte caddero 
colpiti a morte e i 
superstiti si rifugiarono 
nella fortezza. 9Fu ferito 
allora anche Giuda, 
fratello di Giovanni. 
Giovanni invece li 
inseguì, finché giunse a 
Cedron, che Cendebeo 
aveva ricostruito;  
10si rifugiarono nelle torri 
esistenti nelle campagne 
di Azoto, ma egli vi 
appiccò il fuoco. 
Restarono sul campo 
circa duemila nemici.  
Poi Giovanni ritornò in 
Giudea in pace. 

campum : et ecce 
exercitus copiosus in 
obviam illis peditum et 
equitum : et fluvius 
torrens erat inter 
medium ipsorum. 6 Et 
admovit castra contra 
faciem eorum ipse et 
populus ejus, et vidit 
populum trepidantem 
ad transfretandum 
torrentem : et 
transfretavit primus, et 
viderunt eum viri, et 
transierunt post eum. 
7 Et divisit populum et 
equites in medio 
peditum : erat autem 
equitatus 
adversariorum 
copiosus nimis.  
8 Et exclamaverunt 
sacris tubis, et in 
fugam conversus est 
Cendebæus et castra 
ejus : et ceciderunt ex 
eis multi vulnerati : 
residui autem in 
munitionem fugerunt. 
9 Tunc vulneratus est 
Judas frater Joannis : 
Joannes autem 
insecutus est eos, 
donec venit 
Cedronem, quam 
ædificavit : 10 et 
fugerunt usque ad 
turres, quæ erant in 
agris Azoti, et 
succendit eas igni. Et 
ceciderunt ex illis duo 
millia virorum, et 
reversus est in 
Judæam in pace. 

  
Morte di Simone 

 

16.11  kaˆ Ptolema‹oj Ð 
toà A'boÚbou Ãn 
kaqestamšnoj strathgÕj 

11Tolomeo, figlio di 
Abubo, era stato 
costituito stratega della 

11 Et Ptolemæus filius 
Abobi constitutus erat 
dux in campo Jericho, 
et habebat argentum 
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kaˆ ™xšbalen toÝj Ôntaj ™n 
aÙtÍ kaˆ œmeinen ™ke‹ ™n 
aÙtÍ  

con un forte esercito a 
Giaffa; ne scacciò gli 
occupanti e vi si stabilì. 

Joppen, et ejectis his 
qui erant in ea, 
remansit illic ipse.  

 Simone respinge 
Trifone 

 

13.12  kaˆ ¢pÁren TrÚfwn 
¢pÕ Ptolema…doj met¦ 
dun£mewj pollÁj ™lqe‹n 
e„j gÁn Iouda kaˆ Iwnaqan 
met' aÙtoà ™n fulakÍ 
13.13  Simwn d� 
parenšbalen ™n Adidoij 
kat¦ prÒswpon toà ped…ou 
13.14  kaˆ ™pšgnw TrÚfwn 
Óti ¢nšsth Simwn ¢ntˆ 
Iwnaqou toà ¢delfoà 
aÙtoà kaˆ Óti sun£ptein 
aÙtù mšllei pÒlemon kaˆ 
¢pšsteilen prÕj aÙtÕn 
pršsbeij lšgwn 13.15  perˆ 
¢rgur…ou oá êfeilen 
Iwnaqan Ð ¢delfÒj sou e„j 
tÕ basilikÕn di' §j e�cen 
cre…aj sunšcomen aÙtÒn  
13.16  kaˆ nàn ¢pÒsteilon 
¢rgur…ou t£lanta ˜katÕn 
kaˆ dÚo tîn uƒîn aÙtoà 
Ómhra Ópwj m¾ ¢feqeˆj 
¢postat»sV ¢f' ¹mîn kaˆ 
¢f»somen aÙtÒn 13.17  kaˆ 
œgnw Simwn Óti dÒlJ 
laloàsin prÕj aÙtÒn kaˆ 
pšmpei toà labe‹n tÕ 
¢rgÚrion kaˆ t¦ paid£ria 
m»pote œcqran ¥rV 
meg£lhn prÕj tÕn laÕn 
13.18  lšgontej Óti oÙk 
¢pšsteila aÙtù tÕ 
¢rgÚrion kaˆ t¦ paid£ria 
¢pèleto 13.19  kaˆ 
¢pšsteilen t¦ paid£ria 
kaˆ t¦ ˜katÕn t£lanta kaˆ 
dieyeÚsato kaˆ oÙk 
¢fÁken tÕn Iwnaqan 13.20  
kaˆ met¦ taàta Ãlqen 
TrÚfwn toà ™mbateàsai e„j 

12Intanto Trifone si mosse 
da Tolemàide con ingenti 
forze per venire in 
Giudea e con lui Giònata 
prigioniero. 13Simone a 
sua volta si accampò ad 
Adidà, di fronte alla 
pianura. 14Trifone venne 
a sapere che Simone era 
succeduto a Giònata, suo 
fratello, e che si 
accingeva a muovergli 
guerra; perciò gli mandò 
messaggeri a proporgli: 
15«Giònata, tuo fratello, lo 
tratteniamo a causa del 
denaro che doveva al 
tesoro del re per gli affari 
che amministrava.  
16Ora, mandaci cento 
talenti d’argento e due 
dei suoi figli in ostaggio, 
perché, una volta 
liberato, non si allontani 
per ribellarsi a noi. Con 
questo lo rimetteremo in 
libertà». 17Simone si rese 
conto che gli parlavano 
con inganno, ma mandò 
ugualmente a prendere 
l’argento e i figli, per non 
attirarsi forte inimicizia da 
parte del popolo, 18che 
poteva commentare: «È 
morto perché non gli hai 
mandato l’argento né i 
figli». 19Perciò gli mandò i 
cento talenti e i figli; ma 
quello non mantenne la 
parola e non liberò 
Giònata. 20Fatto questo, 
Trifone si mosse per 

12 Et movit Tryphon a 
Ptolemaida cum 
exercitu multo, ut 
veniret in terram Juda, 
et Jonathas cum eo in 
custodia. 13 Simon 
autem applicuit in 
Addus contra faciem 
campi. 14 Et ut 
cognovit Tryphon quia 
surrexit Simon loco 
fratris sui Jonathæ, et 
quia commissurus 
esset cum eo prælium, 
misit ad eum legatos, 
15 dicens : Pro 
argento, quod debebat 
frater tuus Jonathas in 
ratione regis propter 
negotia quæ habuit, 
detinuimus eum.  
16 Et nunc mitte 
argenti talenta centum, 
et duos filios ejus 
obsides, ut non 
dimissus fugiat a 
nobis, et remittemus 
eum. 17 Et cognovit 
Simon quia cum dolo 
loqueretur secum : 
jussit tamen dari 
argentum et pueros, 
ne inimicitiam magnam 
sumeret ad populum 
Israël, dicentem : 
18 Quia non misit ei 
argentum, et pueros, 
propterea periit.  
19 Et misit pueros, et 
centum talenta : et 
mentitus est, et non 
dimisit Jonathan.  
20 Et post hæc venit 
Tryphon intra 
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t¾n cèran kaˆ ™ktr‹yai 
aÙt»n kaˆ ™kÚklwsan ÐdÕn 
t¾n e„j Adwra kaˆ Simwn 
kaˆ ¹ parembol¾ aÙtoà 
¢ntiparÁgen aÙtù e„j 
p£nta tÒpon oá ¨n 
™poreÚeto 13.21 oƒ d� ™k 
tÁj ¥kraj ¢pšstellon prÕj 
TrÚfwna presbeut¦j 
kataspeÚdontaj aÙtÕn toà 
™lqe‹n prÕj aÙtoÝj di¦ tÁj 
™r»mou kaˆ ¢poste‹lai 
aÙto‹j trof£j 13.22  kaˆ 
¹to…masen TrÚfwn p©san 
t¾n †ppon aÙtoà ™lqe‹n kaˆ 
™n tÍ nuktˆ ™ke…nV Ãn ciën 
poll¾ sfÒdra kaˆ oÙk 
Ãlqen di¦ t¾n ciÒna kaˆ 
¢pÁren kaˆ Ãlqen e„j t¾n 
Galaad‹tin 13.23  æj d� 
½ggisen tÁj Baskama 
¢pškteinen tÕn Iwnaqan 
kaˆ ™t£fh ™ke‹ 13.24  kaˆ 
™pšstreyen TrÚfwn kaˆ 
¢pÁlqen e„j t¾n gÁn aÙtoà 

entrare nel paese e 
devastarlo, girando per la 
via che conduce ad 
Adorà. Ma Simone con le 
sue truppe ne seguiva le 
mosse, puntando su tutti i 
luoghi dove quegli si 
dirigeva. 21Quelli della 
Cittadella intanto 
inviarono messaggeri a 
Trifone, sollecitandolo a 
venire da loro attraverso 
il deserto e a inviare loro 
vettovaglie. 22Trifone 
allestì tutta la sua 
cavalleria per andare, ma 
in quella notte cadde 
neve abbondantissima e 
così a causa della neve 
non poté andare. Perciò 
si mosse e andò in 
Gàlaad. 23Quando fu 
vicino a Bascamà, uccise 
Giònata e lo seppellì sul 
posto. 24Poi tornò e partì 
per la sua regione. 

regionem, ut 
contereret eam : et 
gyraverunt per viam 
quæ ducit Ador : et 
Simon et castra ejus 
ambulabant in omnem 
locum quocumque 
ibant. 21 Qui autem in 
arce erant, miserunt ad 
Tryphonem legatos, ut 
festinaret venire per 
desertum, et mitteret 
illis alimonias.  
22 Et paravit Tryphon 
omnem equitatum, ut 
veniret illa nocte : erat 
autem nix multa valde, 
et non venit in 
Galaaditim.  
23 Et cum 
appropinquasset 
Bascaman, occidit 
Jonathan et filios ejus 
illic.  
24 Et convertit 
Tryphon, et abiit in 
terram suam.  

 Gionata sepolto  
a Modin 

 

13.25  kaˆ ¢pšsteilen 
Simwn kaˆ œlaben t¦ Ñst© 
Iwnaqou toà ¢delfoà 
aÙtoà kaˆ œqayen aÙtÕn ™n 
MwdeŽn pÒlei tîn patšrwn 
aÙtoà 13.26  kaˆ ™kÒyanto 
aÙtÕn p©j Israhl kopetÕn 
mšgan kaˆ ™pšnqhsan 
aÙtÕn ¹mšraj poll£j 
13.27  kaˆ òkodÒmhsen 
Simwn ™pˆ tÕn t£fon toà 
patrÕj aÙtoà kaˆ tîn 
¢delfîn aÙtoà kaˆ 
Ûywsen aÙtÕn tÍ Ðr£sei 
l…qJ xestù ™k tîn Ôpisqen 
kaˆ œmprosqen 13.28  kaˆ 
œsthsen ˜pt¦ puram…daj 
m…an katšnanti tÁj mi©j tù 
patrˆ kaˆ tÍ mhtrˆ kaˆ to‹j 

25Simone mandò a 
prendere le ossa di 
Giònata, suo fratello, e lo 
seppellì a Modin, città dei 
suoi padri.  
26Tutto Israele lo pianse 
con un grande lamento e 
fece lutto su di lui per 
molti giorni.  
27Simone sopraelevò il 
sepolcro del padre e dei 
fratelli e lo pose bene in 
vista, con pietre levigate, 
dietro e davanti.  
28Poi dispose sette 
piramidi, l’una di fronte 
all’altra, per il padre, per 
la madre e per i quattro 
fratelli.  

25 Et misit Simon,  
et accepit ossa 
Jonathæ fratris sui,  
et sepelivit ea in  
Modin civitate patrum 
ejus.  
26 Et planxerunt  
eum omnis Israël 
planctu magno, et 
luxerunt eum dies 
multos.  
27 Et ædificavit Simon 
super sepulchrum 
patris sui et fratrum 
suorum ædificium 
altum visu, lapide 
polito retro et ante. 
28 Et statuit septem 
pyramidas, unam 
contra unam, patri et 
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kaˆ ½rxato toà ™req…zein 
tÕn laÕn kaˆ ™mbateÚein 
e„j t¾n Iouda…an kaˆ 
a„cmalwt…zein tÕn laÕn 
kaˆ foneÚein  
15.41  kaˆ òkodÒmhsen t¾n 
Kedrwn kaˆ ¢pštaxen ™ke‹ 
ƒppe‹j kaˆ dun£meij Ópwj 
™kporeuÒmenoi ™xodeÚwsin 
t¦j ÐdoÝj tÁj Iouda…aj 
kaq¦ sunštaxen aÙtù Ð 
basileÚj 

Iàmnia e cominciò a 
molestare il popolo, a 
invadere la Giudea, a 
fare prigionieri tra il 
popolo e a metterli a 
morte. 41Ricostruì Cedron 
e vi dispose la cavalleria 
e le truppe, perché 
potessero uscire e 
battere le strade della 
Giudea, come gli aveva 
ordinato il re.  

Cendebæus Jamniam, 
et cœpit irritare 
plebem, et conculcare 
Judæam,  
et captivare populum, 
et interficere,  
et ædificare Gedorem. 
41 Et collocavit illic 
equites et exercitum, 
ut egressi 
perambularent  
viam Judææ, sicut 
constituit ei rex.  

 
CAPITOLO 16 

  
Vittoria su Cendebeo 

 

16.1  kaˆ ¢nšbh Iwannhj ™k 
Gazarwn kaˆ ¢p»ggeilen 
Simwni tù patrˆ aÙtoà § 
sunetšlesen Kendeba‹oj 
16.2  kaˆ ™k£lesen Simwn 
toÝj dÚo uƒoÝj aÙtoà toÝj 
presbutšrouj Ioudan kaˆ 
Iwannhn kaˆ e�pen aÙto‹j 
™gë kaˆ oƒ ¢delfo… mou kaˆ 
Ð o�koj toà patrÒj mou 
™polem»samen toÝj 
polšmouj Israhl ¢pÕ 
neÒthtoj ›wj tÁj s»meron 
¹mšraj kaˆ eÙodèqh ™n 
ta‹j cersˆn ¹mîn ·Úsasqai 
tÕn Israhl pleon£kij 16.3  
nunˆ d� geg»raka kaˆ Øme‹j 
d� ™n tù ™lšei ƒkano… ™ste 
™n to‹j œtesin g…nesqe ¢nt' 
™moà kaˆ toà ¢delfoà mou 
kaˆ ™xelqÒntej 
Øpermace‹te Øp�r toà 
œqnouj ¹mîn ¹ d� ™k toà 
oÙranoà bo»qeia œstw meq' 
Ømîn 16.4  kaˆ ™pšlexen ™k 
tÁj cèraj e‡kosi cili£daj 
¢ndrîn polemistîn kaˆ 
ƒppe‹j kaˆ ™poreÚqhsan ™pˆ 
tÕn Kendeba‹on kaˆ 
™koim»qhsan ™n MwdeŽn 

1Allora Giovanni salì da 
Ghezer e riferì a Simone, 
suo padre, quanto faceva 
Cendebeo.  
2Simone chiamò i suoi 
due figli maggiori, Giuda 
e Giovanni, e disse loro: 
«Io e i miei fratelli e la 
casa di mio padre 
abbiamo combattuto le 
battaglie d’Israele dalla 
gioventù fino ad oggi, e 
riuscì nelle nostre mani 
l’impresa di salvare 
Israele più volte.  
3Ora io sono vecchio e 
voi, per misericordia del 
Cielo, avete l’età adatta; 
prendete il posto mio e di 
mio fratello e fatevi avanti 
a combattere per il vostro 
popolo. L’aiuto del Cielo 
sia con voi».  
4Giovanni arruolò nella 
regione ventimila uomini 
esperti nelle armi e 
cavalieri; partirono contro 
Cendebeo e passarono la 
notte a Modin.  
5Alzatisi il mattino, 
proseguirono per la 

16 : 1 Et ascendit 
Joannes de Gazaris,  
et nuntiavit Simoni 
patri suo quæ fecit 
Cendebæus in populo 
ipsorum. 2 Et vocavit 
Simon duos filios 
seniores, Judam et 
Joannem, et ait illis : 
Ego, et fratres mei,  
et domus patris mei 
expugnavimus hostes 
Israël ab adolescentia 
usque in hunc diem : 
et prosperatum est in 
manibus nostris 
liberare Israël 
aliquoties. 3 Nunc 
autem senui : sed 
estote loco meo, et 
fratres mei, et egressi 
pugnate pro gente 
nostra : auxilium vero 
de cælo vobiscum sit. 
4 Et elegit de regione 
viginti millia virorum 
belligeratorum, et 
equites : et profecti 
sunt ad Cendebæum, 
et dormierunt in Modin. 
5 Et surrexerunt mane, 
et abierunt in 
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aÙtù oÜte gÁn ¢llotr…an 
e„l»famen oÜte ¢llotr…wn 
kekrat»kamen ¢ll¦ tÁj 
klhronom…aj tîn patšrwn 
¹mîn ØpÕ d� ™cqrîn ¹mîn 
¢kr…twj œn tini kairù 
katekrat»qh  
15.34  ¹me‹j d� kairÕn 
œcontej ¢ntecÒmeqa tÁj 
klhronom…aj tîn patšrwn 
¹mîn  
15.35  perˆ d� Iopphj kaˆ 
Gazarwn ïn a„te‹j aátai 
™po…oun ™n tù laù plhg¾n 
meg£lhn kaˆ t¾n cèran 
¹mîn toÚtwn dèsomen 
t£lanta ˜katÒn 15.36  kaˆ 
oÙk ¢pekr…qh aÙtù lÒgon 
¢pšstreyen d� met¦ qumoà 
prÕj tÕn basilša kaˆ 
¢p»ggeilen aÙtù toÝj 
lÒgouj toÚtouj kaˆ t¾n 
dÒxan Simwnoj kaˆ p£nta 
Ósa e�den kaˆ çrg…sqh Ð 
basileÝj Ñrg¾n meg£lhn 

33ma Simone gli rispose: 
«Non abbiamo occupato 
terra straniera né ci 
siamo impossessati di 
beni altrui, ma dell’eredità 
dei nostri padri, che fu 
occupata un tempo dai 
nostri nemici senza alcun 
diritto.  
34Noi, avendone avuta 
l’opportunità, abbiamo 
recuperato l’eredità dei 
nostri padri.  
35Quanto a Giaffa e a 
Ghezer, che tu reclami, 
esse causavano un grave 
danno tra il popolo e nella 
nostra regione: per esse 
vi daremo cento talenti». 
36Atenòbio non rispose 
nulla, ma indispettito 
tornò presso il re, al 
quale riferì quelle parole, 
la gloria di Simone e 
quanto aveva visto. Il re 
si adirò grandemente. 

detinemus : sed 
hæreditatem patrum 
nostrorum, quæ injuste 
ab inimicis nostris 
aliquo tempore 
possessa est.  
34 Nos vero tempus 
habentes, vindicamus 
hæreditatem patrum 
nostrorum.  
35 Nam de Joppe  
et Gazara quæ 
expostulas, ipsi 
faciebant in populo 
plagam magnam,  
et in regione nostra : 
horum damus talenta 
centum. Et non 
respondit ei 
Athenobius verbum. 
36 Reversus autem 
cum ira ad regem, 
renuntiavit ei verba 
ista, et gloriam 
Simonis, et universa 
quæ vidit, et iratus  
est rex ira magna. 

 Cendebeo molesta  
la Giudea 

 

15.37  trÚfwn d� ™mb¦j e„j 
plo‹on œfugen e„j 
O'rqws…an  
15.38  kaˆ katšsthsen Ð 
basileÝj tÕn Kendeba‹on 
™pistr£thgon tÁj paral…aj 
kaˆ dun£meij pezik¦j kaˆ 
ƒppik¦j œdwken aÙtù  
15.39  kaˆ ™nete…lato 
aÙtù paremb£llein kat¦ 
prÒswpon tÁj Iouda…aj kaˆ 
™nete…lato aÙtù 
o„kodomÁsai t¾n Kedrwn 
kaˆ Ñcurîsai t¦j pÚlaj 
kaˆ Ópwj polemÍ tÕn laÒn 
Ð d� basileÝj ™d…wke tÕn 
TrÚfwna  
15.40  kaˆ paregen»qh 
Kendeba‹oj e„j I£mneian 

37Trifone intanto, salito su 
una nave, fuggì a 
Ortosìa.  
38Il re allora nominò 
Cendebeo primo stratega 
della zona litoranea e 
mise al suo comando 
forze di fanteria e 
cavalleria.  
39Poi gli ordinò di 
accamparsi in vista della 
Giudea e gli ordinò di 
ricostruire Cedron, 
rinforzandone le porte, e 
di iniziare la guerra 
contro il popolo. Il re 
intanto continuò la caccia 
a Trifone.  
40Cendebeo si recò a 

37 Tryphon autem  
fugit navi in 
Orthosiada.  
38 Et constituit rex 
Cendebæum ducem 
maritimum, et 
exercitum peditum  
et equitum dedit  
illi.  
39 Et mandavit illi 
movere castra  
contra faciem Judææ : 
et mandavit ei 
ædificare Gedorem,  
et obstruere portas 
civitatis, et debellare 
populum. Rex autem 
persequebatur 
Typhonem.  
40 Et pervenit 
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tšssarsin ¢delfo‹j  
13.29  kaˆ taÚtaij 
™po…hsen mhcan»mata 
periqeˆj stÚlouj meg£louj 
kaˆ ™po…hsen ™pˆ to‹j 
stÚloij panopl…aj e„j 
Ônoma a„ènion kaˆ par¦ 
ta‹j panopl…aij plo‹a 
™ggeglummšna e„j tÕ 
qewre‹sqai ØpÕ p£ntwn tîn 
pleÒntwn t¾n q£lassan 
13.30  oátoj Ð t£foj Ön 
™po…hsen ™n MwdeŽn ›wj 
tÁj ¹mšraj taÚthj 

29Le completò con una 
struttura architettonica, 
ponendovi attorno grandi 
colonne; pose sulle 
colonne trofei di armi a 
perenne memoria e 
presso i trofei navi 
scolpite, che si potessero 
osservare da quanti 
erano in navigazione sul 
mare.  
30Tale è il mausoleo che 
eresse a Modin e che 
esiste ancora. 

matri, et quatuor 
fratribus :  
29 et his circumposuit 
columnas magnas :  
et super columnas 
arma, ad memoriam 
æternam : et juxta 
arma naves sculptas, 
quæ viderentur ab 
omnibus navigantibus 
mare :  
30 hoc est 
sepulchrum, quod  
fecit in Modin usque in 
hunc diem.  

 Favori di Demetrio II  
a Simone 

 

13.31  Ð d� TrÚfwn 
™poreÚeto dÒlJ met¦ 
A'ntiÒcou toà basilšwj 
toà newtšrou kaˆ 
¢pškteinen aÙtÕn 13.32  
kaˆ ™bas…leusen ¢nt' 
aÙtoà kaˆ perišqeto tÕ 
di£dhma tÁj A's…aj kaˆ 
™po…hsen plhg¾n meg£lhn 
™pˆ tÁj gÁj 13.33  kaˆ 
òkodÒmhsen Simwn t¦ 
Ñcurèmata tÁj Iouda…aj 
kaˆ periete…cisen pÚrgoij 
Øyhlo‹j kaˆ te…cesin 
meg£loij kaˆ pÚlaij kaˆ 
moclo‹j kaˆ œqeto brèmata 
™n to‹j Ñcurèmasin 13.34  
kaˆ ™pšlexen Simwn ¥ndraj 
kaˆ ¢pšsteilen prÕj 
Dhm»trion tÕn basilša toà 
poiÁsai ¥fesin tÍ cèrv 
Óti p©sai aƒ pr£xeij 
TrÚfwnoj Ãsan ¡rpaga… 
13.35  kaˆ ¢pšsteilen 
aÙtù Dhm»trioj Ð basileÝj 
kat¦ toÝj lÒgouj toÚtouj 
kaˆ ¢pekr…qh aÙtù kaˆ 
œgrayen aÙtù ™pistol¾n 
toiaÚthn 13.36  basileÝj 
Dhm»trioj Simwni ¢rciere‹ 

31Trifone agiva con 
perfidia verso Antioco, il 
re ancora giovane, e lo 
uccise.  
32Si fece re al suo posto, 
si mise in capo la corona 
dell’Asia e procurò grandi 
rovine al paese.  
33Simone intanto 
completò le fortezze  
della Giudea, le cinse di 
torri elevate e di mura 
solide con portoni e 
sbarre e rifornì le fortezze 
di viveri.  
34Poi Simone scelse 
alcuni uomini e li inviò al 
re Demetrio per ottenere 
esenzioni al paese, 
perché tutti gli atti di 
Trifone erano stati delle 
rapine. 
35Il re Demetrio lo 
assicurò in questo senso, 
poi gli rispose per iscritto 
inviandogli la seguente 
lettera: 
36«Il re Demetrio a 
Simone, sommo 
sacerdote e amico del re, 
agli anziani e alla nazione 

31 Tryphon autem cum 
iter faceret cum 
Antiocho rege 
adolescente, dolo 
occidit eum : 32 et 
regnavit loco ejus, et 
imposuit sibi diadema 
Asiæ, et fecit plagam 
magnam in terra. 33 Et 
ædificavit Simon 
præsidia Judææ, 
muniens ea turribus 
excelsis, et muris 
magnis, et portis, et 
seris : et posuit 
alimenta in 
munitionibus. 34 Et 
elegit Simon viros, et 
misit ad Demetrium 
regem ut faceret 
remissionem regioni : 
quia actus omnes 
Tryphonis per 
direptionem fuerant 
gesti.  
35 Et Demetrius rex ad 
verba ista respondit ei, 
et scripsit epistolam 
talem :  
36 Rex Demetrius 
Simoni summo 
sacerdoti et amico 
regum, et senioribus, 



 104 

kaˆ f…lJ basilšwn kaˆ 
presbutšroij kaˆ œqnei 
Iouda…wn ca…rein 13.37  
tÕn stšfanon tÕn crusoàn 
kaˆ t¾n ba…+nhn ¿n 
¢peste…late kekom…smeqa 
kaˆ ›toimo… ™smen toà 
poie‹n Øm‹n e„r»nhn 
meg£lhn kaˆ gr£fein to‹j 
™pˆ tîn creiîn toà ¢fišnai 
Øm‹n t¦ ¢fšmata 13.38  
kaˆ Ósa ™st»samen prÕj 
Øm©j ›sthken kaˆ t¦ 
Ñcurèmata § òkodom»sate 
Øparcštw Øm‹n 13.39  
¢f…emen d� ¢gno»mata kaˆ 
t¦ ¡mart»mata ›wj tÁj 
s»meron ¹mšraj kaˆ tÕn 
stšfanon Ön çfe…lete kaˆ 
e‡ ti ¥llo ™telwne‹to ™n 
Ierousalhm mhkšti 
telwne…sqw 13.40  kaˆ e‡ 
tinej ™pit»deioi Ømîn 
grafÁnai e„j toÝj perˆ 
¹m©j ™ggrafšsqwsan kaˆ 
ginšsqw ¢n¦ mšson ¹mîn 
e„r»nh 13.41  œtouj 
˜bdomhkostoà kaˆ 
˜katostoà ½rqh Ð zugÕj 
tîn ™qnîn ¢pÕ toà Israhl 
13.42  kaˆ ½rxato Ð laÕj 
gr£fein ™n ta‹j 
suggrafa‹j kaˆ 
sunall£gmasin œtouj 
prètou ™pˆ Simwnoj 
¢rcieršwj meg£lou kaˆ 
strathgoà kaˆ ¹goumšnou 
Iouda…wn 

dei Giudei, salute! 
37Abbiamo ricevuto  
la corona d’oro e la 
palma che ci avete 
inviato e siamo pronti  
a concludere con voi  
una pace solenne  
e a scrivere ai 
sovrintendenti agli affari 
di concedervi le 
esenzioni;  
38quanto stabilimmo con 
voi resta stabilito e le 
fortezze che avete 
costruito restino di vostra 
proprietà.  
39Vi condoniamo le 
mancanze e le colpe 
commesse fino ad oggi  
e la corona che ci  
dovete; se altro si 
riscuoteva a 
Gerusalemme, non sia 
più riscosso.  
40Se alcuni di voi sono 
idonei a essere arruolati 
nella nostra guardia  
del corpo, siano iscritti  
e regni la pace tra noi». 
41Nell’anno centosettanta 
fu tolto il giogo dei  
pagani da Israele  
42e il popolo cominciò  
a scrivere negli atti 
pubblici e nei contratti: 
«Anno primo di Simone, 
sommo sacerdote 
insigne, stratega e capo 
dei Giudei». 

et genti Judæorum, 
salutem.  
37 Coronam auream, 
et bahem, quam 
misistis, suscepimus : 
et parati sumus facere 
vobiscum pacem 
magnam, et scribere 
præpositis regis 
remittere vobis quæ 
indulsimus. 
38 Quæcumque enim 
constituimus, vobis 
constant : munitiones, 
quas ædificastis, vobis 
sint : 39 remittimus 
quoque ignorantias et 
peccata usque in 
hodiernum diem, et 
coronam quam 
debebatis : et si quid 
aliud erat tributarium in 
Jerusalem, jam non sit 
tributarium.  
40 Et si qui ex vobis 
apti sunt conscribi inter 
nostros, conscribantur, 
et sit inter nos pax.  
41 Anno centesimo 
septuagesimo, 
ablatum est jugum 
gentium ab Israël. 
42 Et cœpit populus 
Israël scribere in 
tabulis, et gestis 
publicis, anno primo 
sub Simone summo 
sacerdote, magno 
duce, et principe 
Judæorum.  

  
Presa di Ghezer 

 

13.43  ™n ta‹j ¹mšraij 
™ke…naij parenšbalen ™pˆ 
Gazara kaˆ ™kÚklwsen 
aÙt¾n parembola‹j kaˆ 
™po…hsen ˜leÒpolin kaˆ 
pros»gagen tÍ pÒlei kaˆ 

43In quei giorni Simone 
pose il campo contro 
Ghezer, la circondò di 
accampamenti, fece 
allestire una torre mobile, 
la spinse contro la città e 

43 In diebus illis 
applicuit Simon ad 
Gazam, et circumdedit 
eam castris, et fecit 
machinas, et applicuit 
ad civitatem, et 
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crus…on kaˆ skeÚh ƒkan£ 
15.27  kaˆ oÙk ºboÚleto 
aÙt¦ dšxasqai ¢ll¦ 
ºqšthsen p£nta Ósa 
sunšqeto aÙtù tÕ prÒteron 
kaˆ ºllotrioàto aÙtù 
15.28  kaˆ ¢pšsteilen prÕj 
aÙtÕn A'qhnÒbion ›na tîn 
f…lwn aÙtoà 
koinologhsÒmenon aÙtù 
lšgwn Øme‹j katakrate‹te 
tÁj Iopphj kaˆ Gazarwn 
kaˆ tÁj ¥kraj tÁj ™n 
Ierousalhm pÒleij tÁj 
basile…aj mou 15.29  t¦ 
Ória aÙtîn ºrhmèsate kaˆ 
™poi»sate plhg¾n meg£lhn 
™pˆ tÁj gÁj kaˆ 
™kurieÚsate tÒpwn pollîn 
™n tÍ basile…v mou  
15.30  nàn oân par£dote 
t¦j pÒleij §j katel£besqe 
kaˆ toÝj fÒrouj tîn tÒpwn 
ïn katekurieÚsate ™ktÕj 
tîn Ðr…wn tÁj Iouda…aj  
15.31  e„ d� m» dÒte ¢nt' 
aÙtîn pentakÒsia t£lanta 
¢rgur…ou kaˆ tÁj 
katafqor©j Âj 
katefq£rkate kaˆ tîn 
fÒrwn tîn pÒlewn ¥lla 
t£lanta pentakÒsia e„ d� 
m» paragenÒmenoi 
™kpolem»somen Øm©j  
15.32  kaˆ Ãlqen 
A'qhnÒbioj Ð f…loj toà 
basilšwj e„j Ierousalhm 
kaˆ e�den t¾n dÒxan 
Simwnoj kaˆ kulike‹on 
met¦ cruswm£twn kaˆ 
¢rgurwm£twn kaˆ 
par£stasin ƒkan¾n kaˆ 
™x…stato kaˆ ¢p»ggeilen 
aÙtù toÝj lÒgouj toà 
basilšwj 15.33  kaˆ 
¢pokriqeˆj Simwn e�pen 

fianco, oltre ad argento, 
oro e molti 
equipaggiamenti.  
27Ma Antioco non volle 
accettare nulla, anzi  
ritirò quanto aveva  
prima concesso a 
Simone e si mostrò ostile 
con lui.  
28Poi gli inviò Atenòbio, 
uno dei suoi amici, a 
trattare con lui in questi 
termini: «Voi occupate 
Giaffa, Ghezer e la 
Cittadella di 
Gerusalemme, tutte città 
del mio regno.  
29Avete devastato  
il loro territorio e avete 
causato rovina grande 
nel paese e vi siete 
impadroniti di molte 
località nel mio regno.  
30Ora, perciò, consegnate 
le città che avete 
occupato, insieme  
con i tributi delle località 
di cui vi siete impadroniti 
fuori del territorio della 
Giudea,  
31oppure dateci in cambio 
cinquecento talenti 
d’argento e, in compenso 
dei danni arrecati e dei 
tributi delle città, altri 
cinquecento talenti; 
altrimenti verremo e vi 
muoveremo guerra». 
32Atenòbio, l’amico  
del re, si recò a 
Gerusalemme e vide la 
gloria di Simone, il 
vasellame con lavori in 
oro e argento e il suo 
grande fasto e ne rimase 
meravigliato. Gli riferì le 
parole del re,  

27 et noluit ea 
accipere, sed rupit 
omnia, quæ pactus  
est cum eo antea,  
et alienavit se  
ab eo.  
28 Et misit ad eum 
Athenobium unum  
de amicis suis, ut 
tractaret cum ipso, 
dicens : Vos tenetis 
Joppen, et Gazaram, 
et arcem, quæ est in 
Jerusalem, civitates 
regni mei :  
29 fines earum 
desolastis, et fecistis 
plagam magnam in 
terra, et dominati  
estis per loca multa  
in regno meo.  
30 Nunc ergo tradite 
civitates quas 
occupastis, et tributa 
locorum in quibus 
dominati estis extra 
fines Judææ :  
31 sin autem, date  
pro illis quingenta 
talenta argenti, et 
exterminii, quod 
exterminastis, et 
tributorum civitatum 
alia talenta quingenta : 
sin autem, veniemus, 
et expugnabimus vos. 
32 Et venit Athenobius 
amicus regis in 
Jerusalem, et vidit 
gloriam Simonis,  
et claritatem in auro,  
et argento, et 
apparatum copiosum : 
et obstupuit, et  
retulit ei verba regis.  
33 Et respondit ei 
Simon, et dixit ei : 
Neque alienam  
terram sumpsimus, 
neque aliena 
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15.20  œdoxen d� ¹m‹n 
dšxasqai t¾n ¢sp…da par' 
aÙtîn  
15.21  e‡ tinej oân loimoˆ 
diapefeÚgasin ™k tÁj 
cèraj aÙtîn prÕj Øm©j 
par£dote aÙtoÝj Simwni tù 
¢rciere‹ Ópwj ™kdik»sV 
aÙtoÝj kat¦ tÕn nÒmon 
aÙtîn  
15.22  kaˆ taÙt¦ œgrayen 
Dhmhtr…J tù basile‹ kaˆ 
A'tt£lJ kaˆ A'riar£qV kaˆ 
A'rs£kV  
15.23  kaˆ e„j p£saj t¦j 
cèraj kaˆ Samy£mV kaˆ 
Sparti£taij kaˆ e„j DÁlon 
kaˆ e„j MÚndon kaˆ e„j 
Sikuîna kaˆ e„j t¾n 
Kar…an kaˆ e„j S£mon kaˆ 
e„j t¾n Pamful…an kaˆ e„j 
Luk…an kaˆ e„j 
A`likarnassÕn kaˆ e„j 
R`Òdon kaˆ e„j Fashl…da 
kaˆ e„j Kî kaˆ e„j S…dhn 
kaˆ e„j A”radon kaˆ 
GÒrtunan kaˆ Kn…don kaˆ 
KÚpron kaˆ Kur»nhn  
15.24  tÕ d� ¢nt…grafon 
toÚtwn œgrayan Simwni tù 
¢rciere‹ 

a chi entri in guerra con 
loro.  
20Ci è parso bene 
accettare da loro lo 
scudo.  
21Se pertanto uomini 
pestiferi sono fuggiti  
dalla loro regione  
presso di voi, 
consegnateli a Simone, 
sommo sacerdote, 
perché ne faccia  
giustizia secondo la loro 
legge». 
22Uguali espressioni 
scrissero al re Demetrio, 
ad Àttalo, ad Ariarate e 
Arsace  
23e a tutti i paesi:  
a Sampsame, agli 
Spartani, a Delo,  
a Mindo, a Sicione,  
alla Caria, a Samo,  
alla Panfìlia, alla Licia,  
ad Alicarnasso, a Rodi,  
a Fasèlide, a Coo,  
a Side, ad Arado,  
a Gòrtina, a Cnido,  
a Cipro e a Cirene.  
24Copia di queste lettere 
scrissero per Simone, 
sommo sacerdote. 

pugnantibus adversus 
eos. 20 Visum autem 
est nobis accipere ab 
eis clypeum. 21 Si qui 
ergo pestilentes 
refugerunt de regione 
ipsorum ad vos, tradite 
eos Simoni principi 
sacerdotum, ut vindicet 
in eos secundum 
legem suam. 22 Hæc 
eadem scripta sunt 
Demetrio regi, et 
Attalo, et Ariarathi, et 
Arsaci, 23 et in omnes 
regiones : et 
Lampsaco, et 
Spartiatis, et in Delum, 
et in Myndum, et in 
Sicyonem, et in 
Cariam, et in Samum, 
et in Pamphyliam, et in 
Lyciam, et in 
Alicarnassum, et in 
Coo, et in Siden, et in 
Aradon, et in Rhodum, 
et in Phaselidem, et in 
Gortynam, et Gnidum, 
et Cyprum, et 
Cyrenen.24 Exemplum 
autem eorum 
scripserunt Simoni 
principi sacerdotum, et 
populo Judæorum. 

  
Antioco VII e Simone 

 

15.25  ¢nt…ocoj d� Ð 
basileÝj parenšbalen ™pˆ 
Dwra ™n tÍ deutšrv 
pros£gwn di¦ pantÕj aÙtÍ 
t¦j ce‹raj kaˆ mhcan¦j 
poioÚmenoj kaˆ 
sunškleisen tÕn TrÚfwna 
toà ™kporeÚesqai kaˆ 
e„sporeÚesqai 15.26  kaˆ 
¢pšsteilen aÙtù Simwn 
discil…ouj ¥ndraj 
™klektoÝj summacÁsai 
aÙtù kaˆ ¢rgÚrion kaˆ 

25Il re Antioco, dunque, 
teneva il campo contro 
Dora da due giorni, 
lanciando continuamente 
contro di essa le  
schiere e costruendo 
macchine; così aveva 
precluso a Trifone ogni 
possibilità di uscire ed 
entrare.  
26Simone gli inviò 
duemila uomini scelti,  
per combattere al suo 

25 Antiochus autem 
rex applicuit castra  
in Doram secundo, 
admovens ei semper 
manus, et machinas 
faciens : et conclusit 
Tryphonem, ne 
procederet :  
26 et misit ad eum 
Simon duo millia 
virorum electorum  
in auxilium, et 
argentum, et aurum,  
et vasa copiosa :  
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™p£taxen pÚrgon ›na kaˆ 
katel£beto 13.44  kaˆ 
™x»llonto oƒ ™n tÍ 
˜leopÒlei e„j t¾n pÒlin kaˆ 
™gšneto k…nhma mšga ™n tÍ 
pÒlei 13.45  kaˆ ¢nšbhsan 
oƒ ™n tÍ pÒlei sÝn gunaixˆn 
kaˆ to‹j tšknoij ™pˆ tÕ 
te‹coj dierrhcÒtej t¦ 
ƒm£tia aÙtîn kaˆ ™bÒhsan 
fwnÍ meg£lV ¢xioàntej 
Simwna dexi¦j aÙto‹j 
doànai 13.46  kaˆ e�pan m¾ 
¹m‹n cr»sV kat¦ t¦j 
ponhr…aj ¹mîn ¢ll¦ kat¦ 
tÕ œleÒj sou  
13.47  kaˆ sunelÚqh 
aÙto‹j Simwn kaˆ oÙk 
™polšmhsen aÙtoÚj kaˆ 
™xšbalen aÙtoÝj ™k tÁj 
pÒlewj kaˆ ™kaq£risen t¦j 
o„k…aj ™n aŒj Ãn t¦ e‡dwla 
kaˆ oÛtwj e„sÁlqen e„j 
aÙt¾n Ømnîn kaˆ eÙlogîn 
13.48  kaˆ ™xšbalen ™x 
aÙtÁj p©san ¢kaqars…an 
kaˆ katókisen ™n aÙtÍ 
¥ndraj o†tinej tÕn nÒmon 
poi»swsin kaˆ 
proswcÚrwsen aÙt¾n kaˆ 
òkodÒmhsen ˜autù ™n aÙtÍ 
o‡khsin 

abbatté una torre e la 
conquistò.  
44I soldati della torre 
mobile si lanciarono nella 
città e si produsse in città 
un grande trambusto.  
45I cittadini salirono sulle 
mura insieme con le 
mogli e i bambini, 
stracciandosi le vesti, e 
supplicavano a gran 
voce, chiedendo a 
Simone di dare loro la 
destra,  
46e dicevano: «Non 
trattarci secondo le 
nostre iniquità, ma 
secondo la tua 
clemenza». 47Simone 
venne a patti con loro e 
non combatté oltre contro 
di loro; ma li scacciò dalla 
città, purificò le case  
nelle quali c’erano idoli,  
e così entrò in città  
con canti di lode e di 
ringraziamento.  
48Eliminò da essa  
ogni impurità e vi  
stabilì uomini osservanti 
della legge; poi la  
fortificò e vi costruì 
un’abitazione per sé. 

percussit turrem unam, 
et comprehendit eam. 
44 Et eruperant qui 
erant intra machinam 
in civitatem, et factus 
est motus magnus in 
civitate. 45 Et 
ascenderunt qui erant 
in civitate cum 
uxoribus et filiis supra 
murum, scissis tunicis 
suis, et clamaverunt 
voce magna, 
postulantes a Simone 
dextras sibi dari, 46 et 
dixerunt : Non nobis 
reddas secundum 
malitias nostras, sed 
secundum 
misericordias tuas. 
47 Et flexus Simon, 
non debellavit eos : 
ejecit tamen eos de 
civitate, et mundavit 
ædes in quibus fuerant 
simulacra, et tunc 
intravit in eam cum 
hymnis benedicens 
Dominum : 48 et ejecta 
ab ea omni 
immunditia, collocavit 
in ea viros qui legem 
facerent : et munivit 
eam, et fecit sibi 
habitationem.  

 Conquista della 
Cittadella di 
Gerusalemme 

 

13.49  oƒ d� ™k tÁj ¥kraj 
™n Ierousalhm ™kwlÚonto 
™kporeÚesqai kaˆ 
e„sporeÚesqai e„j t¾n 
cèran ¢gor£zein kaˆ 
pwle‹n kaˆ ™pe…nasan 
sfÒdra kaˆ ¢pèlonto ™x 
aÙtîn ƒkanoˆ tù limù 
13.50  kaˆ ™bÒhsan prÕj 
Simwna dexi¦j labe‹n kaˆ 
œdwken aÙto‹j kaˆ 

49Ora quelli della 
Cittadella di 
Gerusalemme, messi 
nell’impossibilità di uscire 
e venire nel paese a 
comprare e vendere, 
erano molto affamati e 
una parte di essi moriva 
di fame. 50Allora 
supplicarono Simone 
perché desse loro la 

49 Qui autem erant in 
arce Jerusalem, 
prohibebantur egredi 
et ingredi regionem, et 
emere ac vendere : et 
esurierunt valde, et 
multi ex eis fame 
perierunt, 50 et 
clamaverunt ad 
Simonem ut dextras 
acciperent : et dedit 
illis : et ejecit eos inde, 



 106 

™xšbalen aÙtoÝj ™ke‹qen 
kaˆ ™kaq£risen t¾n ¥kran 
¢pÕ tîn miasm£twn 13.51  
kaˆ e„sÁlqon e„j aÙt¾n tÍ 
tr…tV kaˆ e„k£di toà 
deutšrou mhnÕj œtouj 
prètou kaˆ ˜bdomhkostoà 
kaˆ ˜katostoà met¦ 
a„nšsewj kaˆ ba…+wn kaˆ 
™n kinÚraij kaˆ ™n 
kumb£loij kaˆ ™n n£blaij 
kaˆ ™n Ûmnoij kaˆ ™n òda‹j 
Óti sunetr…bh ™cqrÕj mšgaj 
™x Israhl 13.52  kaˆ 
œsthsen kat' ™niautÕn toà 
¥gein t¾n ¹mšran taÚthn 
met¦ eÙfrosÚnhj kaˆ 
proswcÚrwsen tÕ Ôroj toà 
ƒeroà tÕ par¦ t¾n ¥kran 
kaˆ êÄkei ™ke‹ aÙtÕj kaˆ oƒ 
par' aÙtoà  
13.53  kaˆ e�den Simwn tÕn 
Iwannhn uƒÕn aÙtoà Óti 
¢n»r ™stin kaˆ œqeto aÙtÕn 
¹goÚmenon tîn dun£mewn 
pasîn kaˆ êÄkei ™n 
Gazaroij 

destra, e Simone la 
diede; ma li sloggiò di là 
e purificò la Cittadella da 
tutte le contaminazioni. 
51Fecero ingresso in quel 
luogo il ventitré del 
secondo mese dell’anno 
centosettantuno, con 
canti di lode e con palme, 
con suoni di cetre, 
cimbali e arpe e con inni 
e canti, perché era stato 
eliminato un grande 
nemico da Israele. 
52Simone stabilì di 
celebrare ogni anno 
questo giorno di festa. 
Intanto completò la 
fortificazione del monte 
del tempio vicino alla 
Cittadella e vi si stabilì 
con i suoi. 53Vedendo poi 
che suo figlio Giovanni 
era ormai uomo, Simone 
lo fece capo di tutte le 
milizie e questi pose la 
sua residenza a Ghezer.  

et mundavit arcem a 
contaminationibus : 
51 et intraverunt in 
eam tertia et vigesima 
die secundi mensis, 
anno centesimo 
septuagesimo primo, 
cum laude, et ramis 
palmarum, et cinyris, 
et cymbalis, et nablis, 
et hymnis, et canticis, 
quia contritus est 
inimicus magnus ex 
Israël. 52 Et constituit 
ut omnibus annis 
agerentur dies hi cum 
lætitia. 53 Et munivit 
montem templi, qui 
erat secus arcem, et 
habitavit ibi ipse, et qui 
cum eo erant.  
54 Et vidit Simon 
Joannem filium suum, 
quod fortis prælii vir 
esset : et posuit eum 
ducem virtutum 
universarum : et 
habitavit in Gazaris. 

 
CAPITOLO 14 

  
Elogio di Simone 

 

14.1  kaˆ ™n œtei deutšrJ 
kaˆ ˜bdomhkostù kaˆ 
˜katostù sun»gagen 
Dhm»trioj Ð basileÝj t¦j 
dun£meij aÙtoà kaˆ 
™poreÚqh e„j Mhd…an toà 
™pisp£sasqai bo»qeian 
˜autù Ópwj polem»sV tÕn 
TrÚfwna 14.2  kaˆ 
½kousen A'rs£khj Ð 
basileÝj tÁj Pers…doj kaˆ 
Mhd…aj Óti e„sÁlqen 
Dhm»trioj e„j t¦ Ória 
aÙtoà kaˆ ¢pšsteilen ›na 
tîn ¢rcÒntwn aÙtoà 

1Nell’anno 
centosettantadue il re 
Demetrio radunò le sue 
milizie e partì per la 
Media, per raccogliere 
rinforzi e combattere 
Trifone.  
2Ma Arsace, re della 
Persia e della Media, 
appena seppe che 
Demetrio era entrato nel 
suo territorio, mandò uno 
dei suoi generali per 
catturarlo vivo.  
3Costui venne, batté 
l’esercito di Demetrio, lo 

14: 1 Anno centesimo 
septuagesimo 
secundo, congregavit 
rex Demetrius 
exercitum suum, et 
abiit in Mediam ad 
contrahenda sibi 
auxilia, ut expugnaret 
Tryphonem.  
2 Et audivit Arsaces 
rex Persidis et Mediæ, 
quia intravit Demetrius 
confines suos : et misit 
unum de principibus 
suis ut 
comprehenderet eum 
vivum, et adduceret 
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™pisunÁktai ™p' aÙtÕn t¦ 
kak£ kaˆ ¢fÁkan aÙtÕn aƒ 
dun£meij  
15.13  kaˆ parenšbalen 
A'nt…ocoj ™pˆ Dwra kaˆ sÝn 
aÙtù dèdeka muri£dej 
¢ndrîn polemistîn kaˆ 
Ñktakiscil…a †ppoj  
15.14  kaˆ ™kÚklwsen t¾n 
pÒlin kaˆ t¦ plo‹a ¢pÕ 
qal£sshj sunÁyan kaˆ 
œqlibe t¾n pÒlin ¢pÕ tÁj 
gÁj kaˆ tÁj qal£sshj kaˆ 
oÙk e‡asen oÙdšna 
™kporeÚesqai oÙd� 
e„sporeÚesqai 

12perché vedeva che i 
mali si addensavano  
su di lui, mentre le truppe 
lo abbandonavano. 
13Antioco pose il campo 
contro Dora, avendo con 
sé centoventimila armati 
e ottomila cavalieri.  
14Egli circondò la città, 
mentre le navi 
attaccavano dal mare; 
fece pressione contro  
la città dalla terra e  
dal mare, non lasciando 
più entrare né uscire 
alcuno. 

12 sciebat enim quod 
congregata sunt mala 
in eum, et reliquit eum 
exercitus :  
13 et applicuit 
Antiochus super 
Doram cum centum 
viginti millibus virorum 
belligeratorum, et octo 
millibus equitum :  
14 et circuivit 
civitatem, et naves a 
mari accesserunt : et 
vexabant civitatem a 
terra et mari, et 
neminem sinebant 
ingredi vel egredi. 

  
Alleanza con i Romani 

 

15.15  kaˆ Ãlqen 
Noum»nioj kaˆ oƒ par' 
aÙtoà ™k R`èmhj œcontej 
™pistol¦j to‹j basileàsin 
kaˆ ta‹j cèraij ™n aŒj 
™gšgrapto t£de 15.16  
LeÚkioj Ûpatoj R`wma…wn 
Ptolema…J basile‹ ca…rein 
15.17  oƒ presbeutaˆ tîn 
Iouda…wn Ãlqon prÕj ¹m©j 
f…loi ¹mîn kaˆ sÚmmacoi 
¢naneoÚmenoi t¾n ™x ¢rcÁj 
fil…an kaˆ summac…an 
¢pestalmšnoi ¢pÕ Simwnoj 
toà ¢rcieršwj kaˆ toà 
d»mou tîn Iouda…wn  
15.18  ½negkan d� ¢sp…da 
crusÁn ¢pÕ mnîn cil…wn  
15.19  ½resen oân ¹m‹n 
gr£yai to‹j basileàsin 
kaˆ ta‹j cèraij Ópwj m¾ 
™kzht»swsin aÙto‹j kak¦ 
kaˆ m¾ polem»swsin 
aÙtoÝj kaˆ t¦j pÒleij 
aÙtîn kaˆ t¾n cèran 
aÙtîn kaˆ †na m¾ 
summacîsin to‹j 
polemoàsin prÕj aÙtoÚj 

15Intanto arrivarono  
da Roma Numenio  
e i suoi compagni, 
portando lettere per i re 
dei vari paesi.  
Esse dicevano: 
16«Lucio, console dei 
Romani, al re Tolomeo, 
salute!  
17Gli ambasciatori  
dei Giudei sono giunti  
a noi come nostri amici  
e alleati, per rinnovare 
l’antica amicizia e 
alleanza, inviati da 
Simone, sommo 
sacerdote, e dal popolo 
dei Giudei.  
18Hanno portato uno 
scudo d’oro di mille  
mine.  
19Ci è sembrato bene 
perciò scrivere ai re  
dei vari paesi, perché  
non facciano loro  
del male, né facciano 
guerra alle loro città  
o alla loro regione,  
né combattano insieme  

15 Venit autem 
Numenius, et qui cum 
eo fuerant, ab urbe 
Roma, habentes 
epistolas regibus et 
regionibus scriptas, in 
quibus continebantur 
hæc : 16 Lucius consul 
Romanorum, 
Ptolemæo regi 
salutem. 17 Legati 
Judæorum venerunt 
ad nos amici nostri, 
renovantes pristinam 
amicitiam et 
societatem, missi a 
Simone principe 
sacerdotum et populo 
Judæorum. 
18 Attulerunt autem et 
clypeum aureum 
mnarum mille. 
19 Placuit itaque nobis 
scribere regibus et 
regionibus, ut non 
inferant illis mala, 
neque impugnent eos, 
et civitates eorum, et 
regiones eorum : et ut 
non ferant auxilium 
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™xenolÒghsa d� plÁqoj 
dun£mewn kaˆ 
kateskeÚasa plo‹a 
polemik£ 15.4  boÚlomai 
d� ™kbÁnai kat¦ t¾n cèran 
Ópwj metšlqw toÝj 
katefqarkÒtaj t¾n cèran 
¹mîn kaˆ toÝj ºrhmwkÒtaj 
pÒleij poll¦j ™n tÍ 
basile…v mou 15.5  nàn oân 
†sthm… soi p£nta t¦ 
¢fšmata § ¢fÁk£n soi oƒ 
prÕ ™moà basile‹j kaˆ Ósa 
¥lla dÒmata ¢fÁk£n soi 
15.6  kaˆ ™pštrey£ soi 
poiÁsai kÒmma ‡dion 
nÒmisma tÍ cèrv sou 15.7  
Ierousalhm d� kaˆ t¦ ¤gia 
e�nai ™leÚqera kaˆ p£nta 
t¦ Ópla Ósa 
kateskeÚasaj kaˆ t¦ 
Ñcurèmata § òkodÒmhsaj 
ïn krate‹j menštw soi  
15.8  kaˆ p©n Ñfe…lhma 
basilikÕn kaˆ t¦ ™sÒmena 
basilik¦ ¢pÕ toà nàn kaˆ 
e„j tÕn ¤panta crÒnon 
¢fišsqw soi 15.9  æj d' ¨n 
krat»swmen tÁj basile…aj 
¹mîn dox£somšn se kaˆ tÕ 
œqnoj sou kaˆ tÕ ƒerÕn dÒxV 
meg£lV éste faner¦n 
genšsqai t¾n dÒxan Ømîn 
™n p£sV tÍ gÍ 15.10  œtouj 
tet£rtou kaˆ ˜bdomhkostoà 
kaˆ ˜katostoà ™xÁlqen 
A'nt…ocoj e„j t¾n gÁn tîn 
patšrwn aÙtoà kaˆ 
sunÁlqon prÕj aÙtÕn 
p©sai aƒ dun£meij éste 
Ñl…gouj e�nai sÝn TrÚfwni 
15.11  kaˆ ™d…wxen aÙtÕn 
A'nt…ocoj kaˆ Ãlqen e„j 
Dwra feÚgwn t¾n ™pˆ 
qal£sshj  
15.12  ½Ädei g¦r Óti 

allestito navi da guerra.  
4È mia volontà sbarcare 
nella regione, per punire 
coloro che hanno 
rovinato il nostro paese e 
desolato molte città nel 
mio regno.  
5Ora ti confermo tutte le 
esenzioni, che ti hanno 
concesso i re miei 
predecessori, e tutte le 
altre dispense dai doni. 
6Ti concedo di battere 
moneta propria con corso 
legale al tuo paese. 
7Gerusalemme e il suo 
santuario siano liberi; tutti 
gli armamenti, che hai 
preparato, e le fortezze 
che hai costruito e 
occupi, restino in tuo 
possesso.  
8Quanto devi al re e i 
debiti che potrai avere 
verso il re in avvenire da 
ora e per sempre, ti sono 
rimessi.  
9Quando poi avremo 
preso possesso del 
nostro regno, onoreremo 
te, la tua nazione e il 
tempio con grandi onori, 
così da rendere 
manifesta la vostra gloria 
in tutta la terra». 
10Nell’anno 
centosettantaquattro 
Antioco partì per la terra 
dei suoi padri e si 
schierarono con lui tutte 
le milizie, di modo che 
pochi rimasero con 
Trifone.  
11Antioco si diede ad 
inseguirlo e quello, 
fuggendo, giunse fino a 
Dora sul mare,  

4 Volo autem 
procedere per 
regionem ut ulciscar in 
eos, qui corruperunt 
regionem nostram, et 
qui desolaverunt 
civitates multas in 
regno meo. 5 Nunc 
ergo statuo tibi omnes 
oblationes, quas 
remiserunt tibi ante me 
omnes reges, et 
quæcumque alia dona 
remiserunt tibi : 6 et 
permitto tibi facere 
percussuram proprii 
numismatis in regione 
tua : 7 Jerusalem 
autem sanctam esse, 
et liberam : et omnia 
arma, quæ fabricata 
sunt, et præsidia, quæ 
construxisti, quæ 
tenes, maneant tibi. 
8 Et omne debitum 
regis, et quæ futura 
sunt regi, ex hoc et in 
totum tempus 
remittuntur tibi. 9 Cum 
autem obtinuerimus 
regnum nostrum, 
glorificabimus te, et 
gentem tuam, et 
templum, gloria 
magna, ita ut 
manifestetur gloria 
vestra in universa 
terra. 10 Anno 
centesimo 
septuagesimo quarto 
exiit Antiochus in 
terram patrum suorum, 
et convenerunt ad eum 
omnes exercitus, ita ut 
pauci relicti essent 
cum Tryphone.  
11 Et insecutus est 
eum Antiochus rex, et 
venit Doram fugiens 
per maritimam : 
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sullabe‹n aÙtÕn zînta 
14.3  kaˆ ™poreÚqh kaˆ 
™p£taxen t¾n parembol¾n 
Dhmhtr…ou kaˆ sunšlaben 
aÙtÕn kaˆ ½gagen aÙtÕn 
prÕj A'rs£khn kaˆ œqeto 
aÙtÕn ™n fulakÍ 14.4  kaˆ 
¹sÚcasen ¹ gÁ Iouda 
p£saj t¦j ¹mšraj Simwnoj 
kaˆ ™z»thsen ¢gaq¦ tù 
œqnei aÙtoà kaˆ ½resen 
aÙto‹j ¹ ™xous…a aÙtoà 
kaˆ ¹ dÒxa aÙtoà p£saj 
t¦j ¹mšraj 14.5  kaˆ met¦ 
p£shj tÁj dÒxhj aÙtoà 
œlaben t¾n Iopphn e„j 
limšna kaˆ ™po…hsen 
e‡sodon ta‹j n»soij tÁj 
qal£sshj 14.6  kaˆ 
™pl£tunen t¦ Ória tù œqnei 
aÙtoà kaˆ ™kr£thsen tÁj 
cèraj 14.7  kaˆ sun»gagen 
a„cmalws…an poll¾n kaˆ 
™kur…eusen Gazarwn kaˆ 
Baiqsourwn kaˆ tÁj ¥kraj 
kaˆ ™xÁren t¦j ¢kaqars…aj 
™x aÙtÁj kaˆ oÙk Ãn Ð 
¢ntike…menoj aÙtù 14.8  
kaˆ Ãsan gewrgoàntej t¾n 
gÁn aÙtîn met' e„r»nhj kaˆ 
¹ gÁ ™d…dou t¦ gen»mata 
aÙtÁj kaˆ t¦ xÚla tîn 
ped…wn tÕn karpÕn aÙtîn 
14.9  presbÚteroi ™n ta‹j 
plate…aij ™k£qhnto p£ntej 
perˆ ¢gaqîn 
™koinologoànto kaˆ oƒ 
nean…skoi ™nedÚsanto 
dÒxaj kaˆ stol¦j polšmou 
14.10  ta‹j pÒlesin 
™cor»ghsen brèmata kaˆ 
œtaxen aÙt¦j ™n skeÚesin 
Ñcurèsewj ›wj Ótou 
çnom£sqh tÕ Ônoma tÁj 
dÒxhj aÙtoà ›wj ¥krou gÁj 
14.11  ™po…hsen e„r»nhn 

catturò e lo condusse ad 
Arsace e questi lo mise in 
carcere. 
4Rimase tranquilla la terra 
di Giuda per tutta la vita 
di Simone; egli cercò il 
bene della sua gente 
e a loro fu gradito il suo 
potere e la sua gloria per 
tutti i suoi giorni.  
5In aggiunta a tutte le sue 
glorie egli prese Giaffa 
per farne un porto e aprì 
un accesso alle isole del 
mare.  
6Ampliò i confini del suo 
popolo e riconquistò la 
regione. 
7Raccolse una turba di 
prigionieri e si impadronì 
di Ghezer, di Bet-Sur  
e della Cittadella; 
spazzò via da essa  
le impurità, e nessuno  
gli si oppose.  
8In pace si diedero  
a coltivare la loro terra;  
il suolo dava i suoi 
prodotti e gli alberi  
della campagna i loro 
frutti. 
9I vecchi sedevano  
nelle piazze, tutti 
deliberavano sugli 
interessi comuni, 
i giovani indossavano 
splendide vesti e 
armature di guerra. 
10Alle città fornì 
vettovaglie, e le munì  
con mezzi di difesa;  
così divenne celebre  
il suo nome e la sua 
gloria fino all’estremità 
della terra. 
11Fece regnare sul  
paese la pace e Israele 

eum ad se.  
3 Et abiit, et percussit 
castra Demetrii : et 
comprehendit eum, et 
duxit eum ad Arsacem, 
et posuit eum in 
custodiam. 4 Et siluit 
omnis terra Juda 
omnibus diebus 
Simonis, et quæsivit 
bona genti suæ : et 
placuit illis potestas 
ejus et gloria ejus 
omnibus diebus.  
5 Et cum omni gloria 
sua accepit Joppen in 
portum, et fecit 
introitum in insulis 
maris. 6 Et dilatavit 
fines gentis suæ, et 
obtinuit regionem.  
7 Et congregavit 
captivitatem multam, et 
dominatus est 
Gazaræ, et Bethsuræ, 
et arci : et abstulit 
immunditias ex ea, et 
non erat qui resisteret 
ei. 8 Et unusquisque 
colebat terram suam 
cum pace : et terra 
Juda dabat fructus 
suos, et ligna 
camporum fructum 
suum. 9 Seniores in 
plateis sedebant 
omnes, et de bonis 
terræ tractabant, et 
juvenes induebant se 
gloriam, et stolas belli. 
10 Et civitatibus 
tribuebat alimonias, et 
constituebat eas ut 
essent vasa munitionis 
quoadusque 
nominatum est nomen 
gloriæ ejus usque ad 
extremum terræ. 
11 Fecit pacem super 
terram, et lætatus est 
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™pˆ tÁj gÁj kaˆ eÙfr£nqh 
Israhl eÙfrosÚnhn 
meg£lhn 14.12  kaˆ 
™k£qisen ›kastoj ØpÕ t¾n 
¥mpelon aÙtoà kaˆ t¾n 
sukÁn aÙtoà kaˆ oÙk Ãn Ð 
™kfobîn aÙtoÚj 14.13  kaˆ 
™xšlipen polemîn aÙtoÝj 
™pˆ tÁj gÁj kaˆ oƒ basile‹j 
sunetr…bhsan ™n ta‹j 
¹mšraij ™ke…naij 14.14  
kaˆ ™st»risen p£ntaj toÝj 
tapeinoÝj toà laoà aÙtoà 
tÕn nÒmon ™xez»thsen kaˆ 
™xÁren p£nta ¥nomon kaˆ 
ponhrÒn 14.15  t¦ ¤gia 
™dÒxasen kaˆ ™pl»qunen t¦ 
skeÚh tîn ¡g…wn 

gioì di grande letizia.  
12Ognuno sedeva sotto  
la sua vite 
e sotto il suo fico e 
nessuno incuteva loro 
timore.  
13Scomparve dal  
paese chi li avversava 
e i re andarono in rovina 
in quei giorni.  
14Confortò tutti i derelitti 
nel suo popolo;  
ricercò la legge ed 
eliminò ogni iniquo e 
maligno.  
15Diede splendore al 
tempio e lo arricchì dei 
suoi arredi. 

Israël lætitia magna. 
12 Et sedit 
unusquisque sub vite 
sua, et sub ficulnea 
sua : et non erat qui 
eos terreret.  
13 Defecit impugnans 
eos super terram : 
reges contriti sunt in 
diebus illis.  
14 Et confirmavit 
omnes humiles populi 
sui, et legem 
exquisivit, et abstulit 
omnem iniquum et 
malum :  
15 sancta glorificavit, 
et multiplicavit vasa 
sanctorum. 

  
Con Sparta e Roma 

 

14.16  kaˆ ºkoÚsqh ™n 
R`èmV Óti ¢pšqanen 
Iwnaqan kaˆ ›wj Sp£rthj 
kaˆ ™lup»qhsan sfÒdra 
14.17  æj d� ½kousan Óti 
Simwn Ð ¢delfÕj aÙtoà 
gšgonen ¢rciereÝj ¢nt' 
aÙtoà kaˆ aÙtÕj ™pikrate‹ 
tÁj cèraj kaˆ tîn pÒlewn 
tîn ™n aÙtÍ 14.18  
œgrayan prÕj aÙtÕn 
dšltoij calka‹j toà 
¢naneèsasqai prÕj aÙtÕn 
fil…an kaˆ summac…an ¿n 
œsthsan prÕj Ioudan kaˆ 
Iwnaqan toÝj ¢delfoÝj 
aÙtoà 14.19  kaˆ 
¢negnèsqhsan ™nèpion tÁj 
™kklhs…aj ™n Ierousalhm 
14.20  kaˆ toàto tÕ 
¢nt…grafon tîn ™pistolîn 
ïn ¢pšsteilan oƒ 
Sparti©tai Spartiatîn 
¥rcontej kaˆ ¹ pÒlij 
Simwni ƒere‹ meg£lJ kaˆ 
to‹j presbutšroij kaˆ to‹j 

16Si sparse fino a Roma e 
a Sparta la notizia che 
era morto Giònata e se 
ne rattristarono molto. 
17Tuttavia, quando 
seppero che Simone, suo 
fratello, era divenuto 
sommo sacerdote al suo 
posto e continuava a 
mantenere il potere sulla 
regione e sulle città, 18gli 
scrissero su tavolette di 
bronzo per rinnovare con 
lui l’amicizia e l’alleanza 
che avevano concluso 
con Giuda e Giònata, 
suoi fratelli. 19I messaggi 
furono letti davanti 
all’assemblea a 
Gerusalemme. 20Questa 
è la copia della lettera 
che inviarono gli 
Spartani: «Le autorità e la 
cittadinanza degli 
Spartani a Simone, 
grande sacerdote, agli 
anziani, ai sacerdoti e al 

16 Et auditum est 
Romæ quia defunctus 
esset Jonathas, et 
usque in Spartiatas : et 
contristati sunt valde. 
17 Ut audierunt autem 
quod Simon frater ejus 
factus esset summus 
sacerdos loco ejus, et 
ipse obtineret omnem 
regionem, et civitates 
in ea, 18 scripserunt 
ad eum in tabulis 
æreis, ut renovarent 
amicitias et societatem 
quam fecerant cum 
Juda et cum Jonatha, 
fratribus ejus.  
19 Et lectæ sunt in 
conspectu ecclesiæ in 
Jerusalem.  
Et hoc exemplum 
epistolarum, quas 
Spartiatæ miserunt : 
20 Spartianorum 
principes et civitates, 
Simoni sacerdoti 
magno, et senioribus, 
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par¦ taàta poi»sV À 
¢qet»sV ti toÚtwn œnocoj 
œstai 14.46  kaˆ 
eÙdÒkhsen p©j Ð laÕj 
qšsqai Simwni poiÁsai 
kat¦ toÝj lÒgouj toÚtouj 
14.47  kaˆ ™pedšxato 
Simwn kaˆ eÙdÒkhsen 
¢rcierateÚein kaˆ e�nai 
strathgÕj kaˆ ™qn£rchj 
tîn Iouda…wn kaˆ ƒeršwn 
kaˆ toà prostatÁsai 
p£ntwn 14.48  kaˆ t¾n 
graf¾n taÚthn e�pon 
qšsqai ™n dšltoij calka‹j 
kaˆ stÁsai aÙt¦j ™n 
peribÒlJ tîn ¡g…wn ™n 
tÒpJ ™pis»mJ 14.49  t¦ d� 
¢nt…grafa aÙtîn qšsqai ™n 
tù gazofulak…J Ópwj œcV 
Simwn kaˆ oƒ uƒoˆ aÙtoà 

sancire che Simone si 
comportasse secondo 
questi decreti.  
47Simone da parte sua 
accettò e gradì di 
esercitare il sommo 
sacerdozio, di essere 
anche stratega ed 
etnarca dei Giudei e dei 
sacerdoti e capo di tutti». 
48Disposero che  
questa iscrizione fosse 
riportata su tavole di 
bronzo, da collocarsi nel 
recinto del santuario in 
luogo visibile,  
49e che se ne 
depositasse copia nel 
tesoro, perché fosse a 
disposizione di Simone e 
dei suoi figli.  

46 Et complacuit omni 
populo statuere 
Simonem, et facere 
secundum verba ista. 
47 Et suscepit Simon, 
et placuit ei ut summo 
sacerdotio fungeretur, 
et esset dux et 
princeps gentis 
Judæorum, et 
sacerdotum, et 
præesset omnibus. 
48 Et scripturam istam 
dixerunt ponere in 
tabulis æreis, et 
ponere eas in peribolo 
sanctorum, in loco 
celebri :  
49 exemplum autem 
eorum ponere in 
ærario, ut habeat 
Simon, et filii ejus.  

 
CAPITOLO 15 

  
Lettere di Antioco VII 
e assedio di Dora 

 

15.1  kaˆ ¢pšsteilen 
A'nt…ocoj uƒÕj Dhmhtr…ou 
toà basilšwj ™pistol¦j 
¢pÕ tîn n»swn tÁj 
qal£sshj Simwni ƒere‹ kaˆ 
™qn£rcV tîn Iouda…wn kaˆ 
pantˆ tù œqnei 15.2  kaˆ 
Ãsan perišcousai tÕn 
trÒpon toàton basileÝj 
A'nt…ocoj S…mwni ƒere‹ 
meg£lJ kaˆ ™qn£rcV kaˆ 
œqnei Iouda…wn ca…rein 
15.3  ™pe… tinej loimoˆ 
katekr£thsan tÁj 
basile…aj tîn patšrwn 
¹mîn boÚlomai d� 
¢ntipoi»sasqai tÁj 
basile…aj Ópwj 
¢pokatast»sw aÙt¾n æj 
Ãn tÕ prÒteron 

1Antioco, figlio del re 
Demetrio, inviò lettere 
dalle isole del mare a 
Simone, sacerdote ed 
etnarca dei Giudei, e a 
tutta la nazione; 
2il loro contenuto era del 
seguente tenore: 
«Il re Antioco a Simone, 
grande sacerdote ed 
etnarca, e al popolo dei 
Giudei, salute!  
3Poiché alcuni uomini 
pestiferi si sono 
impadroniti del regno dei 
nostri padri, voglio 
rivendicare i miei diritti sul 
regno, per ricostruirlo 
com’era prima; ho 
reclutato un esercito 
ingente di mercenari e 

15: 1 Et misit rex 
Antiochus filius 
Demetrii epistolas ab 
insulis maris Simoni 
sacerdoti, et principi 
gentis Judæorum, et 
universæ genti : 2 et 
erant continentes hunc 
modum : Rex 
Antiochus Simoni 
sacerdoti magno, et 
genti Judæorum 
salutem. 3 Quoniam 
quidem pestilentes 
obtinuerunt regnum 
patrum nostrorum, volo 
autem vendicare 
regnum, et restituere 
illud sicut erat antea : 
et electam feci 
multitudinem exercitus, 
et feci naves bellicas. 
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Ierousalhm 14.38  kaˆ Ð 
basileÝj Dhm»trioj 
œsthsen aÙtù t¾n 
¢rcierwsÚnhn kat¦ taàta 
14.39  kaˆ ™po…hsen aÙtÕn 
tîn f…lwn aÙtoà kaˆ 
™dÒxasen aÙtÕn dÒxV 
meg£lV 14.40  ½kousen g¦r 
Óti proshgÒreuntai oƒ 
Iouda‹oi ØpÕ R`wma…wn 
f…loi kaˆ sÚmmacoi kaˆ 
¢delfo… kaˆ Óti ¢p»nthsan 
to‹j presbeuta‹j Simwnoj 
™ndÒxwj  
14.41  kaˆ Óti oƒ Iouda‹oi 
kaˆ oƒ ƒere‹j eÙdÒkhsan 
toà e�nai aÙtîn Simwna 
¹goÚmenon kaˆ ¢rcierša e„j 
tÕn a„îna ›wj toà 
¢nastÁnai prof»thn 
pistÕn 14.42  kaˆ toà e�nai 
™p' aÙtîn strathgÒn kaˆ 
Ópwj mšlV aÙtù perˆ tîn 
¡g…wn kaqist£nai di' aÙtoà 
™pˆ tîn œrgwn aÙtîn kaˆ 
™pˆ tÁj cèraj kaˆ ™pˆ tîn 
Óplwn kaˆ ™pˆ tîn 
Ñcurwm£twn 14.43  kaˆ 
Ópwj mšlV aÙtù perˆ tîn 
¡g…wn kaˆ Ópwj ¢koÚhtai 
ØpÕ p£ntwn kaˆ Ópwj 
gr£fwntai ™pˆ tù ÑnÒmati 
aÙtoà p©sai suggrafaˆ ™n 
tÍ cèrv kaˆ Ópwj 
perib£llhtai porfÚran 
kaˆ crusoforÍ 14.44  kaˆ 
oÙk ™xšstai oÙqenˆ toà 
laoà kaˆ tîn ƒeršwn 
¢qetÁsa… ti toÚtwn kaˆ 
¢nteipe‹n to‹j Øp' aÙtoà 
·hqhsomšnoij kaˆ 
™pisustršyai sustrof¾n 
™n tÍ cèrv ¥neu aÙtoà kaˆ 
perib£llesqai porfÚran 
kaˆ ™mporpoàsqai pÒrphn 
crusÁn 14.45  Öj d' ¨n 

sacerdozio,  
39lo ascrisse tra i suoi 
amici e gli conferì grandi 
onori. 40Seppe infatti che i 
Giudei erano considerati 
amici, alleati e fratelli da 
parte dei Romani, e che 
questi erano andati 
incontro ai messaggeri di 
Simone con segni di 
onore,  
41che i Giudei e i 
sacerdoti avevano 
approvato che Simone 
fosse sempre loro 
condottiero e sommo 
sacerdote finché non 
sorgesse un profeta 
fedele,  
42che fosse loro stratega 
e avesse cura del 
santuario e fossero 
nominati da lui i 
sovrintendenti ai lavori, al 
paese, agli armamenti e 
alle fortezze,  
43che si prendesse cura 
del santuario, fosse da 
tutti obbedito e si 
scrivessero nel suo nome 
tutti i contratti del paese e 
vestisse di porpora e 
ornamenti d’oro.  
44Non dovrà essere lecito 
a nessuno del popolo né 
dei sacerdoti respingere 
alcuno di questi diritti o 
disobbedire ai suoi ordini 
o convocare riunioni 
senza il suo consenso e 
vestire di porpora e 
ornarsi della fibbia d’oro; 
45chiunque agirà contro 
questi decreti o ne 
respingerà qualcuno, 
sarà ritenuto colpevole. 
46Piacque a tutto il popolo 

statuit illi summum 
sacerdotium. 
39 Secundum hæc 
fecit eum amicum 
suum, et glorificavit 
eum gloria magna. 
40 Audivit enim quod 
appellati sunt Judæi a 
Romanis amici, et 
socii, et fratres, et quia 
susceperunt legatos 
Simonis gloriose,  
41 et quia Judæi et 
sacerdotes eorum 
consenserunt eum 
esse ducem suum, et 
summum sacerdotem 
in æternum, donec 
surgat propheta 
fidelis : 42 et ut sit 
super eos dux, et ut 
cura esset illi pro 
sanctis, et ut 
constitueret 
præpositos super 
opera eorum, et super 
regionem, et super 
arma, et super 
præsidia : 43 et cura 
sit illi de sanctis : et ut 
audiatur ab omnibus, 
et scribantur in nomine 
ejus omnes 
conscriptiones in 
regione : et ut 
operiatur purpura et 
auro : 44 et ne liceat 
ulli ex populo et ex 
sacerdotibus irritum 
facere aliquid horum, 
et contradicere his 
quæ ab eo dicuntur, 
aut convocare 
conventum in regione 
sine ipso, et vestiri 
purpura, et uti fibula 
aurea : 45 qui autem 
fecerit extra hæc, aut 
irritum fecerit aliquid 
horum, reus erit.  
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ƒereàsin kaˆ tù loipù 
d»mJ tîn Iouda…wn 
¢delfo‹j ca…rein 14.21  oƒ 
presbeutaˆ oƒ 
¢postalšntej prÕj tÕn 
dÁmon ¹mîn ¢p»ggeilan 
¹m‹n perˆ tÁj dÒxhj Ømîn 
kaˆ timÁj kaˆ hÙfr£nqhmen 
™pˆ tÍ ™fÒdJ aÙtîn 14.22  
kaˆ ¢negr£yamen t¦ Øp' 
aÙtîn e„rhmšna ™n ta‹j 
boula‹j toà d»mou oÛtwj 
Noum»nioj A'ntiÒcou kaˆ 
A'nt…patroj I'£sonoj 
presbeutaˆ Iouda…wn Ãlqon 
prÕj ¹m©j ¢naneoÚmenoi 
t¾n prÕj ¹m©j fil…an 
14.23  kaˆ ½resen tù d»mJ 
™pidšxasqai toÝj ¥ndraj 
™ndÒxwj kaˆ toà qšsqai tÕ 
¢nt…grafon tîn lÒgwn 
aÙtîn ™n to‹j 
¢podedeigmšnoij tù d»mJ 
bibl…oij toà mnhmÒsunon 
œcein tÕn dÁmon tîn 
Spartiatîn tÕ d� 
¢nt…grafon toÚtwn 
œgrayan Simwni tù 
¢rciere‹ 14.24  met¦ taàta 
¢pšsteilen Simwn tÕn 
Noum»nion e„j R`èmhn 
œconta ¢sp…da crusÁn 
meg£lhn Ðlk¾n mnîn 
cil…wn e„j tÕ stÁsai prÕj 
aÙtoÝj t¾n summac…an 

resto del popolo dei 
Giudei, loro fratelli, 
salute! 21I messaggeri 
inviati al nostro popolo ci 
hanno riferito intorno alla 
vostra gloria e al vostro 
onore e noi ci siamo 
rallegrati per il loro arrivo. 
22Abbiamo registrato le 
loro dichiarazioni negli 
atti pubblici, in questi 
termini: “Numenio, figlio 
di Antioco, e Antìpatro, 
figlio di Giasone, 
messaggeri dei Giudei, 
sono giunti presso di noi 
per rinnovare l’amicizia 
con noi. 23È piaciuto al 
popolo di ricevere questi 
uomini con ogni onore e 
inserire la copia del loro 
discorso nei registri a 
disposizione del pubblico, 
perché il popolo degli 
Spartani ne mantenga il 
ricordo. Ne è stata scritta 
una copia per Simone,  
il sommo sacerdote”». 
24Successivamente 
Simone mandò a Roma 
Numenio con un grande 
scudo d’oro, del peso  
di mille mine, per 
confermare l’alleanza  
con loro. 

et sacerdotibus, et 
reliquo populo 
Judæorum, fratribus, 
salutem. 21 Legati, qui 
missi sunt ad populum 
nostrum, nuntiaverunt 
nobis de vestra gloria, 
et honore, ac lætitia : 
et gavisi sumus in 
introitu eorum. 22 Et 
scripsimus quæ ab eis 
erant dicta in conciliis 
populi, sic : Numenius 
Antiochi, et Antipater 
Jasonis filius, legati 
Judæorum, venerunt 
ad nos, renovantes 
nobiscum amicitiam 
pristinam. 23 Et placuit 
populo excipere viros 
gloriose, et ponere 
exemplum sermonum 
eorum in segregatis 
populi libris, ut sit ad 
memoriam populo 
Spartiatarum. 
Exemplum autem 
horum scripsimus 
Simoni magno 
sacerdoti. 24 Post hæc 
autem misit Simon 
Numenium Romam, 
habentem clypeum 
aureum magnum, 
pondo mnarum mille, 
ad statuendam cum 
eis societatem. 

 Decreto onorifico 
per Simone 

 

14.25  æj d� ½kousen Ð 
dÁmoj tîn lÒgwn toÚtwn 
e�pan t…na c£rin 
¢podèsomen Simwni kaˆ 
to‹j uƒo‹j aÙtoà 14.26  
™st»risen g¦r aÙtÕj kaˆ oƒ 
¢delfoˆ aÙtoà kaˆ Ð o�koj 
toà patrÕj aÙtoà kaˆ 
™polšmhsen toÝj ™cqroÝj 

25Quando il popolo seppe 
queste cose, si disse: 
«Quale contraccambio 
daremo a Simone e ai 
suoi figli? 26Egli infatti e i 
suoi fratelli e la casa di 
suo padre sono stati saldi 
e hanno ricacciato da sé 
con le armi i nemici 
d’Israele e gli hanno 

Cum autem audisset 
populus Romanus 
25 sermones istos, 
dixerunt : Quam 
gratiarum actionem 
reddemus Simoni, et 
filiis ejus ? 26 restituit 
enim ipse fratres suos, 
et expugnavit inimicos 
Israël ab eis, et 
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Israhl ¢p' aÙtîn kaˆ 
œsthsan aÙtù ™leuqer…an 
kaˆ katšgrayan ™n dšltoij 
calka‹j kaˆ œqento ™n 
st»laij ™n Ôrei Siwn 14.27  
kaˆ toàto tÕ ¢nt…grafon 
tÁj grafÁj Ñktwkaidek£tV 
Eloul œtouj deutšrou kaˆ 
˜bdomhkostoà kaˆ 
˜katostoà kaˆ toàto tr…ton 
œtoj ™pˆ Simwnoj ¢rcieršwj 
meg£lou ™n asaramel 
14.28  ™pˆ sunagwgÁj 
meg£lhj ƒeršwn kaˆ laoà 
kaˆ ¢rcÒntwn œqnouj kaˆ 
tîn presbutšrwn tÁj 
cèraj ™gnèrisen ¹m‹n 
14.29  ™peˆ poll£kij 
™gen»qhsan pÒlemoi ™n tÍ 
cèrv Simwn d� uƒÕj 
Mattaqiou ƒereÝj tîn uƒîn 
Iwarib kaˆ oƒ ¢delfoˆ 
aÙtoà œdwkan aØtoÝj tù 
kindÚnJ kaˆ ¢ntšsthsan 
to‹j Øpenant…oij toà 
œqnouj aÙtîn Ópwj staqÍ 
t¦ ¤gia aÙtîn kaˆ Ð nÒmoj 
kaˆ dÒxV meg£lV ™dÒxasan 
tÕ œqnoj aÙtîn 14.30  kaˆ 
½qroisen Iwnaqan tÕ œqnoj 
aÙtîn kaˆ ™gen»qh aÙto‹j 
¢rciereÝj kaˆ prosetšqh 
prÕj tÕn laÕn aÙtoà 14.31  
kaˆ ™boul»qhsan oƒ ™cqroˆ 
aÙtîn ™mbateàsai e„j t¾n 
cèran aÙtîn kaˆ ™kte‹nai 
ce‹raj ™pˆ t¦ ¤gia aÙtîn 
14.32  tÒte ¢ntšsth Simwn 
kaˆ ™polšmhse perˆ toà 
œqnouj aÙtoà kaˆ 
™dap£nhsen cr»mata 
poll¦ tîn ˜autoà kaˆ 
ÐplodÒthsen toÝj ¥ndraj 
tÁj dun£mewj toà œqnouj 
aÙtoà kaˆ œdwken aÙto‹j 
Ñyènia 14.33  kaˆ 

restituito la libertà». 
Incisero perciò 
un’iscrizione su tavole di 
bronzo e l’apposero su 
colonne sul monte Sion. 
27Questa è la copia 
dell’iscrizione: 
«Il diciotto di Elul 
dell’anno 
centosettantadue, che è il 
terzo anno di Simone, 
sommo sacerdote, in 
Asaramèl,  
28nella grande assemblea 
dei sacerdoti e del 
popolo, dei capi della 
nazione e degli anziani 
della regione, ci è stato 
reso noto:  
29Poiché più volte erano 
sorte guerre nel paese, 
Simone, figlio di Mattatia, 
sacerdote della stirpe di 
Ioarìb, e i suoi fratelli si 
gettarono nella mischia e 
si opposero agli avversari 
del loro popolo, perché 
restassero incolumi il 
santuario e la legge, 
procurando gloria grande 
al loro popolo.  
30Giònata diede unità alla 
nazione, ne divenne 
sommo sacerdote e poi 
fu riunito al suo popolo. 
31I loro nemici volevano 
invadere il loro paese e 
stendere la mano contro 
il santuario.  
32Simone allora si oppose 
e si batté per la sua 
nazione, spese molto del 
suo per dotare di armi le 
milizie della sua nazione 
e pagò loro il salario. 
33Inoltre fortificò le città 
della Giudea e Bet-Sur 

statuerunt ei 
libertatem, et 
descripserunt in tabulis 
æreis, et posuerunt in 
titulis in monte Sion. 
27 Et hoc est 
exemplum scripturæ : 
Octavadecima die 
mensis Elul, anno 
centesimo 
septuagesimo 
secundo, anno tertio 
sub Simone sacerdote 
magno in Asaramel, 
28 in conventu magno 
sacerdotum, et populi, 
et principum gentis, et 
seniorum regionis, 
nota facta sunt hæc : 
quoniam frequenter 
facta sunt prælia in 
regione nostra, 
29 Simon autem 
Mathathiæ filius, ex 
filiis Jarib, et fratres 
ejus, dederunt se 
periculo, et restiterunt 
adversariis gentis suæ, 
ut starent sancta 
ipsorum, et lex : et 
gloria magna 
glorificaverunt gentem 
suam. 30 Et 
congregavit Jonathas 
gentem suam, et 
factus est illis sacerdos 
magnus, et appositus 
est ad populum suum. 
31 Et voluerunt inimici 
eorum calcare et 
atterere regionem 
ipsorum, et extendere 
manus in sancta 
eorum. 32 Tunc restitit 
Simon, et pugnavit pro 
gente sua, et erogavit 
pecunias multas, et 
armavit viros virtutis 
gentis suæ, et dedit 
illis stipendia : 33 et 
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çcÚrwsen t¦j pÒleij tÁj 
Iouda…aj kaˆ t¾n 
Baiqsouran t¾n ™pˆ tîn 
Ðr…wn tÁj Iouda…aj oá Ãn 
t¦ Ópla tîn polem…wn tÕ 
prÒteron kaˆ œqeto ™ke‹ 
frour¦n ¥ndraj Iouda…ouj 
14.34  kaˆ Iopphn 
çcÚrwsen t¾n ™pˆ tÁj 
qal£sshj kaˆ t¾n Gazaran 
t¾n ™pˆ tîn Ðr…wn A'zètou 
™n ÂÄ êÄkoun oƒ polšmioi tÕ 
prÒteron kaˆ katókisen 
™ke‹ Iouda…ouj kaˆ Ósa 
™pit»deia Ãn prÕj tÍ 
toÚtwn ™panorqèsei œqeto 
™n aÙto‹j 14.35  kaˆ e�den 
Ð laÕj t¾n p…stin toà 
Simwnoj kaˆ t¾n dÒxan ¿n 
™bouleÚsato poiÁsai tù 
œqnei aÙtoà kaˆ œqento 
aÙtÕn ¹goÚmenon aÙtîn 
kaˆ ¢rcierša di¦ tÕ aÙtÕn 
pepoihkšnai p£nta taàta 
kaˆ t¾n dikaiosÚnhn kaˆ 
t¾n p…stin ¿n sunet»rhsen 
tù œqnei aÙtoà kaˆ 
™xez»thsen pantˆ trÒpJ 
Øyîsai tÕn laÕn aÙtoà 
14.36  kaˆ ™n ta‹j ¹mšraij 
aÙtoà eÙodèqh ™n ta‹j 
cersˆn aÙtoà toà 
™xarqÁnai t¦ œqnh ™k tÁj 
cèraj aÙtîn kaˆ toÝj ™n 
tÍ pÒlei Dauid toÝj ™n 
Ierousalhm o‰ ™po…hsan 
aØto‹j ¥kran ™x Âj 
™xeporeÚonto kaˆ ™m…ainon 
kÚklJ tîn ¡g…wn kaˆ 
™po…oun plhg¾n meg£lhn ™n 
tÍ ¡gne…v 14.37  kaˆ 
katókisen ™n aÙtÍ ¥ndraj 
Iouda…ouj kaˆ çcÚrwsen 
aÙt¾n prÕj ¢sf£leian tÁj 
cèraj kaˆ tÁj pÒlewj kaˆ 
Ûywsen t¦ te…ch tÁj 

nel territorio della Giudea, 
dove prima c’era la 
roccaforte dei nemici, e vi 
pose un presidio di 
soldati giudei.  
34Fortificò anche Giaffa, 
situata sul mare, e 
Ghezer presso i confini di 
Azoto, nelle quali prima 
risiedevano i nemici; vi 
fece abitare dei Giudei e 
le rifornì di quanto era 
necessario al loro 
sostentamento.  
35Il popolo vide la fede di 
Simone e la gloria che 
egli si proponeva di 
procurare alla sua 
nazione; lo costituirono 
loro capo e sommo 
sacerdote per queste sue 
imprese e per la giustizia 
e la fede che egli aveva 
conservato al suo popolo 
e perché aveva cercato 
con ogni mezzo di 
elevare il suo popolo. 
36Nei suoi giorni si riuscì 
felicemente, per suo 
mezzo, a scacciare dal 
paese le nazioni e quelli 
che erano nella Città di 
Davide e a 
Gerusalemme, che si 
erano edificati la 
Cittadella e ne uscivano 
profanando i dintorni del 
santuario e recando 
offesa grande alla sua 
purità.  
37Egli vi insediò soldati 
giudei, la fortificò per la 
sicurezza della regione e 
della città ed elevò le 
mura di Gerusalemme.  
38Il re Demetrio quindi gli 
confermò il sommo 

munivit civitates 
Judææ, et Bethsuram, 
quæ erat in finibus 
Judææ, ubi erant 
arma hostium antea : 
et posuit illic 
præsidium viros 
Judæos. 34 Et Joppen 
munivit, quæ erat ad 
mare, et Gazaram, 
quæ est in finibus 
Azoti, in qua hostes 
antea habitabant : et 
collocavit illic Judæos, 
et quæcumque apta 
erant ad correptionem 
eorum, posuit in eis. 
35 Et vidit populus 
actum Simonis, et 
gloriam quam 
cogitabat facere genti 
suæ, et posuerunt eum 
ducem suum, et 
principem sacerdotum, 
eo quod ipse fecerat 
hæc omnia, et 
justitiam, et fidem, 
quam conservavit genti 
suæ, et exquisivit omni 
modo exaltare 
populum suum. 36 Et 
in diebus ejus 
prosperatum est in 
manibus ejus, ut 
tollerentur gentes de 
regione ipsorum, et qui 
in civitate David erant, 
in Jerusalem in arce, 
de qua procedebant, et 
contaminabant omnia 
quæ in circuitu 
sanctorum sunt, et 
inferebant plagam 
magnam castitati : 
37 et collocavit in ea 
viros Judæos ad 
tutamentum regionis, 
et civitatis, et exaltavit 
muros Jerusalem. 
38 Et rex Demetrius 


